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CORTESI LETTORI 



) L gallo allo flnciio della Storia 
Natonk , mi fii ufinuio &■ 
no nella puenzia dal mio buon 
P^dre Benedetco Targiooì > 
ancor' eilo Medico* fiato &»- 
lare del Bdlici. del Marcbeta.e del Redi, 
ma che per altro ooo iocontrò fortmu 
conilpondente al fno tàpere ■ Egli aveva 
fónnita opa poa ifpregevole raccolta di 
Droghe Officinoli» e d'altre ancora che 
non hanno nlb in Medicina, e vi aveva 
aggiUDte parecchie Preparazioni Anatomi- 
che » e Macchine Aftronomiche , e Fifico- 
aaitematicbe da eflb fatte ; ed in mi' Of 
te pende coltivava molte Piaoie Medici- 
* 1 •«- 



nali. Dal domeftico efempio» e da que-> 
(ìi tenoi principi » crebbe in me il defide- 
rio d' accumulare materiali per gli (hrd j ; 
(icchè avanti di applicarmi alla Filofofia» 
aveva ìq in occaiione di Villeggiature » fat- 
to copiofa raccolte delle più Itngolari pe- 
tnficazioni , che s' incontrino per la Val- 
delia , t pel Vaidaroo di fopra . 11 buon 
Padre volendo fecondare il mio genio • 
mi raccomandò nel mdccxxxi. allsL. 
direzione deir Immortale Pier' Antonio 
Micheli fuo grande Amico; il quale mi 
riguardò con paterno amore fino a che 
vifle» e lènza rifervo alcuno mi comtmi- 
cò quel tanto » che con indefefTa applica- 
zione 9 e con incredibili fatiche aveva fco» 
perco . Perduto che ebbi sì caro Maedro, 
continuai con calore da per me g^ inco- 
minciati ftudji ed acquiftai la Libreria t e ìi 
doviziofo Mufeo di elfo ; per arricchire il 
quale , non ho rìfparmiato incomodo o 
difpendio . Confiderando poi , che motto 
più s' impara coir ofTervare le Produzioni 
Naturali fui luogo nativo t che col ve- 
derle raccolre in Mufei, ho abbracciata 
volentienllimo qualunque occafione mi (i 
è porta di fare de* giri per la Tofcana» 
ed ho procuraro di efeguire colla poHibile 



, e kazA rigoardo • fatiche e pe- 
ócoli dì falliti, le onorifiche commiffioni 
datemi di cercare Piante per fornire l* Im* 
penale Giardino de* Semplici di Firenze» 
e di eiàminare diverlè Miniere. Al prefèo- 
le molto è mmata la fàccia de' miei af. 
&ri; poiché il decorofo impiego di Bi- 
Uiotecario della Magliabechiana , e l' cfer* 
ozio delia Medicina che ornai tatto mi 
Decapa» non fblo non mi permettono il 
radiare» ma non mi lafaano refpirare 
on (blo giorno in Villa ; oltredichè le for- 
ze del corpo non mi fervirebbero più eoo 
agode felicità. 

Vedendomi adunque cofbreno da qui 
srand a faffirenare , e qoafi diffi abbando- 
nare il giocmidiffimo • ma per me troppo 
£uioofb » ed infruttoofo fladio della Sto- 
ria Naturale» mi fono creduto in obbligo 
di rendae colle ftfefènti Rdaziooi conto 
al Pubblico* di guanto ho fico ad ora 
operato per F illuffiazione della Scoria Na- 
tuale dd mio Paefe. Affine poi di for- 
mate efle Relazioni meno ncòofe » fé non 
più utili ed intereflanti > vi ho framifchia- 
te direrfe notizie d' Ifiorìa Civile ed £c- 



ck6aftica , e parecchie 
grafia* d'AotiquaTia » 
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quali perb concribuiranno a dare maggio 
ril'alto 9 e un' autentica conferma ad alcu 
ni Teoremi dWilona Naturale # e Medi 
ca ; come priucipal mente a quello di foni 
ma conreguen2a » che alcune parti delli 
Tofcana anticamente popolati/lime e fé 
liciHime p fieno da gran tempo ridotte de 
fette e mal fané» non per cauCc tifiche 
ma fblamente per caufc politiche. 

Io pcnfava da primo di ridurre quefli 
Ollervazioni Itinerarie a ceni cupi deter 
minati, e ne pubblicai nel. muccxlv 
un fàggio , nella Prefazione al Tomo fé 
condo di Lettere d' iilullri Fiamminghi ^ 
Maijliabechi ; ma doppo» a perfuafiom 
degli Amici, cangiai idea, e mi rifolve 
di efporlc coli' ordine della gita , affine d 
rapprefentare più vivamente ai Lettori U 
faccia del terreno ftii quale ho viaggiato 
e di condurgli ^uafi pcv mano a quei lua 
ghi f dove polfAno cogliere la Natura- fu 
Fatto. -'Mi ha di più inèoraggito a fegui 
tare qutfio metodo , T cfcrapio di Uomi 
'ni d<ytti(Iìmi, e principalmente di Pietre 
licltòriio, Giorgio Welher ,'Qio. GiacO' 
mo Schieuchzcro , Giufcprpe Pitton Tour* 
ncfort , ed Antonio Vailifr\icri, i quali 
h^nno diitcfo lo loro Relazioni Odcpori. 

cho 



che in queftì ftetla guifa > e le hanno , fc-^ 
€oado r oppormoità , arricchite di notizie 
(f Ittona Civile , e di Filologia . In fine 
ad quarto Tomo t a Dio piacendo » poF« 
10 un copio(b Indice generale » in coi ri-p 
duamerò mecodicamence le cofe più no-i 
tabdi dell' Opera alle loro giofie Gialli , e 
Generi f per maggior comodità de' Letto- 
ri f e per foddisfare anche al defiderio di 
coloro » che le bramalTero efpofte con me^ 
todo fintctico. 

Siccome il mio fine principale è fiata 
di giovare ai miei Paefani , col mettere lo^ 
to in Vida molte miktà che potrebbero 
ricavare dal natio foolo • cosi ho prefcel* 
ta la lif^oa materna per difendere que^ 
fle RelazuMt» ed ano 0ile narrando » fem- 
plice • ed intelligibile da tutti ; né ho vo- 
faro alterare i diverfi Dialetti * né i paifi 
degli Scrittori, e de* Diplomi inferitiri. 
Ho decritto le cofe come ItavaDo appun^^ 
to io quel tal giorno nel quale le veddi , 
e di ipiefto ne afficuro i Lettori fui mio 
onore; ma ho notato ancora le variazioni 
che ho iapnto eHervi (egnite doppo : Ceb- 
beoe alcune variazioDi occorfevi non Toikì 
giODte in tempo a mia notizia , come per 
Qffoa d* efoDpio f xhe al JBagoo a Acqoa 
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fono (lati ultìmaiucntc tatti molti de^ mi 

gliorainenti » e comodi che aveva propoih 

a e. i6H. di quello primo Tomo. Dell 

cofe che ho riferito full* aHer/ione d' al 

tri, non ne poilo edere debitore; ma fpe 

ro che non vi troverete molto da ridire 

avendo io procurato di non eflere corrivi 

in adottarle . In quanto ai 'l'itoli delle Per 

fone nominate in qtieir Opera , gli ho pò 

ili tali quah gli ho faputi , e mi dichia 

ro 9 che in ciò gli sbagli Ibno fcguiti in 

volontariamente f e che non intendo d 

dare , o togliere ad alcuno quello che giù 

ftamcnce gli li perviene . Avrò anche pre 

fo qualche cnuivoco nel notare i nomi prò 

prj de' luogiii » e delle Pcrfone , e molt 

cofe anche importanti , mi farò fcordan 

di regiftrarc npl mio Diario ; - ma in cil 

merito pietà non che perdono » poichi 

molte volte mi trovava in qaefti viagg 

«almente rifinito dulia bianchezza e dalh 

fame , e talmente (Irapa/z^ato dalle ingiù 

rie deir aria $ che mi conveniva penlàn 

unicamente a fuffìllcrc in vita . 

barcbbe (lato non Colo utile» ma anch< 

neccd'ario » il corredare quefte Relazion 

delle opportune Carte Corografiche # e d 

molte figure di Produ^eioni Naturali bel 

lif. 



liffime, e di Anticaglie incifc in rame; ma 
io non ho potuto condorre meco uiu 
PinorCt né (apeva da per me difegnare» 
e iòbmeme prendeva fa' luoghi ceni fchiz- 

9 che mi ferviflero d'aiuto per le de- 
ichzioni» non tali però da poterfene ri- 
cavare in Firenze un Difegno per ìnciderfi 
in rame. Le moire ifcrizioni de' tempi 
Sifbari col milleiìmo , fé per tutto io a- 
feffi avuto comodo di fame il calco » an« 
davano pubblicate con quella precila for« 
inazione , o fia deformazione di carattere 
io coi (i trovano indfe , e fé troppo non 
ai faifii^, farebbe flato utile per i Let« 
foci 9 V avere gli efemplari delle alterazioni 
■fate fucceffivamente per varj Secoli nel- 
la formazione delle Lettere maiufcole» per 
potere poi (icuramente indovinare la data 
d'ima qualche Ifcrizione fenza milledmo; 
poiché ho riconofduto in pratica , che nel 
carattere maiufcolo dell' Ifcrizioni , fono fé» 
gBkc preflb a poco le medefìme variazio- 
ni t che nd minufcolo de' Diplomi , e de* 
Aiinofcritti. Anco l'Architettura ne' tem» 

01 Sarbarì ha avuto diverfe mode» e fo 
le mie forze V aveiTero permeilo » poteva 
colle figure meglio che colle parole met«» 

ia vìfia le r^ole» gli ordinit e i ca* 
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noni per ritrovarne V Epoche » e le Scuo« 
le. Certo che le Archiietcure di ^ue' Seco* 
li miferabiii» non fono in verun conto pa* 
ragonabiJi colla moderna i ma con tutto* 
ciò non meritano d' enfere tanto difprczzae 
ce, ed hanno ancor' efie il loro buono; 
fé non altro la maniera di fondare, dì 
murare , e di collegare di que' tempi , e 
la fcelta e preparazione de' materiali al- 
lora ufata, meritano d'edere imitate, per- 
chè certo baderà più una fabbrica del Se- 
colo XI , o XII , che molte del xviii. 

L'Agricoltura ufata in varie parti della 
Tofcana , ed oflervata con più tempo , 
e in di ver fé (lagioni > avrebbe potuto fom- 
miniftrare molte importanti fpeculazioni , e 
pratiche ai miei Paefani, per indurgli a 
coltivare i loro terreni più vantaggioia- 
mente di quello che non fanno , ma con 
ficure regole fìdche, proporzionate alle di- 
verfe nature di terreno . Sarebbe (lato an- 
cora non inutile il condderare la faccia^ 
della Tofcana , quale vcriiimilmente era 
avanti a che fofle abitata dagli Uomini, 
e quali erano le fue Piante fpontanee, ed i 
fuoi Animali indigeni , e quali di(fi aborii- 
gini, per intendere le grandi mutazioni, che 
iiicceÓivamente vi fono feguite per Tindo* 
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firn 9 e dipoi anche per la trafcnraggine 
umana » e pe '1 diverfo genio delle Nazio- 
ni Edere > che vi (i fono domiciliate, lo 
ho notato quello che ho potuto » ma moL 
to ho lafciato nelle bozze » perchè ha bi« 
fogno di più maturo efame. Forfè avrei 
facto meglio a fopprimere anche cert* al- 
tre mie teorie > e congetture fopra diverfi 
importanti, ma ofcuri capi di Fifìcat del- 
le quali ho impinguato quefte Relazioni. 

Le Operette che comporranno quelbu 
Raccolta» faranno le feguenti. 

I. Relazione d'un Viaggio fatto neirAtk 
tonno dell'Anno mdccxlil per li Ter« 
ritorj di Fifa 9 Livorno > Volterra $ e Mafla 
di Maremma . Nel prefente Tomo ho po- 
llo tuno quello che concerne il Territo* 
rio Filano : nel fecondo farà comprefo rat- 
to il Livomefè, ed il Volterrano ; e nel ter«> 
zo il M aflefe 9 con altre delle feguenti Re« 
hzìoa, jper formare rani quattro i Tomi 
fanali di mole a quello primo. Per rea» 
dne la Relazione più ìnterellanre e com- 
pleta» feoza fare tante fpezzature» vi ho 
ÌDcoqx>faie anche tutte V altre particola» 
cita d'Iftoria Naturale de' foddetti quattro 
Territorj» da me notate in altre occafio* 
■9 cioè neslà Ama mdcczxv. e xzvu. trat- 
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tenendomi in Cercaldo col mio Zio Dottor 
Carlo Targioni, e con mio Padre allora^ 
Precorj» o come diceli , Vicarj della Val^ 
del fa ; nel mdccxxxi. e ne' tre feguenti , ilando 
in Fifa a (ludio di Medicina ; nel mdccxxxix, 
per il Marcheiato di Cecina; e nel mdccxlui. 
rintracciando il (ito di Porto Pifano. Siccoi» 
me i Territori di Volterra , e di Malfa , fono 
in gran parte difabitati » cosi la loro faccia 
nativa non foffre notabili alterazioni per ca- 
gione dell' Agricoltura ; quindi è che nella 
defcrizione di e(R Territori » troverete Pro- 
duzioni Naturali maravigliofe » in maggior 
dovizia che nella defcrizione di quelli di Pi- 
la » e di Livorno» aflai popolati e coltivati. 
Per la metà di quedo primo viaggio godei 
la compagnia del Sig. Dottore Zanobi Pomi 
Cancelliere del Generale Archivio di Firen- 
ze 9 e mio buon' amico» il quale per fopire 
colP Equitazione > e col benefìzio dell' Aria 
campeftre alcune Affezioni nervofe reftate^ 
gli doppo una gravi(fima Malattia fof&r- 
ta f ed appagare infìeme il fuo bel genio per 
r Erudizione » per V Antiquaria » e per la Fi- 
iica» volle onorarmi di iua converlazioner 
ed aiutarmi nelle oilervazioni che feci. 
. IL Relazione del viaggio fatto nelP Ao* 
tunno deir Anno mdccxlui. per le Alpi di 
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Baiga e di Pietra Pania» e per il. Capitana^ 
IO di Piecraiànta . La Società Bottanica mi 
on&DÒ di fare quefti due primi viaggi , ad 
oggecfo di cercare Piante da coltivarli nelL! 
Isapeiiale Giardino de' Semplici di. Firenze.; 
e a EccelL il Sig. Conte di Richecourt 
Cnnfigiicfc Intimo Attuale delle. LL. AJL^ 
AIALCQ» e Prefidente delP Imperiale Con- 
figlio di R^genza » e delle Finanze di To* 
fiiana ec. m' incaricò d' oflervare neDo fte£> 
io tempo le molte Miniere » che antica- 
in ^ei paefi erano aperte , onorane 
i per tal bifogna di PaiSaporti > e Let- 
ampliffimè. 

IIL Relazione del viaggk> latto nella Pri- 
mavera dell'Anno mdccxlv. a MonK^ 
Rotondo nello Stato di Siena» per ordine 
dd medefimo Sig. Conte di Richecourt» 
affine di oflenrare la Miniera d* AUmne di 
Monte Leo. 

IV. Diicorfo fililo flato moderno, ed an^ 
tico del Val damo di fopra» nel quale ho 
incorporate le oflèrvazioni fatte in quella 
bdliffima P rovincia della Tofcana» inoccar 
ficoe di Viil^giature Aotonnali d^ Anni 
MDoczxix » XXX 1 e xxn , e d' on viaggio 
£ttto per il Territorio di Conona nell' Ot- 
tobre dd MDCcxxziL ia coippagnia dd 
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mio Riverito Maeftro Piet* Antonio Mi. 

V. DifcorTo intorno tlle canfe > ed a' ri- 
tnedj dell' in&lubrità d' Aria della Marem* 
ma Tofcana . 

VI. Oilcorlb fopra l'atilità» che fì può 
^rare dalle Miniere doUa Tofcana. 

Vii. Selva d' Oflèrvazioni Naturali fac« 
te da me f e da altri in diverfe parti del« 
la Tolcana. 

Vili DiTcorfo Alile Vie Militari de' Ro' 
mani» che palla vano per la Tofcana. 

Per compire quattro Tomi uguali di 
quefta Raccolta , ed anche per rendere 
ma medefìma Raccolta più decorofa ed 
utile ( ho ttimato ben fatto V aggiugner* 
vi le Ceguend Operette pregiabiliflime » 
cioè 

iX. Relazione d'un Viaggio fatto dai 
Celebre Pier' Antonio Micheh • nella Pri- 
mavera deU' Anno mdccxxxiii. per direrfì 
luoghi dello Stato Sencfe. 

X. Relazione d' un Viaggio fatto dal- 
lo fteOb Micheli , nell' Eftate dell' Anno 
MDCcxxxiv. per le Montagne di Piftoia. 
Ho fcelto quede due Relazioni tra le mol* 
ce che egli ha lafciate fcritte» perchè in 

qoelte (ole «oltre ali'£cbe» ha notato an- 

cht 



dK le Prodoziofìi Nanirali d'alcteClaffi^ 
che ofienrò per firada. 

li mio dctiderio (arebbe ftaco di po« 
m Yiiiure a palmo a palmo in più anni 
aasa qoa&ca U To(cana fonopofta al Cle* 
mgnfiffimo Domioio dell' AUGUSTISSU 
M0 IMPERATORE , per provarmi di- 
poi a krivere*!' Iftorìa Nanirale di rocca 
ioiieme efia Tofcana: ma troppo urdi 
ehòi la comodici di principiare le mi^^ 
ficercbe , e troppo predo fbi cofireno a 
termioarle, per adattarmi ad ona ProfeC- 
£ane (bmmamentc obbligata » quale è la 
Qinira . Mi giova adunque fperare che In* 
fegpi pia rasci cfii^nranoo un di(egno si 
fafto f e si anJe perla mia Pacria , e lo 
degmraxano eoo piò dottrina^ con mag- 
giori aintf^.e con m^Iiore forcuna, la- 
faando a me f le non alrro^ la gloria d' a« 
?ere (cavati ed arama/fiii alqoanii mate- 
riali per una fabbrica importantiffima 9 la 
CTale io non farei flato abile ad alzare* 
tki runanente io» ogni qoal volta ne fia 
amsdievolmente avvertito » ben vdentie- 
n correggerò ^ errori occorii nei àiiìtiw 
iat qoefte operencte mi profefferò fom« 
giamenre obbligato a chiunque mi coma- 
Sidurà 1 r' $ * quali poilano rcr.djrc 



più copiore, e più ìntereflanti qnefte mie 
fatiche . Degnatevi frattanto , Cortcfì Let- 
tori , di gradire e favorire le mie premure , 
e perdonate fé non ho potuto» o làpnto 
megho appagare la voftra curiofità. Vi- 
vete felici. 
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Viaggi» da Firenze alla Qe/fbSna . 

I Abito 29. Settembre 1741. partii A fì- 
1 renze a ore iS-per U Porta a S. Fria- 
no, e m* tacaomuaai per la Via Regia» 
I o come volgarmente dìceiì , Maellra Pì- 
I iàna . La nefabtat e la mìonta piog^a 
che m* accompagnò per qaafì Tette miglia di viag- 
gio 1 mi privò del piacere d' ofTervare la faccia * e 
aacora della campagna idiaceote . 

Gioato che fui al CafteQo detto ts Lafira, ed an- 
co ULafir» » Signtt adiftinzioae del Villaggio det- 
A to 




% VIAGGIO DAFIR e NZB 

to la Lajlra vicino a Firenze fulU via Bulognefc 1 1«- 
fciai a mano manca la Via Regia che attraverfa ti 
Monte (li Malmantili^ e profeguii il cammino ner 
filtra Via pur Pitana , meno ripida t ma più anguAa , 
ed in certi luou^hi non caletrahile, che chiamafi It 
Strada della Golfulina . |{lla attraverfa il Caftello della 
Lajlra , e doppo aver |)er lo fiiazio di quafi 5. miglia fe- 
condato il tortuofo corfo dellMruo, fi ricongiun(;e col- 
la principale e Regia dentro al Caftcllo di M9ntclup9 • 

La Lnjlra era anticamente un Borgo « che poi fu 
cinto di mura» e fortificato da* Fiorentini per difefa 
della flrnda Pifona ' . V\x arfo dalle Oenti de* Pi» 
/ani nel 136}. * » e fu poi prefo per afledio dalPE- 
fercito del Principe iV Grange t nel 15x9. '. Ella è 
prefenremente un Camello affai {>opolato » di forma 
triangolare 1 con uno Spedale ridotto Commenda del- 
la Religione di S. Stefano • La Chiefa , col titolo di 
Prioria» è fottopofta alla Vropofitura di S. Martino a 
Cangalandi » già (^iaftello fituato fur* una Collinetta • 
iiniflra della Laflra^ il quale fu arfo nel 1325. dalle 
Genti di Cafiruccio ♦ . 

Paflato che ebbi il Caftello della Lajlra ^ avvici- 
nandomi al Ponte a Signa , oflervai certi Campi che 
fono traila ftrada e VArno^ in luogo detto i Renai. 
La terra di efli era rena mefcolata con fior di bel- 
letta , lafciatavi dalla terribile inondazione deir^ma 
feguita il dì )• Dicembre 1740» e per quanto mi fa 
riferito t la fementa del i74i« vi aveva refo )o. per 
uno ; lo che può aiutare a intendere la ftapenda rcr«' 
tilitì dell* Egitto per le colmate del Nilo ' . 

IncU 

(1) V. ?.ami Hodo^p. P. I. pag. lA. Lib. 30. (^7. Guitzo li* 

5. U. XV. lof. 

{%) Buoninfcgni Ift. j-o». Ara- l^) Ammir. Ift. L. 6. jif. 

mirato Irt. L. i%,6^f. (/) V. Ammian Marcel!. Hi ft. L. 

(3) (luicciardini Ift Lib, 10, a]. 36. Martcoe Thcf. Aoccd 

438 Segni ift. 103. Ammir. T. 3 %ts* 
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bdi jftriTefi^ il Borgo detto il Ponu a Sigmé^^ 
è fitoito alla teftata d'un importinriflìaao poo* 
è fall* Arm9 , ed è appartenenza del Gattello 
ék Sigmm • EgJi è pofto parte in piano , pane folle »• 
Ad iT m Poggio conòmuto con quello della LMftrm^ 
e di Gmgg^étmdi . Fino dell'anno 1149. fi chiamava 
Mkrcmm éi Sigma ^ poiché trovo ia ano Spoglio 4el- 
k CaJB^ecofe dell'Archivio del Capitolo Fiorenti* 
flo ydie od detto anno Martimms qmtmd. Alberti Por- 
fammi ^c. veméit qmaedMm toma prò lÀbris vigimiii 
ASwm pr^pe Armmm im Mercato Sigmse. 

Sìgms poi è pofta nell'altra riva dell'ilrs^, folla 
ón d* co Poggio , che col fuo dorfo più alto fi ften* 
<de lasgo VArmo « fino ^' imboccatura del Fiume Om^ 
ararne^ da coi è terminato a Ponente i per la parte poi 
& TraflK^ntana fi fpande in varie fertili e deliziofe 
Connette , che fervono di confine alla Pianura , o 
Vmìdtrmo di Firenze ; fiocome lo è per la parte di 
Leraate b ColUna propria di Sigws , dove è bagnata 
ed Fiome Bifemzio . La felice ed amena fituaziooe 
di Sigma è ftata elegantemente deferita da Bernardo 
Kaieiiai ' ; le notizie poi rifguardaoti la di lui Ifto- 
m Civile ed Ecclefiaftica , fono ftate con fomma di- 
Faccette dal Chiariamo Signor Doaor Gin. 
* 9 e dall' Emditiiliaio Signor Domumico Maria 
' . Solo adunque aggiugnerò , che la Bolla di 
!o Veficovo di Firenze dell' anno $^7 , colla 
^[maìm dona al Capitolo delia Cattedrale Fiorentina 
la Pieve di S. Lorenza 9 e 5. Giovan Basifia im loco 
Erimea ( Sigma ) , e l' altra Bolla d' Ardingo fuo fuc- 
ccfiice^coQa quale nel 1 2 }4. conferma ed amplia la 
decza Donazione» fono pubblicate molto (corretta- 

A 2 men- 

d] De Bdk» Itil p^. 4f. (3) Chiflr. de' SigSi T. & K* 

(2) Bodoep Tool 1 p2g 3 fc iij* 

XTl. 
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mente dall' Ughelli ' , e le copie fedeli fi leggono in 
un* Eftracto di Cartapecore deirArchìvio del mede* 
iimo Capìtolo* tra* Codici manofcritti della Librerit 
Pubblica Magliobechinna • Nel famofo Codice detto 
f/ Bttttettont del Vefcovado Fiorentino fi legge •* 
^laliter Plcbs de Signa tenetur folvere annaatim D. 
Epifcopo nomine cenjus perpetui io. foli dos. Girolamo 
Mei Letterato Fiorentino, che fiori verfo la fine del 
Secolo fedodecimo » in certi Tuoi sbozzi d' un Trat- 
tato de Origine Florentitte , che fi confervaiio MSS. 
nella medeiflma Libreria Magliabechiana t pretende 
di provore che Firenze antica fofle fituata dove 
oggi fono la Laflra^ e Signa^ per non dir più a baflb 
a Ponente verÌTo il Mare • La cagione di tal Tuo er« 
rore fi è la troppa fede che ha prefiato a Tolomeo^ 
SI quale fegna Firenze lontana quafi mezzo grado 
da Fiefole , come dice il Mei trovarfi in antichi Te- 
fti a penna di Tolomeo. La verità fi ò che Firenzi è 
ftata Tempre prefib a poco dove è ora > rifabbricata 
fenza dubbio fulle rovine dell* antica » e che7Wow/# 
non merita tutta la fede nella defcrizione della To- 
fcana t perchè va troppo errato dal vero , come al- 
trove farò vedere» e redo verifimilmente ingannato» 
nel volere dalle relazioni di diverfi Viaggiatori poco 
efatti , fifiare le longitudini d* alcune Città della To- 
fcana. Del rimanente il Mei era un poco vifionario» 
e infatuato dell' impofture di /'. Annio Vìeerbeji. 
Finalmente gioverà avvertire che il Salvi • narra» 
che i Fiorentini nel 1 1 14. tolfero alla Famiglia Fab» 
troni Piftoiefe il Caftcllo di Signa . 

Le teliate del Ponte di Signa fono opportuna- 
mente piantate nell* ultimo confine della Pianura Fio- 
rentina inferiore, cioè traile radici de' due foprad- 
decti Poggi della Laftra » e di Signa » i quali forma- 
no 
(0 lui. Sac. T.3. pag. ly. {1) Ift. di Piftoia T. 1. pag. 66. 
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wo «n* aii i foce per coi paiTi r^lr»^ , fimile e 
qfllj di Girone ^ altro termioe della medefima Pia* 
ma per di fopra a Firenze . Dal Ponte di SignB 
mimo a MantelupOf VAmo cammina per il fondo d* 
M fiiflone dove p^, dove meno angufto, formato 
dafixrfceie peo^i di Monti. 

faCttD £ poco il ?M/r a Signa s'incontra folla 

icaiat a mano fimAra^ una Villa pofTedau gi) dal 

Medìeo Vemizxd ^ adeflb i ri Migliorini « Dì^ 

ri m pe i iu ad efla^neD'an e ;ii t a riva deir^^^^ 

tedoofi i refidai di ÙM raglioni > che fembrano 

arer ienrito per qoaldu l , o fteccaia da MoK* 

wo. Im qaetto pomo V. era groflb e torbo : mi 

fii lifoitD die ooando < baffo* fi vede nel foa 

Imola tracda d ona fteu i * che è forfè qoella fin* 

fa for ria ddb lUpubblics tim nel 1 299. L* E«^ 

néitit i mo Bfonfignor ^ i^ rgbini io certi la* 

toriofi Spc^ delie Soittore che deirArchivio 

deUe RìfijrnKM^om di Firen: 1 quali fi confervano 

ifSSu nella KUioteca pt a Mjj^liabechiaoa , ha 

Bocnot che nel Libro B aei Debberaziooi^ o Se-» 

tm n k t H i f qlti principato V ino izfp* a can 72» jS 

4^ ari£ffr /i iisfére iaPej t al Ponte a Signa f eb^ 

ers Jet Mmnfierù di Seti , e p deputano Uomini 

a tMrmre il wtédo tome / iaa fare^ e donde ufci^ 

re Is ffefa^ the fare fi dtjegni fopra ti Tiano che ne 

femi9a $1 gÌ09dme»tO0 S iza dabbio i Fiorentini nel 

^ttiafe ^^idla Pefcaia^ e ^o in mira di dar to^-- 

pM àecu^e aH* acqoe di * ficchè non potefle» 

so cosi finrente inondai la C a e la Campagna t 

come cf tà s Am t m e avev o negli anni 1169. 

laJx. saS4. laSS. e 1290* N fa però ln&t¥cim 

qndko tato rìMaedio f e lo 1 conofcere lo fpa^-^ 

rraudo Dihivìo del 1333 f ^^^ iM7« /^ ^^^ 

mttmdèéme^^ .^-^ r- '» e ai tmoro nd r45'* 
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j^ 28. Settembre / vi fife che Arno fi mettejfe in Ce* 
naie ' ^ per non dir nulla degli altri regolamenti che 
ne* fucceflivi tempi fono flati ufati • 

In quanto alle cagioni delle frequenti Inondazioni 
dell'i^riro, mi (ia pcrmcflo pubblicare alcune riflef* 
lioni di M. Jacopo Nardi celebre Medico ed Ifto- 
rìco Fiorentino 9 notate da on Anonimo Fiorentino 
che lo praticava familiarmente in Venezia , dove ei 
viveva fuorufcito. Eccole adunque. 

Vice M. Jacopo ( Nardi ) che l aria di Firenze m« 

ticamente non era sì fotti le ^ e sì cattiva come oggi 9 

perchè da un tempo in qua fi è fatto un gran dibo» 

fcare e cultivar e , per il che fi è fpogliato e* Monti di 

bofchi , e maffime nella Falterona , quali fono tutti tuo» 

ghi oppofti a* yenti fé tt entri onatif per il qual dibofca* 

re fi ì fatta la via pia facile a* Venti fettentrionali f 

che non anno oppofizione alcuna ; e dicie che già Mon'- 

te Morello , e Monte Afinaio , e Monte al Pruno ero^ 

no pieni di Abeti e molti bofchi foltijpmi ^ ed oggi 

fono rimondi e J pagliati tutti ; et dicie che fa di certa 

che le trave che fono nel Carmine che fono lunghiffi* 

me ^ fono di Abeti nati a Monte Morello , e Monte Afi^ 

naia. E quali di bof e amenti fatti intorno a Firenze^ 

et majfime verfo la plaga fettentrionale hanno fatta pie 

^nocumenti . Primo hanno caujato F aria Jottiliffima^ 

et cattiva; hanno fatto il paefeùii facile ai Nimicif 

perche dicono che quelli bofchi folti intorno a Ftrenu 

facevano fortezza . In oltre et dibo fcare , e poi culti -^ 

vare hanno fatto diventar più Juperbo et danno fo Ar» 

no , perche le piojrgie nei Monti quando trovano il ter* 

reno lavorato e Jmoffo ^portano v/a di molta terra % di 

maniera che Arno per tal conto ingrofla pia non Jò* 

leva ^ e f acqua fua ha pia corpo et pia violentta a 

f" 

(1) Rlrmdi d'un Aooo'rao dj 133J. al 1^31. MS. io Bib!# Piik 
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ferire ; per il che fi vede al prefente danmi grandijffi^ 
mi , che prims Mn fi vedevano téoui a un pezzo • /« 
^re Amo è diventato mamcbo navigabile che e" nom 
tra , per rifpetto che la terra che viene giù colf acqt^e 
ha ripiemo il letto fno , e ft rematogli il fondo , per il 
che €gmi poco che egC ingrojfa^ e' va vagando et inom^ 
dsmd% : e che f ne fio fia il vero , la hnona memoria di 
Leonardo Vettori // Vecchio , il quale allora aveva 
amai pi. mi diffè ^ che fi ricordava Amo ejfere pia na-- 
^gMle che non era allora , e dava la colpa ai cultivar 
dei Foggi e delle Colline che già erano bofchi , e di* 
ceva per tal canto il letto ìT Amo ejfer alzato fi , e m> 
fuefta propofito diceva ricordar fi le Scafe venire fin9 
ails Pefiais del Prato , e che fi ricorda aver vi fio le 
Scafe a detta Pefcaia portar le Colonne che fono im 
Sansa Spirito dal Porto di Signa. Sicché quefti mali 
hamma canfato il dibojcare intomo a Firenze ' . 

Coociaiufido il Viaggio per circa a 200. braccia » 
pafTit per un Borgo à^tto Porto di mezzo ^ aflai po- 
polato , ma cotto di fabbrica moderna , a hferva d' on 
gran Magazzino fitto » o piuttofto rifarcito al tempo 
de( Graodoca Ferdinando /. » il quale ha in una can- 
tonata 00 Tabernacolo con pitture delia fine del fé- 
odo ziT« Vi è una breve e larga ftrada , che dal Ma- 
gazzino coodoce air^rao , laonde pare che egli Ter- 
Tffiè per Dogana* o depofìto delle mercanzie» ne* 
tempi che per la fcarfézza dell'acqua i Navicelli non 
potevano profegcire il viaggio fino a Firenze . Mez- 
zo ms^Uo pia oltre » trovai altro luogo chiamato Por^^ 
to dijtta , dove fono tre Cafe , una delie quali a de- 
Ara della ftrada è T Ofierìa della Lifca , che prende 
il nome da una Cottola di Capidoglio » o Fifetere lun- 
ga etica a 8. braccia Fiorentine a panno , appefa fo* 

A 4 pra 

ffj Aaoa. Ricordi Tarj ( (cr. intorno al ir42. in Venezia } MS* 
m Cod. 73. a XVL MSS. BibL Pubi Magi 
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pra illa Porca ' • Qaefto doppio nome di Porto mi 
la credere , che qui fofle una volu V antico Porto » 
o Pignone di Firenze » dove fì fermavano i NaviceU 
li» che non potevano pafl'ar più oltre verfo la Cittì» 
impediti dalla fopraddetta Steccaia > la quale io ere* 
do folle già fabbricata per ufo dì mulina dai Terrieri 
di 5/j?M, quando fi governavano a comune» cioè in- 
dipendentemente » e con Leggi proprie , nò molto 
curavano il danno che ne riceveva la Campagna de* 
Fiorentini . Certamente fino a quefto luo){o VArno è 
navigabile di tutti i tempi» ma da qui • Firenze per 
molti mei! non è praticabile ; febbene vi ha rifcontro 
che ne* paflati tempi» cioè avanti che fofle meflain 
Canale la Chiana » ed efl'o Arno nella Tua parte fupe- 
riore» ed avanti eh* egli rialzafle tanto di letto, la 
navigazione folle più collante e lunga che non è di 
prefente * . Ma comunque fiaii » il nome di Porto da- 
to a certe Rive deiri4rii0 , dove era più comune e più 
coftante lo sbarco , non è così moderno • Nella Tk- 
vola Itineraria » o Pentingeriana » che fembra eflere 
Aata fatta nel Secolo quinto » fi trova un luogo abi» 
tato detto Portus » fuir^rii0 » e fulla Via militare che 
da Firenze conduceva a Pifa . Il Cluverio crede che 
quello luogo fofle Empoli \mt come ben riflette TE- 
ruditiflimo Sig. Lami ' » egli era dìù vicino a Firen* 
%t . Nei tempi bafli ogni Callello ntuato MVArno ave- 
va il fuo Porto f come chiaramente dimoftra il me- 
de- 



(i) V. Manni Illudr. de* Si- 
gilli T. s^ «44- 

(ij V, LamiHodocjp 250.1^4. 
af4. Goto Dati Crun. 38 6c 
loi. Vafari Ragionam 108. 
e Vita (li Baccio Baadinelli 
4^0. FJippo PigafVtti Annot. 
«Ili Canxone di òio. Dat. Eli- 



cona nelle titfirc dcl^a Rej^t- 
na Maria de' Medici pag* ti* 
Bianchini Ragionamenti dei 
Granduchi di To(c. a car. 4}. 
(3) Hodocp. TI. XLi I. 8c T. 1. 
400. 401.404. V* anco Man* 
nilUuftr. de' Sigilli (al Sigillo 
d'Artimino) 
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defiao SfgMor Lami ' del Porto di 5. Maria a Monte i 
f^^ms^ noca T Immortai Sig. Muratori ^ ^ fignificAét 
^^gia fmhlicù decreto conjlituta certis locis ad flu^ 
^aa , mi viatures in alter iorem ri pam tranjmitterent , 
€aaA che in oggi fi dice la Nave • Non voglio adeflb 
vare a ricercare dove appunto foHe il Porto della 
Tavois Itineraria y e folo piacemi di rifinire quel tan- 
to die ha lafciato fcrìtto ti P. Baccetti ' , concernente 
f ttofia di qnefto traao di Paefe dal Ponte a Signs 
iao a Porto di pitto. Dice Egli adaaqae: Martinnt 
V. Septimi Abhas ingenti pecuniae vi folata , Signiae 
f^etmi frofriores Arni fluminis ripas adiunxit ^ mnde 
mms^ eertmfqme proventtts exìfleret Monafterio . Coe-- 
TMi ifje Portoria a Nobiliffimis Florentinornm Fa-^ 
nàiiis 9 qmibms eius generis redditas fufpeSi trepidi^ 
foe ararne^ qmod Acrario Pnblico j tare Regio ^ olino 
arUirsrentmr ceffaros. Af Martinus Eiclejiafiica im^ 
mmmtate bmimfmodi ias Je pojfe tneri ratus , fi quia 
ripéu , rei domejticae jufpiciofa cura cogente , mnde s 
Nauarcbis exifteret compendium » propojaiffet venale $^ 
fra froffefftone tatnsy ni Igne tate veritas coentebatf prae* 
Ovttem praediis appendicem faSurns f qnae illic olino 
ampis IsttJJimaque Monafierio erant . In fegnito rac- 
conta come la Esdia di Settimo perde quello Kipaggio • 
Dal Ponte a Signa fino a 2oo. paffi di la dìtìlOfte-^ 
ria della Ufca , TAmo cammina , come di fopra difli , 
per oo feiTone formato dalla continoazione del pog- 
gio da Signa a delira > e dalle pendici de' poggi della 
La^ra^ e delle Selve da finillra , che fono tutti , fé 
non fallo, compofti di filoni inclinati di Pietra Cal^ 
uria{Qoc boona per far Calcina ) volgarmente detta 
Mere/e • Da lì fino a Montelupo , alai Monti colle 

lo- 
fi) Hodorp T. f. ITI II. 0) Hidof. Srpùmiamt Lib.Ilt 
|2> lUr- IcalJc. Sa.T.i. par 2. p3g« S^ 
F2 '-J' 
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loro pcnrlici formnno qucflo fofTonet cioè dt deftri 
quegli (VArtimifiOf e <icl Parco ' Reale detto cor« 
rottamente HarcOfiU finiflra quelli della (iolj'olinSf 
e di Monteiupo , che per altro fono diramazioni di 
quello di Malmantile . Tutti quefti» a diiTcrenza de« 
gr altri ropraildctti» fono compofti di filoni» o ftra« 
ci inclinati di Pietra Arenaria^ da noi detta Serena f 
e prefentano al curiofo Naturalità una nuova faccia 
di terreno • Il Confine di (|ucfti Monti a deftra è il 
Fiume Ombrone » che sbocca in Arno t>er una angufta 
foWgi f che vien formata a Levante dalle pendici del 
poggio di Si/rna ^e a Foncnrc dalle pi& alte cpiù di- 
rupate pendici del Monte f^Arfimino. A (iniftra poi 
inette pure in Arno un Torrente detto Macinata » che 
con violento e tortuofo corfo fccnde tra una pendice 
del Monte delle Selve f e ciuello della Colfoltna. In 
proposto di quefto Torrente « nello fpoglio di Carta- 
pecore deir Archivio del Capitolo Fiorentino MS* 
nella Libreria Magliabechiana , trovo quanto appref* 
fo . Z). Joannes Archi pretbiter ^ Praepojttut Ecclefiae^ 
ir Canoni cae S.Joannit iy S, Reparatae ^^ Ubaldinus 
filiut Adtmari , <Jr vice ììer nardi fui Germani , intef 
fé permufant bona^ videlicet Ubaldinus dat quaedam 
Cajielta^^ terrai ^ if vineas , ree quae fuerune qu^^nd, 
Bernardi Archidiaconi filii lìernardi » C^ ipfe recipit 
fnodia duo f ad menjuram Pedis Portae S. Pancratii^ 
Terrae Nemoris ^ Silvae de Rivo Map^gio ( in oggi 
Himat^gio ) cui Humen , (f Rìvus perjreuf ad Petram 
Gulfolina9n . A, anno 1). Ine, 1 1 24. ?• /dus Alati Ind. i. 
Le Selve k il nome d'una magnifica Villa del Si« 
gnor Duca Salvi ati , uofla in alto tra *l Ponte a Si/^na » 
e Porto di mezzo , la quale nell' Iftoria Letteraria far 
dee maeflofa comparfa » perchè in eftà l' Imrnortat Ga- 
li- 

(1) Per TRtimoIogia di Parco r. Tli. Rcincfii Var. Udt* Uh. j. 
up I. ptgt jié. 
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aSn CMJìlei j 3 fi trattenne, e compofe 

mdkà de' Akiì Libri , godendo r £ivori di Filippo Sal^ 
SUA CiTjlicr dooiffmK> > e fno grande anuoiratore* 
Tadao aflj Vilb del Sgn< >r Duca vedefi il Conven- 
1» éé" Padri Carmelitam di 5. Msria delle Selve , do* 
1413. ebbe origine la Riforma de' Padri C^r^» 
' detta deCa Congregazione di Manioca. 
rcr Ir pendici del Monte « che fovrafta alla ftra- 
Aa» «fiervai le dae fegoei fpeóe di Corbezzoli ca- 
ssale a nrotxi. 

ArivMrx fwlio ferrato , frnSm crajffiore 4f lomgiore 
fmtiméf o . ./fe AAmtms oil o , <ìr acmfo fnSm Barr* 
1x9. iSc. 67ì ì Micb. ìi£r. 

frmSm Pjriform EimfJ. 
joartt oppofta dell Amo , dirimpetto ali* Ofte* 
firn Affa Ufts , fopra d'i CoUina fi vede b Villa 
ài Si g ao ti Pitti Nobili Fi4 rntini , con vicina on an- 
Chirfi detta di 5. A » o Mommeo^ nome 

da 5. Msmtsmte Vi ire di Cefarea di Gap* 
9 ifi coi £1 menz il Martirologio fotto 

I7« AgoAo, e al quale < Chieià era dedicata» 
■B im CfggL ificefi anco 1* i rio di S. Rocco • Sopra 
2a Porta <& efla leggefi , a 1 atteri detti comune* 
Coiid , la ft^mxe Ifcn: 
0ML MCCLXXXVII. li we Dom.Homo- 
ri Fspte llll. cr Dom. j eée ( Mozzi ) Efi^ 
pmfi Fl memtimi indie Ammmmci ù s SsmBae Marist 
fmdMs ef héet EccUfis ed b r SsmSi Mamoc 
MsrtyrÌM^ f s Nobili M lite D< Frefco de Fre* 
faè^dir febricMté ^ dotai a. Pr« * la Ghie- 

fi è A collazione delb Nobil I FrefcobdiR^ 

e mmt€à a8a Chie£i di S. Vito '. 

De- 
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Dejcrizione delle Cave della Gol foli Ma f € 
oJfervéMÙoni Jopra la Pietra Serena • 

giunto che fui alle Cave della Golfolina , volli trtc- 
^ tenermi alquanto» per ben oflervare la ftrotto* 
ra dei Monte . Egli è molto alto e fcofcefo $ princt* 
palmente dalla pendice volta a Tramontana , cne re* 
fta fuir^r^o ; nella quale fono molte utiliflime Lato- 
mie 1 o come volgarmente diconfi > Cave di certe Pie* 
tre ottime per gli Edifizi , e che per mezzo dell'air* 
iM fi trafportano in molte parti della Tofcana* Le 
ftruttura» o oflatura di quefto Mónte, corrifponde 
in tutto e per tutto a quella del Monte di Ftefole , 
e principalmente di quella parte di cfFo, che diccfi 
Monte Ceceri , donde fi cavano le pietre per fervi* 
zio delle fabbriche di Firenze . La fomiglianza gran- 
de che pafTa fra quefti due Monti , ed il vantaggio 
che da ambedue ne ritrae la Tofcana, m'inducono a 
far di efli una breve defcrizione • li motivo princi- 
pale però di tal digretfione fi è > che trattando ora in 
generale della natura di quefti Monti , e delle Pietro 
che gli compongono , non recherò incomodo ai Cor« 
tefi Lettori , col ripeter* altre volte le medefime co* • 
fé • poiché la maggior parte de* Monti che coftitoi- 
fcono la Tofcana» fono della ftefla natura dei due 
che adeflb tntrapprendo a deferi vere . 

II Monte della Golfolina adunque » e Monte Cete* 
ri f fono compofti di filoni o (Irati di Pietre parale!* 
li f pofaci r uno fopra delP altro 9 non in fito orizon* 
tale y ma inclinati : Nel Monte della Golfolina i fi- 
loni fono da NE a SE » vale a dire > la tettata più 
alta è a NE , la pia profonda ^ o diretta al centro 
dei gravi» è a SE. In Monte Ceceri la tettata più aU 
fa è a Mezzogiorno » la più batta a Tramontana • Non 

i pe- 
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ero , che qi li fi . o ftraci , fieno qd folido ^ 
3O9 e cootioiuto piano, o caTobto di pietra: an- 
ìè ciafchcdaiio di effi è compofto di più e diSlf 
d maffi di varia larghezza e loi^hezza , ma quafi 
BDto della medefima altezza, che nella loro fi- 
i fi accoftaao alla parallele a, cogli ^i,o 
d Tivi-Queffi maffi, o d i a, fi » la- 

imftmt accofto l' ano alT rro , e tal e i- 

ano colle loro fiKcie la erali » che vengono 
trcy e tener forti Tono T altro. Qiundi è, e 

ad effi ponno (cavarfi ficnramente grotte gran- 
ale 9 levando i maffi che componrooo i filoni Ibc- 
ifli 9 e Scendo fervire uno À em filoni per vol- 
gale a qnefte grotte; porche fi avverta di la- 
ne a loogo a luogo groi i pilaftri, che fervano 
iftegoo alla volta ; partic ilarmente dove è conu 

1 di maffi pia piccoli , o : io combacianti V uno 
ikro. Variano notsbilm ste i fopraddetti filoni 
fi loro nell* altezza , poii i più alti , o groffi, 
io abbia vedati, arnvat » a 15. bracóa Fioren- 
» ed i più fottilit appen . fono alti on dito; tra 
le doe mìfure eftreme , ve ne fono infinite delP 
nnedie • Variano altresì molto nella qoalitì delle 
re che gli compongono ; poiché quantunque effe 
f fieno di grana groifa, doè fembrino eflere fta- 
el loro principio , non fiingo , ma rena e polvere 
Iblana ; tuttavia pochi fono i filoni , che abbiano 
re in tatto e per tutto fimiC a quelle d* un al- 

La combinazione della groflezza , mefcolanza , 
paziooe, forza di contano, e color della grana, 
tt moke varietà notabili al Naturalifta • Neil' ufo 
hstenonico poi, qaefte varietà non fono molto 
fé, e non unno alterare, che di poco, il pre* 
ddUe Pietre. Poiché rifpetto alla diverfità della 
IÌ9 o vogliano ^-^ delle molecole componenti; 

le 
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le Pierre di grana grofla o renofa con poca t< 
fratnirchiata » fono chiamate comunemente Rujpi 
fono migliori per le fabbriche efpofte ali* ingiurie < 
r aria» quelle poi dì grana minata più iimilo 
polvere > fono dette Pine » e fono buone al cope 
Kifpetto alla durezza • le più dure fi chiamano J 
ti , ed anco Macigni , e per contrario Tenere qn 
che più facilmente fi lavorano collo fcalpello : e 
Forti poi non fo fé alla Golfolina ve ne abbia • 
• Fiefole ne fono molte vaftiflime Cave, dett* 
Cave bandite , princi^ialmente tra S. Frante fco » e i 
telncenfe^ed anco al Mulinacelo lotto a Maiano^i 

3uali fi hanno faldezze rmifurate , che fono ftate 
inate folamente per ufo di fubbriche pubbliche 
ragguardevoli , e non fi poflbno cavare (enza la R 

})ermiflione • Quefta Pietra forte , o Macigno , (i 
corniciare » e lavgrare a tutta perfezione, e rie 
anco qualche forra di pulimento « come fi può v 
re nei pietrami della mignifica Libreria di S. Ia 
X0»i quali non hanno che invidiare al più fino Y 
mo • Altre , ma non di tanta bellezza » fono poft 
opera alla fabbrica della Cbìefa di S. Lorenzo 
in quella di S. Spirito ; nella Cappella de* SS, Gad 
S. Maria Novella^ e nelle Loggie degli Ufizi ^ 
Mercato nuovo . Avvertafi che il nome volgare di 
aigno è equivoco ; poiché derivando dalia ps 
Macine ^ fi conviene folamente a quelle pietre < 

2uali fé ne poflbno fare Macini da Grano , le < 
ebbono neceflariamente avere un certo grado di 
rezza poco (otto a quella del Dia/pro » non unifc 
però in tutta (^uant.i la mafia > come fi oflerva i 
Macini di Fighne di Prato , in quelle di Corti 
ed in quelle del Monte della Verrucola. S* aia | 
comunemente la parola Macigno in più largo fig 
cato , per dinotare le pietre d* un certo grado cu 

re: 
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fczxa 9 faperiore a quello dell* Alherefe , cioè SafTo dt 
Caldoa, e della Pietra Strema ^ delle quali fole co- 
■aneoiente ci ferviamo per le fabbriche. Macigwi 
■Ainqoe, è Pietra forte ^ diconfi propriamente in 
Fhemze le Pietre o Ladre che fi cavano d^l Real 
Giardino di Bokoli » dal Pogc^io di S. Margherita # 
Mmici , e da quelli di S. Framcejco di Pa^ia , e fi 
\ per i pavimenti delle ftrade di Firenze , ed 
per gli ornati delle fabbriche , delle quali fer- 
va r additare per efempio il Regio Palazzo de'P/r« 
ù ' . Sono quefte di natura » e di compofizione » moU 
m £fiereiiti dalle Pietre Forti , o Macigni di Fiefo^ 
ÌP9 ai quali è ftato applicato il nome folamente per 
k iòmigiianza della durezza • 

Le più comuni categorie però , fotto delle quali gfi 
Aftchiceid comprendono le minute diflferenze delle 
Vivere delb Golfolima » e di Fiefole , fono due ; cioè 
Wietrm Jerena j e Pietra bigia: fotto ambedue fi con- 
ilrrano la rmf^ , e la fiae ; la forte , e la tenera . 
I fegm diftintivi fono , che la Serena è di color ce* 
Mvo chiaro 9 la Bigia è di color di terra , o Leona- 
b» fiidicio . Generalmente la Bigia è pia dura » e piò 
fcfiAeme all'ingiurie dell'aria» di quelb che fia la 
ifyrsj ; quantunque Ti abbia anco della Serena forte 
k nffa che refifte beniffimo allo fcoperto • Se tutti 
Architetti faceflero favia e proporzionata fcelta 
pietre per gli Edifizi, fecondo la qualità del 
\ in cui devono impiegarfi » non fi vedrebbe 
igiomo sfiffinarfi » e cadere a pezzi i pietrami di 
Lzi belliflimi , sì pubblici > che privati • Quefta dif- 
loxa di Pietra Serena e Bigia , non è già natura- 
li, ma foto ftabilira per l'ufo oceanico; poiché in 
Nniira 000 fono pietre di^ » ma porzioni della 
Atfla pietra • Io m' aificui < » nel)' Ottobre dell* 

An- 
co y- SiUiaocd VccOml. dd Diftgno 113. Pkttn Forte. 
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Anno 1741. quando in compagnia del P. Don CU»* 
dio Fromond Prof. Pub.neirUniverficà di Pifa, e di* 
ligenciflimo inveftigacore di Cofe Naturali» vificai le 
più copiofe Latomie óiFiefole. Poiché oflervammo» 
che eli accennati mafli parallelepipedi cavati intieri 
dal filone » e fpaccatì per mezzo a forxa di fabbie t 
e cunei 9 apparivano intorno al centro di color ce- 
lefte dilavato» ed ivi erano meno duri ; intorno poi 
alla circonferenza » erano di color di Tufo » o Ta- 
baccato f di vari gradi , ma che in tutti era più cupo 
verfo la fuperficie efterna»e fucceiCvamente più di- 
lavato , e sfumato verfo il centro » finattantoche fi 
perdeva totalmente e fì fcopriva il celefte o piooH 
Dato • Quefta crofta di mafli di color Tabaccato fi 
chiama Pietra bigia » e quella parte meno dora di 
color celefte sbiadato , che è nelle vifcere de* maffi 
nedefimi, chinmafi Pietra ferena. Vi fono però aU ; 
cuni mafli, ne* quali il color Tabaccato è tanto fte* 
(b, e infìnuato verfo il centro, che ha inzuppato» 
per cosi dire » tutto il maflb » e non vi lafcia appi- 
rire il ceruleo , e fono i più graditi dalli Scarpeltini • 
Si oflervò in oltre » che quefti mafli, per lo più pt* 
rallelepipedi, quando fono fituati nel loro filone, noo 
combagiano perfettamente 1* uno coli* altro , a rifem 
di pochi ; ma fono difcofti chi più , chi meno , per le 
mifure intermedie traila groflezza d* una Cartapeco* 
ra , è quella di 4 o 5 dita • Quefti interftiz) lafdad 
voti tra un maflb e 1* altro 1 fono ripieni di un fuo- 
Io , o filoncino di Bolo , cioè terra tenace , che fi at* 
tacca alle labbra, e fi liquefa in bocca come burro» 
e non difierifce in altro che nel colore dal BoioAr^ 
meno ufuale delle Spezzerie ; poiché quefto di Fiefo» 
le ^ e della Golfolina non è di color roflb sì bello» 
ma bensì più sbiadato, e tendente al carnicino di 
varj gradi ì e ve ne ha anco di color Lionato . SarH 
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Itile avrertire di p&iTaggk) , cke il Btlo Armeno , il 
^uale fi uTii in ^ran copia dai Doratori, ci vien por- 
EatD daU'L'bla deLl*£/itf, e d'altrove; mi fé ne pò- 
Bcfabe aver ^aanto aoo voleiTe del perfetriiBmo nei 
contorni di Fsrrazf ; cioè , dalle gran Cave di Laftre , 
o Togliamo dire Msczgni di Boboli , del Nttnnuuh^ 
e di MvBtici , nelle q jali tra un mafTo e V altro , fé 
se trora graodiiEina quantità. 

Io non fiarò ad efaminare , fé il Boh il quale in 
«igioe è un Croco di Marte ' , e che veile i malli delle 
Pietre di Fiefolf e della Golfolina , polTa aver con- 
tr&Dito a far diventar più dura , e tinger di color Ta* 
baccato la pane efteriore dei medefimi mafli ; e fé 
1d poiTa aver fatto anco a quelli di Macigmo foprad- 
dmi 9 i quali contornati di Bolo roflb , fono ancor lo- 
ft» iotomo alla circonferenza tinti di color Tabacca- 
»• e verfo il centro fono di color celefte chiaro. 
Solo avvertirò, che quefie sfoglie di Bolo poftefram- 
ai mais di Pietra Serena » non permettono ai 
mi il poterfi unire iolieme , e formare un faldo 
9 o ilrato. Perciò nelle Cave di Fiejole^ che 
a grotte» conviene aver i' avvertenza di lafciar 
i pilafiri « che foilengano la volta • Diverfamente 
fi procede nelle Cave della GoìfùUna^ vale a dire fi 
bvora perlopiù a Csva aperta , ftante la ripidezza del 
Ifofixe • facendo franare un pezzo di eflb;il che rie-* 
fce facilmente , fcavando nella parte più baffa «e poi 
dando fuoco ai pantelii di legr.o pclHvì , perchè il- 
potè rovina una gran fetta di Monte • La ra« 
è» perchè i ma£ della G^ifoUna fono comu- 
eoce più pìccoli, e meno accc;lo Puno all'altro, 
Doo u>no quei di Ficfole^ comecché feparari da 
f9o!i più groifi di Bolo. Le fezioni di quefte frane, 
e dirupi delle Cave della GolfolsBa ^ Cono quafi per* 

B pen* 
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penclicobri , e fimiliflime alli fmoncimcnti del Tufè 
delle ^.olline di Pila, che più Tocco clelcriverò. 

Quanio gli Scarpeìlmi hanno neccflitSi di fpacca- 
re t mafli a forzai di fubbie , e di cunei , avvertono 
di vcrl'are Tempre dell* acqua nella fefTura dove for- 
zano ì cunei i credono alcuni» che ciò aiuti T opera* 
zione; m.i altri dicono elFer neceflario ufar quefta 
caucein » perchè altrimenti volerebbe in alto certa 
polvere tini(nma,che oflcnderebbe loro i Polmoni. 

I mafli tanto di Fiefole » che della Golfolina » non 
fono compodi di una fola , e medcfìma materia fimi* 
lare ; anzi racchiudono dentro di loro corpi etero« 
geneifCdè veiinimo ciò che difle il CV//i/^/Vio ' : Ap* 
fraehenduntur quoque alifns corpora in Lapidum fon* 
cretfone^ quae Jtmul lapiéejcentia inaequalitatem fé^ 
tìunt : nunc arenae , nunc varii generis lapilli ; nune 
Animalium aut Plantarum partet • Vedonfi adunque 
dentro alle Pietre Serene certe minute fcactie , o la* 
ftrini di 7/i/^9ifr^^»//»0; frammenti di fafli d altre na« 
tura 9 tra i quali ho notato dei pezzetti di Pieirs 
fuocaia, (imile a nuella nera che (i ufa comunemen* 
ce porcacnci d* Inghilterra ; fcaglie di certa pietra à^ 
mile alla Lavagna ; certe pallottole di e(l*a pietra 1 1 
d*alrre piA dure» che gli Scarpellini chiamano iV^i/if 
e molti filmi pezzi di Carboni fofftli . In una Cava della 
GolCfflina che è appunto fu !a (Vrada » trovai una fcheg* 
già iììCarbon fofjile nero» larga tre pollici» lunga Ufi 
picele, e alti due linee, attaccata tenacemente ad 
un maflb di P tetra ferena » e la prefi per confervarla 
nel mio Mufo» dove tengo altri pezzi di Pietra della 
Colf dina • con molti frammenti minori » e foliacet di 
Carhon foffile , raccolti gii da me in congiuntura di 
an iirc per Arno a Audio a Fifa. Dh(R Carboni fojffill ^ 
perchè cornfpondono in tutto e per cuuo alle fegna* 

. tu- 
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cve del Csfè^m f9fiU\ bmcùad tnunaodino agliai fc^ 
tare* e biciano cenere rtodata > come & qoeOo ' ^ 
AiccDt di qaefti noffi «ma rari , di Pietra ratta fé- 
rtma^ e non (nmco tinta di Tabaccato ( che di qaefti 
re ae ha, non ffivati dal uloncino dìB^o ) hanno 
neie £iccìe efteiiori attaccate tenacemente certe ero* 
le & flMterìa hiaiica » ¥<dgarmente detta Tarfo^ della 
del Geffi o Setemite^ che fi fende in lamine 
ed è compofta d' ingemmamenti qoaii cubici • 
t ^Bià con no angolo ftanno fitti nella bafe o ero- 
fa «e eoa gli aUn fi foUevano in alto. Alcuni ve ne 
fino • t quali haotio quefto 7#r/a non folo nella fa- 
pcrficìe, flia oeUe Yiicere ancora» dUpofto in linea 
p c ilmmì retta » e beo fi diftingaono quando effe pie- 
tre icMo ffiiaiate \ poiché yì fi vedono certe linee bian- 
morofe » che gii Scarpellini chiamano Rilega^ 
(embraoo eflerc ftate una volta fefTure > o 
del maflb » che da ambedue le pareti foflè- 
n iacroftate di Téorfi » il quale con gP ingemmamenti 
^ Htt parte abbia raggiunto quelli dell* altra , e ab- 
m tal Maniera formata una lamina fola^ Queftc 
Mrr di Térfi ( che cosi le chianuno gli Scar^ 
) fimo firequemiffinie in altre forti di pietre » e 
^Mbneote nella Ftte^ o Msàgmó^ e néViAlhe^ 
wtfi^ o Pietre dm cmIcìma ; ma nelle Pietre Streme di 
Refmit fi trovano pi« di rado, che io quelle della 
GeàfUimM^ DeDa natura del Térfo cu fari neceflario 
d MconiiL nel profeguimento » de(crivendo le pietre 
ed Moote della Verrmc^s. 
Tra i filosi di Pietra Serena di quefti Monti ,fi tro« 
IO flMicoIati dei filoni di altre pietre . Pcùchè ve 
fiNKi alcuni {òctiii di certa pietra di color piomba- 

B a to» 
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to, ma di grana finiflìmn, con molti luftrini , o vo- 
gliamo dire , minuzzoli di laico . Di quefta una voU 
ta fé ne facevano gli architravi de* gran Cammini che 
nfavano per le fale , lavorati con gran maeftrfa e fi* 
nezza di fcultura, che fi pofibno tuttora vedere in 
molti Palazzi . 

Altra forra di quella pietra vi è , meno dura , e 
che fi fende in fottili tavolette , quafi come la Lava* 
gna, ma arida» e non refiftente come quella del Gè- 
novefato, e chiamafi Tramezzuolo. 

Vi fono alcuni filoni di 5ji/b^or*o , così detto per- 
chè è più duro 9 tutto fgonrj e gobbi » sfalda , è non 
è buono per i lavori : ed altri ve ne fono di Mor» 
taione ^ cioè pietra di grana più fine che la Serena t 
ma poco dura , e che prefio fi disfa efpofta ali' aria • 

Pietra Cerro chiamnn dadi Scarpellini la parte di fo- 
pra, o crofta della Pietra bigia , quando è più darà del 
folito , fquammofa * ed abbondante di materia ferrigna ^ 

Vi fono i gran filoni di Macigno , o Pietra forte i 
Jerena e bigta^ in più luoghi détti le Cavebandit$ 
fotto la Rocca di Fiefole , della quale fopra feci men- 
zione, ed è fiata defcritta dal P. Agoftino del JR/ViìL 
in un fuo Trattato delle Pietre MS. apprefib di me™ 
Gap. 8k ' WBaldinucci nel Vocabolario delDifegno* 
la chiama Pietra del Fojfato , e fotto quello nome è 
anco defcritta dal Fa/ari nella pref. alle vite dei 
Pittori 5 . 

Si cava, da Fiefole , e principalmente verfo Af<i/#. 
»o, anco hJ^ietra morta y ài cui fi fanno i pavimen- 
ti e le volte dei Forni da Pane , e le pietre per i 
Cammini , perchè regge al fuoco e non fcoppia * .* 
Qu-da è di grana più grofia della comunal P/>/rtf yr- 
re;ja , un poco più porofa» non tanto dura > ma di co* 

lor 
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hr del Tmfo • Io veramente non mi fono afUcuraco , 
it tij iiroaca in filoni intieri e particolari , oppure fia 
qajtkhe Tedaca di filone di Pietra ferena fiato efpo- 
io liP ingiurie dell* aria» e da efle alterato. Di lei 
cesi parla il Cefalpino ' : Junt tamen Inter viliores 
Isfsdet qmi in i^ne perennes funt , ut Amiantus , <5r 
im s^^^^ ^^^^ artnarii quod mortuum vocant , ex qui^ 
hks Fmrméices extrmnnt : exivit enim ab eis id quod ab 
Ì£9t mffkmi potefi ; quod autem relinquitur » terra efi 
per fi imalttrabilis * . 

A Fiefìle pure per la parte di Tramontana , fot- 
io U Torre a Scoffi ^ e a Montemagberini , vi ha dei 
fijom d* una ceru Breccia compofia di fafluoli fcao* 
amasi 9 fimili tUa ghiaia di Fiume» di var} colori» ma 
fsnì cendeoti al verde cupo » e legati dentro ad una 
piAa pietro(a di color nericcio , o verde cupo > che 
^pen nelb durezza la Pietra forte , ed ha qualche 
▼ema di Tarfr bianco* Se ne pouono cavare grandi 
ftidfTTc , e farne buoni lavori » come vedefi nel Fon- 
te ftincfimale f che era già nella Chiefa diS. Aleflan- 
dio a Fitfsde » ed è fiato ultimamente trafportato nella 
Cansednle • Queftì pietra è defchtta da! ibpraddetto 
tm Agmfiim^ del Riccio al Gap. 8c. 

^nce trovanfi framiichlati colla Pietra Je^ 
divcrfi filoni di pietra compoua di grani di re- 
si groflbbna » e ghiara perlopiik molto dura » che 
raUcMBìglia frtotumi di Diafpro di var) colorì » e che 
ddb fitt figura fimile a quel Legame che chiamafi 
Gteetkis » ha fatto acquifiare alia pietra il nome di 
GcercUms. Vana molto tal fotta di Pietra, fecondo 
la dife i ente groflezza e combinazione della ghìaiuz- 
xi di coi è oompofta • Non fi addopra per gU ornati 
desEe fiibbriche» perchè la durezza della fua grana 
vùm pennette che ben fi fpiani » e riefce porofa ; ma 

B ) è beo- 
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è buonifllma per far prefa colla calcina nelle mura* 
glie , e per dirozzare > e fpianare altre pietre • 

La Pietra ferena bruciata diventa rofTa, e fcapits 
molto nella durezza • Al fuoco delle Fornaci comuni 
da Calcina » non fì calcina , né vetrifica » ma fi sfari* 
na 9 e diventa rofTa come i Mattoni • Le facciate dei 
di lei maffi che fono Hate per un pezzo efpofte air in* 
giurie dell'aria» sì nel nativo Monte» sì nelle £ibbri* 
che, fi sfarinano e fciolgono in minotiflime fcagliet- 
te 9 fecondo la varia grana che le componeva : ma 
la Bigia non fi lafcia così prefto dis£ire. 

L* Acque piovane che s*infinaano per gVinter- 
ftiz) dei filoni e dei maifi , e colano a gocciola a 
gocciola dalle commettiture dei voltoni delle Cavet 
e grotte » fono limpidifiime $ e buoniflime a bere , e 
non portano feco mefcolanza di Tartaro : forfè per- 
chè da quefta forta di Pietre non poiTono rodere par* 
ticelle minute di materia fimile al Gejfo , come fanno 
dair Albereje , e dal Travertino • Solo nella volta d'ana 
Cava di Fiejole oflervai una traccia di Stalattite f U 
quale può avere avuto origine dalla rofara di qoiI« 
che crofta interiore di Tarfo • 

Sono nel Monte di Fiejole alcune grotte fotterra- 
nee » non ad ufo di Latomie , ma o di conferva per 
acqua y come ne è una per la ftrada che à9iS.ApoUU 
nare conduce a Baccano , e vien detta la Fonte fot* 
terra , o per quaich' altro antico ignoto ufo ; ma io 
non mi (ono afiicurato fé quede fieno artefatte , o 
naturali » come fono quelle tante del Monte detrai/- 
vernia , e dei Monti d' Uliveto ^ e Noce nel Pifano . AU 
la GolfoUna ne ho veduta una , accanto al Majfo ditte 
Fate • Quefto Maflb è (terminato , e fembra un gran 
Torrione» quafi quadro, che fia caduto addofib ad 
un altro fimile , che è tutt* ora in piedi , incaftrato 
nel Monte » ed ha la tefiata più alca diretta a Po* 

Den« 



b pia. proiv^mio. a Le^inte • II Tnictn rimoifo 
tE3 (fieiE (lui: JAladx tanna \ina nusfiacre gn:a3 *» e 
ttmo il JE<2/à della Fjcw^ quoitca ^jlcra siiioffiz a 
coi. c^t. par carfìirn « Lembcono oompoftì £ due olii* 
i&m fiuui y e Omo recni di rìlejpcire (fi. Tjrfi . 

Xbn U2aa tali izi Tolj^sita i SiL di Fìtfjfa/cr.cdcSa 
GaifjiòtXr compoiB (fi E stxn i da» ma Eu £biio 
anca giurilo <.fl JCsÈoraB?» » (|ii i or ArUTni ìta (fimnr- 
jyczza alla Gnifofinjy <fiis r ( lalirn (firùnpctr^ a 
fitflbic ,. b. Gagsift dL ì: ycaLmi » e gnia porte 

(fi <|aeilft di Proira MtsgTta ,iL loce drtm Manfi^iia^ 
gput porte dis&e Mmca^ tais ^éà. Lmiiiks^ ^^ 

ééXaL Garfagmma , e &rfi mala dcri die ia oua bu 
▼efiim - FinatmcffCg GoaTicn noore r c&e i M^anà (fi 
Pflcrr^iifmKtf CQoSaana cp^iii lemgnscan qadli ooo»- 
pofti dT Albemfd ^ e di^Gaiefirtir sazi iii ano &^1<3 Moii» 
ts ben fi (fiftiogae ed ^;biizijcme e aiSiiici di Pie- 
tre , della ({oole cadere iti acconcia parlare altrcTe. 

Della Pietra Serrma crasi fcrille il Gffaipimm ' r S^r* 
caurfsei qt^J off *%n efi . -zelaci ex ka^nis 
^ì$m i idea^ Uievarem mam fmpzfis : mtile aeJnfi* 
àis , (pM cdcem àiàiff • Pia preciiaments p^i T.ildfii- 
srjttdb ' : 4^ smrmUwm c^L^eem verste Lapis Hle Re» 
twm Sewrma spfeLUtas ^ cmitks zariae f^ma.-^ tm Cqì^q^ 
wm^ àm Agn V^lMerrcmMj tf i^ am:ùJ^iu fire Mvm* 
km Afrmams referìmmSmr : eteTiim kic iafii tm wmtl^ 
tig mi&fidis FUremtise vifitisr y. {f nifi imirihm m^ 
éefét^ é6a;cipme ferimrs . Naa dee ca^axr' qn- 
VKO rjttcpcidk di Oii OK ^o Scr ccore ' , il qoa^e 
kl éeem : £^ Pimrr Sere i » < Flarewie efi ame Ji^^ 
m étArdmze ( cioè di L ] p/w dare & qwi 

i0§leBÌi€Ìle flf reJìfie fd féir^ir €9iere mnts 
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à r tau » (tìnsi on ne V employe que dans les lieua a 
couvert tlc% in'jurrs du trrnps . Delle (invc poi di Fii" 
fole ^ co.l In laiciaro fcntto il lioccaccio nel (uo Trnt- 
tncr) dei MouCi . fù'fuLtù Moits ejl biceps llorentiae /ii- 
Clitttc Civttnti ftipircminnjs , ex quo fi lapidei , qtti 
plnrnhei f'utit , rxuudantttr , brevi tempori s fpatio novis 
incretnrutix rrlluurnri compertiffimum cjl . (iollc pa« 
rolir /jui plumhri fiint Im voluto fcnza dubbio intcn* 
dcrc, clif fono di color Piombato ^mm pia come in» 
terpene Leonardo da Capua nelle fu»? tjtzioni delle 
Mofete ' , che fodero miniera di Piombo . I,?ì conti" 
nun t i;rcnern/ione poi di efle , è fimile a quella che 
Strahone * lalciò fcritto nccnrlere nelle miniere di 
!• erro nelP FJba , ed è uno dei pochi dati fu* quali è 
fondaco il fiftcnia della Ve|;;ctazione delle Pietre • Ep- 
pure qucdo dato non folo non ò certo , ma h fai* 
firiinio, perche le Pietre di Fiefolc non vegetano né 
putito, nò poco, e non ricrcfcono (giammai nelle Ca* 
ve» ne in altra parte di quel Monte: anzi pìutcofto 
vanno di continuo disfacendofi e diminuendofi • Il 
lioccaccio Cx ò ingannato dal calcolare la gran quati- 
tìtà di Pietre 9 che ne erano (tate eftratte /ino al fuo 
tempo» e dal non riflettere che elleno tutte quante 
unite ed ammalTate, come danno nei nativi filoni t 
avrebbero occupato un piccoliflimo fpazio ^ • Tanto 
h lontano che le Pietre di Fiefile crefcano conti- 
nuamente di mole i che anzi per lo contrarto vanno 
di continuo fccmando ; poiché la loro fuperficie «Tpo* 
fla airin{;ìtiric dell* aria ft sfarina, e divicn tenerti 
e ddllcpiog^^ie ò ruttojfiorno portata a bafTo ; con che ' 
virnc infendbilmcntc a Iceinare » e sbalTare il Monte) 
e hcii lo avverti i^ih ììCrfalpino ^ dicendo ; Afoif/^/ Li* 
pideipnulatìm arjlu ù* imbribut diffblvuatur in terram • 

Ri. 
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Si^rflHi j0frM a TMglio iells G^tf^ina. 

"itsSL'skre ofFerrj^oni che feci nel teflipo cbe mi 
or mctwi i fer /!r Cszf dei Gùlfùlima , oju fi è , 
e cTsefib pendice del Mi t JT Artimimé , che mi 
ra Ansapetto , è io rutto e r tatto fimile a quella 
fa CUf%iimm folla cjoale io a ra pafle^iando ; poi- 
s ha fi medeiimo oomero» la medefima direzione» 
a ^ÈeAt^ixi:^ quaìitì di fai di pietra • Laonde può 
'ere . che in tempi remodtt qaefti dtie Monti fie* 
^asi sr:o folo com:naato,c \ fervifle di granCa-^ 
iaa» , o Togliasno dire Caterana ,air acque delTyir* 
« !ie (jckais perciò fotTero obbligate a ipaoderfi nella 
Se « o pìamira adeflo cotanto bella , di Pirezze , e 
nBsrvi WS Lsgo , o Padove . Sembrerà forfè ad alca- 
«rc9po arciita qoefta congetmra, la qoale per altro 
■ è tociCmente nùa^; poiché Gìo. Villami ha notato 
tndnìofie , cbe a fao tempo correva del taglio di 
Wtra ^ e più diflintamente il Buominfegm ^ di^ 
tr09iswt9 eziamii^ ihe Y mt^ro Pisuo Jl Fireu- 
fdeim> effltweips[i tmtto famtano^ infino freffo a Fi- 
^ze^fer Fédtezzs dells Piar a Goifolis/t prelfo aSi^ 
» fa qmsie fm f&i per arrìfiiio di maeftri tagìiatM 
%imgims , ejg0rgsrmio F Mcqmi , e diventò Vian9 frmt^ 
San» r/««a; oè cotal tradizione è Hata difprezza- 

Sesia ^ 9 e da Monfignor Vincenzio 

3 



per peffiuderfi che qaefti dae Monti antichif- 
fbflero mio folo, ferve il vederli dì qui 
b CUfolims , e dalla Real Vi d'Animino: per 
Mbder poi in qoal numera ftatì tagBati,e di- 

Ecome ora fono » coovie r ttere alla nitrirà , e 
■i forza delle acque correnti . Pcichè fappo:lo ca 
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tal Monte concinoaco , che fervifle di Cateratta ; V ac« 
que deir Art^Q^ e dell' Ombrane dovevano, giaote che 
erano a queft* argine, rallenure il loro moto, fpan- 
derii per ia Valle dove ora è FirenM , deportar ivi 
la maggior parte delb torba, e gonfiare o alzarli fi- 
natta ncochè non trovavano un orlo donde potefle- 
ro fgorgare • Queft* orlo , fé ben fi confiderà la ftmt* 
tura delle pareti della Valle di Firenze t non pote- 
va cirer altro che il dorfo di auefto Monte, il quale 
è fituato nella parte più bafla della Valle . Si agginn* ^ 
ga > che egli qui appunto doveva eflfere alquanto io- , 
curvato, e depreflo , come fono naturalmente molte 
diramazioni di Montagne, e come fi conofce manife- 
ftamente dalla faccia moderna de' due fuoi avanzi t , 
cioè dal Monte della CoZ/b/iiy^, e da quello àiArn* 
mina . Alzate alunque che faranno fiate Y acque fino a ,' 
oueft'orlo, o foce, ed in confeguenza da un vaftif* 
nmo alveo entrate in un anirufto canale, immenfa do* 
veva efTere la velocità che acquiftavano; e perciò , 
non dee parere del tutto incredibile, che nel corfii 
di molti (ecoli poflano aver talmente rofo quefto Mob« 
te , e per entro ail efib fcavaofi un pia profondo • \ 
largo canale, qual fia il moderno, che dicefi coim* 
nemente lo Stretta della Golfalhja.QaeAa rofurado» 
Trebbe eflerfi continuata a fare inceflTantemente, fi- . 
naitanto che V acqua non perde la forza impreflàlt . 
dalla caduta, cioè finattantochè il fondo del caiiakf ' 
o rofura non fi livellò , per così dire , colb iiiper« j 
ficie del piano d* Empoli ,e di quello di Firenze, cke '■ 
h lo fiefib che dire , fino a quel tempo nel quale* per . 
la prima volta, il corfo dell' ^«o in quefta parte fi i 
ridufie a eflere prefib a poco^le quale è ora • ADa \, 
forza dell' acque » fé fi ag(;iunga nei fecoli pofterioci ^ 
V aiuto dell' arte umana , del che ne abbiamo quU i 
che indizio net fopracciuti Storici » e fi calcoli il no- [ 
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tAA dedhre che ha V tcqiu d*Ar»9 per la Pianura 
Hrense , refterà convaitdaca la congcccura t che per 
qvefta foce appoco appoco ampliata ed approfooda- 
ca , fi poffa edere fgravata cotta qaeir acqoa , che 
■na Tolta era obbligata a riftagnare nella Pianura di 
Firenae » e feco abbiane ato tutte quelle depofi* 
aàoni o animate* che per r in ftrati orixontali 

▼i aveva lafdato • Chi hi erbato con qual* impe- 
to r acque di un ptccol lorrente fpezzino, e feco 
po niao precipitevolment maiE fmifurati » e fcavioa 
compofti di grc^ filoni di pietre 9 non faprà 
di temeraria quella congettura. 
Se poi alcuno opponefle > che vi ha degli elèmpi di 
Cacadnpe fmifurate di Fiumi , che fi fono mantenute 
làide « e non fono ftace rofe dagli fteffi Fiumi a me- 
anria d* nomini , quali farebbero • per camion d* efem- 
pio « quelle del Nflo » del Reno , ii^XfAdtge , e del 7>« 
; e che per la medefima ragione » non può ef- 
ftata rofa dalT^^^nro la Catadupa della Golfolims ; 
m lo prego a riflettere «che le circoftanze fono mol* 
m £verfe • Le Catadupe degl* accennati Fiumi > noQ 
fi devono coofiderare >fe non come tante fteccaie na« 
tarali da Mulini . Effi Fiumi camminando per il loro 
» ginimno air orlo eftremo della Catadupa > do^ 
lancando loro il letto , fono obbligati a precipi- 
e eoo certe leggi proprie, e ben note agi' Idro- 
tici « rodendo continuamente la Catadupa, o (lecca- 
iat fé non è pofta perpendicolare 1 o fé hanno cadu- 
ti Bocabile » a cagione del letto più declive • Il Mon- 
ae deOa Gf//«/iM » tale quale V ho fuppofto , non fi 
poò aflbmigliare a una fleccaia rifpetto al Fiume Ar* 
Oi ; flM piuttofto fi deve confìderare come un argi- 
ne d* un Ltpo • Se in tal' argine fi £irà un piccol ta- 
glOf tofto (1 vedrà che l'acqua da per fé ftefla dila- 
(era quefto taglio » ed in breve tempo fi formerà una 

fof. 



« 



%H T A G r. I O D ft L f . A 

(0(^2 , fino al pari del fondo del Lago, o fino a dove 
troverà conveniente declive • Cerco che fequeft'ar* 
rtne della Golfolina vi fu maif non era gii cucco un 
ulo e faldo maffb , che V ureo dell' acqua non poref' 
fé fminuzzolare. A bella pofla riferii di fopra a e. i)# 
che i filoni de' Monti della (ìolfolifta 9 e d* Arsimi» 
no y fono fulamence pofaci f uno addoflb air aicro « non 
già unici f e conglutinati inficmet e che i mafli che 
compongono ogni filone fono folamente pofatiT uno 
sccanto all' altro» e non fono legati inficme da ce* 
mento nietrofo » ma tenuti fcparati da trame^xi di 
ferra • Indi può dedurfi , che qucll* argine farebbe 
ftatOf in certa maniera » fimilc ad uno fierminato ma* 
taglione di mafl'clli legati con fola terra 9 ciafcheda" 
fio de* quali non potrebbe aver rcfifiito all'urto dell' 
icntia, fcnnonchc coirecccfib delU gravità» e colla 
renfVcnza projiria di fcfolo.non già unita con quella ' 
degli altri msifli vicini, e continuati in un folo corpo # 
Gli efcm!/| di rofurc fiermm.itc ÌjìIìc nei Monti dall ac* ' 
que fluenti ffono ovvii, e le ne pofl'ono vedete defcrit* 
ti (iti OÌ00 Giacomo Scbeuchzcro ne* {yx'À Viaggi Alpini» 
Queflo Stretto della V tetra Golfolina^ è il luogo 
dove Cajiruuio ttwiò dì fare una tura, perchè TaC' 
que AenArno ringrofian'rro » ed sillagailero l'iren* 
xe '# F/ da avvertire , che qucflo Stretto trattiene 
notabilmente le inondazioni dcll'/lr/y^; donde feguei 
che la Campagna di Firenze ne viene maggformeo*' 
te danneggiata ^ e quella d' l.tnpuU , e di Valdarno dì 
fottOf ne prova confidcrahilc fp;ravio *« Quivi il 
letto AcWÀrno è molto alto ed anguflo, e cale di 
continuo fi rende fempre più , a cagione delle fcap* 
pie , o rottami di pietre » che vi cadono dalie Cave 
della GolJQliMa > . 

Avan- 
ce ^'' W^nni Sigili, T. Il pK/ (^) V' B'itpliifj» VA(n, p, f. 114. 
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Xtmù an Stretto dells Golfolimé sbocci in Ar- 
di Frame Otmbrome di Piftaia ( dÌTerfiffimo dali* Om^^ 
fw&t dello Sono dì ^ieot ) , il quale ha la foa on- 
line dalle Mootigne di Piftoia , e calato nella piana- 
1, «ccreionco dalT Acqae del Fiame SttUa^ giun- 
:: al Paggio s Cdiémo , entra in un' angufta Foce 
ca 1 Moote ^Artimmo , e le CoHine di Cowteéms a 
àefcra^ e le Colline di Sig » e 5. Mommè a finiftra t 
e £ fcaricji in Amo • Di e \ Fiume M'ubeC Am^ 
fàBSédrsi ' racconta un Fen )0,che giova mot* 
» m omTiIsdare quanto diffi T^^tio della Golfr^ 
Stu^ €30C che neirAn» 59^. : interceffione di. 
i. ZrMsr, fi apeife un piccol Moate» dentro d 
qBiìe FAcque dell* Ombr e , e del Piano di Piftoia 
cane cratteoute « le quali [< fgorgando prefeio 
ledo Amo, e Piftm rd ì ai< a 

II Home d*yirrmÌM ha Mo il nome da un pò- 
«esse CafleUo, che fopra vi era fìMmcato « di cui fi 
tEDva aenzioiie fino nelT anno 997. in un Diploma 
d* Orrwm ilL pubblicato dal Signor Mwr^m ^ ; ma 
fa pfeTo per fona d* anm dai Fioremtimi ai Pifiolefi^ 
e rovinato F anno 1325. ^ ; febbeoe poi nel 1328. a 
PrioQ & Libertà , con I o Letten ordinarono a 
%aitdetf S Simwwe Cam SArtimiw , che fii* 

cefiè lifue i xner& alle m ira ai quel Gattello ^ . Eg& 
è però Teriiìimle , che \ a nei tempi della bella 
Awirhìrt ioi^^ kio«o abit to , poiché fono ftato affi- 
GKBCo da te(bmoo| di veduta » che poco fotto alla 
Beai Vifla , in occafiooc di coltivazioni « fono flati 
noTati diverfi artefatti a » fra i quali è notabi- 

le 

i*ì I&. di Fi&niT. \% car.2^. io. 1 car- ly.e 2K. 

'-; Aflàq. Itii T. 6. po^. 565. (4.) Spoglio ci Lettene <3cIIa SJ- 

& T. 4 nig 9 pxrri ^: FirCBi^ MS 

rj; BiWB^iifrgni liL Bar. 17^. Bi^iot Ms^B^ 

7. afeBK IJkiir. de*S;;iI!i T. 
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le on gruppo di bronzo , rtpprefentante un Toro fu- 
ribondo tenuto da due Giovini»che (i vede tutt'ora 
in un Salotto della fuddetta Real Villa d'Artimino . 

Viaggio dalla Golfolina alf Amhroghna . 

"JUTA è tempo ornai» doppo una forfè troppo lunga 
digreffione , di tornare al racconto del Viaggio . 
Profeguendo adunque il cammino »oflervai che dallo 
Stretto della Pietra Golfolina^ come lo chiama il : 
Villani^ fino a S. Miniatello ^V\\\z%g\o lontano quali 
un miglio da Montelupo^ TArno cammina per un 
foflbne toreuofo > le di cui pareti fono a finiftra la 
continuacione del Monte della Golfolina , o (ia di Mal* : 
manti le , veftita di macchia di Qiierce » Scope, e Cor* * 
bczzolit ed in alcuni luoghi di Pini falvatichi; dalla ^ 
deftra quello iVArtimino , quaii tutto coperto di bo« 
fchi di Pini domeftichi , e le radici di quello di Mon* « 
tathano , e i^. Allaccio , o iia 5. Lucio » comprefi nel ; 
Barco . V Arno ora fi getta da una parte, ora dalP al* 
era» e rovente rode le radici d* alcuno di quelli Moa« i 
ti 9 facendoli dirupare • Le accennate tortuofità di ^ 
quedo foflbne » in fondo del quale pafla TArno % fer- < 
mano a luogo a luogo Echi interi» viviflimì» e taU } 
volta triplicati. \ 

In vicinanza di 5. Minìatello mi fi fece notte* i 
Dentro alla Terra di Montelupo rientrai nella Strada \ 
maeftra Pilana » e finalmente giunfi alla Real Villa \ 
delFAmbrogiana , dove fui favorito d' alloggio dal Si- . 
gnor Cantini Guardaroba. 

La Strada , per la quale io paflai dalla Laftra a Mon^ 
telnpo f è di lunghezza preflb a poco usuale a .quel 
pezzo della Militare Piuma , che partendofi dalla £#• * 
Jlra 9 pafia per Malmantile. Oltrediciò è fufRciente* 
mente larga , comoda , e piana yfolo intorno alle Lato- 
mie 
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lue della Coifolina è alquanto dirupata, ed impratì- 
abile ai Carriaggi ; ma con poca fpefa fi potrebbe rì- 
bure nfabile , e allora iì irebbe aflai meno icofcera 
ià afpra deli* altra • la certo non fo ben comprende* 
e , per qual ragione i Fiorentini fi determinaflero a 
'nr paflkre b Via Militare Pifana a traverfo delPaUo 
IConte di ilfj/flMra^'i(r,^attofto che fervirfi dì qae* 
ta pift piana delia Golfolins . Fon e crederono di pò* 
crfi flaegbo £feiidere dagl* infulti de' Nemici , coli* a* 
prezza della flr ada » o piottofto in quei primi rem- 
li ne* quab ricnperaroiio h liberti » non era di loro 
kMBtoio qoefto territorio della Gaifolims , e d'yf rfi- 
Kw , ma della Camumiri di Sigma , e de* Cmitì di 

tempi più baffi poi , doppo che ebbero 
tatti qaefti minuti vicini , e doppo anco 
in fervitù i SmmminiéUefi , ed i Pi foni , per* 
tt non penfarono a procurar quefVo comodo mag* 
Bore per la mercatura ? U Ammirai o Giovine , nelle 
Bmite all' Iftorie del Vecchio ' , racconta che Tao* 
ao 1369. £itta che ebbero i Fiorentini la pace coi 
Pifani t e firmato il Trattato di Commercio , per co» 
Bodidk de* Mercatanti detter* ordine di £ir ta ftra* 
la che pafla per G^folina lungo T Arno » acciocché 
i carri vi potefiero andar comodamente . Queft* or<» 
Soe , o non fu efeguito » o fé pure lo fu » non fi 
Doocifmò ad aver la dovuta cura della ftrada , di mo- 
lotalechè in alcuni luoghi è ridotu impraticabile per 
i Carriag^ . L* Ofieris della lifca è un cafamento 
ifltt grande » capace di dar' Sloggio a molte perCb* 
atyed è fornito di grandiffime ftalle » donde fi com- 
prende* che una volta qucfta ftrada era molto bat* 
Otta ; anzi vi è chi fi ricorda , che fino 30. anni fa i 
calefE paffiivano comodamente per h Golfriina . 

Viag. 
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Offinnionì fatti alt Amhrogì atte • 

r\Offltnica )o.Sctcembre • Nella Regia Villa àtWAtti' 
'^ hrogiana oflervai tra gli altri preziofi Arredi »ido1- 
tiflimi Quadri « ne* quali fono efiìgiare al naturale cen- 
tinaia di raridlme fpecie d' Animali • si volatili , che 
quadrupedi . Tra quefti fono due Mojlri di Vitella , 
M uno di decora , ciafcuno con due capi » colla me- 
moria del quando» e dove nacquero» e quanto vif- 
Cero. Oltre agli Animali» vi fono i ritratti di alcuni 
Frutti di grandezza infolita » e moftruofa . Tutti que« 
fti Quadri fatti fare dalla Gioriofa Memoria del Gran- 
Duca Cofimo Illf formano una raccolta pregiabiliflima 
in Iftoria Naturale » perchè fono di mano del famofo 
Vittore Attdrea Scacciati ^ e di Pietro Neri fuo fi« 

Slio t e fucceflbre nella Carica di Direttore dei lavori 
i Pietre commefle della Rcal Galleria , ed anco del 
Celebre Florida Bitrtolofttmeo M Niccolò del Bimbo ftli 
Bimbi da Settignano. Gli Animali poi fono rappre* 
l'entati con tante macftria ed cfattcxza » che fembra* 
tio vivi. 

Quefta villa fu quafi di pianta fabbricata dal Gran 
Duca Ferdittattdo L , che con grandi jpefe , e cot$ or* 
tifizio del Rev. M. nitonaverttura da Orvieto vi tmt» 
duffe grat$ copia //' acqua ' » e poi è (lata notabilmen- 
te abbellita da' fuoi Reali Succefl'ori . Klla è funata 
in luogo dcliziofiflimo , e gode aria ottima» fennon« 
che è molto efpofta ai venti * • 

Siccome il viaggio di quedo giorno » e di molti al- 
tri doppo f fu per terreno aflai diverfo da quello che 

fi of- 

(i) F. Agoftino del Riccio Tfat» la RcgiiM Maria de' Medici p^. 

ttlod'AgriroJtura MS T. I. pag. 43 . 

4V y. Filippo Pigafct^a An- (1) V. Redi Lettere T. V. de'Je 

notazioni alla Canzone di Gio. fuc Opere pagt p3. 
Ddtifla Eliconi nelle Noziedct 
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fiiAinze fono» o fiiolce e frinbili, o Icf^are infìei 
per qualche grado eli pccrtdcazione , cii hunno de 
tro di fé un* immeiira quantità di Curui Marini • 

Le diflferenxe più notibili che padano traile C 
line ed i Monii , fono tre *, la prima t cioè t che 
Collini ^ quantunque fi follevino dalla pianura a v 
notabile altezza» tuttavia non giungono mai colla I 
D.fommità ad uguagliare quelle Aci Monti anco n 
ciiocri » i quali Anno ben diftinguere le loro cii 
molto fveltei al di fopra di quelle delle Càllinf. 
feconda » che le fommità maggiori delle varie bri 
che dei Monti -^ fono di diverta altezza; per lo ce 
trarlo quelle più alte delle Colline fono tutte al n 
defimo livello, come perfuade T oculare ifpezic 
meglio di qualuncjue diicorfo; {H>ichè ftando fo| 
d'una di quelle lommitè maggiori di Colline . tu 
quante V altre tornano alla meoefima linea , • prefi 
tano all'occhio l'immagine d'una vaftifiima piai 
ra circofcritta dai Monii • (n terzo luogo i iiioni 
di pietre , o di terre i che compongono i Monii ^ 
nOf come poco fopra difli « tutti quanti inclinati ] 
qualche verfo » e quei pochi che fembrano ori» 
tati , fé fi efamineranno più accuratamente , fi tro* 
ranno avere ancor loro qualche pendio* Gli fti 
che compongono le Colline fono indiipenfabilmei 
orizontahic paralelli alla pianura: Ci diftinguono 
cilmente l'uno dall'altro, o per la varietà delle 
danze che gli compongono, o fé fono di follai 
Uiiiforme»fidi(linguono per un certo rigoo lineai 
condantemente fi oflerva tra Tuno e l'altro» e ne 
dica i confini . La qualità altresì delle foftanse d< 
Arati o fuoli delle Colline ^ potrebbe fiflarc la qui 
ctifl'crenza dai Monti . Poiché febbene può darfi qn 
che Monte comoodo di foli filoni di Creta io di i 
va\ tuttavia avrà qualche notabile divcrfità , si ni 

con* 
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de le zolle di Crets 9 che compongo* 
fiiosit si oelb grana e meTcolanzi di efle. P//- 
Ibasò elegaocemeoce C9rÌ€ terrae gli ftrati , o 
BM che f * incoficnuio nel cavare i po^zi ' • Io pro« 
rò di renrimii coftaotemeote della parola filtme » 
mSkcme i cavolad o palchi differenti di pietre , 
!fe che compongono i M^ttii Pritmarj ; e delU 
la 0rst0 per quelli che compongono f ammadb. 
mole deUe Cèitine. 

coafilli di quefte CMimt fono , àn ona pane le 
ìci dell'Alpi, dall'altra il Lido del Mare. EUe 
ifivife in catene tortnofiffime di poggi più o 
» aU» pift o meno feoTcefi » per le rofnre e di- 
si dei qoali fi frnno ftrada i Torrenti , e Fiumi» 
inoaflKttte , ed orribilmente le rodono e 6ui- 
laire di mole , traendone torbe denfiffime » 
afe in poco tempo laiciano colmate immenfe «Le 
t pio aite di effe CMimf fono le n& accofte ai 
ni; le pia baile poi, e le pendici loro pia incli<- 
e die iofenfibilmente degenerano in pianura # 
qnciie pia Tidne al Mare , ed ai Fiumi . 
e parti della TofcaoA , che per quanto io so di 

09 retano occupate dalle Colline , fono dalla par* 
Ictra deU'Amo, U VsUe inferiore éUlPArmo. 
b della Niraole » e gran parte di quella del Srr- 
dov' è Locca . Dalla finiftra gran parte della ^sl' 
fUs Pe/s • quelle , e auafi intiere, dell' Elfa , dell* 
I della Ceciud^t della Fine. Nello Stsfo di Sie^ 
ino CMÌBe irnmenfe i come quelle di Fél di Mer^ 
t di Fél éT Ombrane ; ma ficcome non ne Co le 
icolariti, cosi non le confiderò* Da Montelmpn 

10 air Alpi t cioè nella ToTcana fuperiore , ne fo^ 
orsioni grandiflime , vale a dire tutu la VsUe fu^ 
we ielC Ano , e tuna la Vèlie dells Cbìamn , ma 

C X pcr- 

1^ ntt. L2> 31 ap 3 
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perchè quelle fono di ftrucrura in ijualclie parte dif- 
ferente , ed tnco forfè di uri|;ine»e non hanno» per* 
lomeno quella dell' Arno » dentro di loro Corpi Ma« 
rini , tralttfcio di ragionarne ; riferbandomi a farlo in 
tltra occafione. Avvertirò di pafTiggio » che in altre 
parti ancora di Europa fono (imili ftrutcure di Ter» 
reno» e ce ne da la defcrizione il Hruckmanno neUi 
fua Ijpiftola !• Itifuraria » Bernardino Ramazzini nel 
Tuo bellifliino Trattiico de Fontium Mutinenfsitm ad» 
miranda fcaturigìm » e quafi tutti ffli Scrittori chi 
trattano dei Monti Conchiferi , o uefcrivono i 1m* 
ghi dove n trovano Teftacei Foflili. 

Per dare adunaue un* idea generale dell* origine 
di quefte Collinf della Tofcana inferiore » che tono 
ftate il fogf^erto principale del mio viaggio , conviene 
eh* io rapprefenti ai Lettori quel tanto , che nel cor* 
fo di molti giorni mi è parfo di aver motivo di con* 
getturare . Elleno adunque fembrano eflere ftace in 
tempi remotiflimi tutte quante una fola e continuata 
pianura , formata da moltiflimc depofizioni » o colma* 
te orizontali fucceflivc di non fo quali acque torbe» 
che abbiano abbandonato » e lafciato piombare nelle 
concavità formate dalle diramazioni e pendici de* 
Monti , quelle foftanze, che da eflitO da altri Aftff/J 
tvevano rafo^ in quella guifa appunto che farebbe 
un Fiume » il quale (offe obbligato per molti fecoU a 
terminare il fuo corfo in una Valle circondata da 
faldi Monti ^ che gì* impedifI*ero refìto. La fedone , 
o fuperflcie più alta di quefta pianura , feinbra eflére 
ftata quella , che pafTava per le più alte cime delle 
Collinf. La ragione poi, per la quale quefti paefi 
di pianura fono diventati poggi tortuofi e dirupati t 
parmiche fia (lata 1* abbaflamento fmifurato della fa* 
perficie del Mare» feguito in qualche tempo a noi 
ignoto; di maniera tale che qucftc pianure foflcro 

rima* 
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per molte cinoe foperìorì al Mare» ed io 
c ow fegBcexa taoci dorfi di Monte. Sappofto tal ca- 
tm, V^Dffne ptoiriite fopra quelle fublimi pianare, io* 

, e precipitando Terfo il Mare, potreb- 
aiper nel tratto di molti fecoli roTo qaefto ter- 
9 e ridottolo tale quale è di prefeoce . Se fi &« 
\ «i viAo io quella catena di Monti che a e 25. 
finofmao lenrire d* argine a quel Fiume , ed obbli- 
gano a impAidare dep^ficando la belletta che feco 
fonava f ficchè per quell'apertura potefle d'allora io 
poi % r aVarfi nel piano fotnopofto ; ognuno vede che 
fccB pretto egli affonderebbe il (bo letto , finatuo* 
aockè r avefle ridotto al pari col piano , e che i doffi 
orisoMaU fimnati della fua belletta , quando era im- 
prìgKNiato , farebbero rofi e da lui » e dai torrenti 
cfce vi fi fermerebbero coir acque piovane: in po- 
che parole la colmau piana di prima fatta dal Fiume » 
ddb satura medefima del terreno dell* Egino dono 
dei tfflot fi ridurrebbe ben quefto fimiie, per ca- 
pem d'efen^MO, alle Colline di Volterra. 

Qaetto è veramente il fiftema del ce'ebre Nìccolh 
iiewome foHa formazione delle Colline ^ di cui gene- 
tJk aporc mi egfi ha pubblicato nel Prodromo alle Dif- 
fntétuome de folido intra folidum naturaliter conten* 
to ' « Colle replicate oflervazioni , ho conofciuto 
che lo Seemme ha colto nel fegoo , e che quei pochi 
laoi teoremi fono ficuri » e fecondi • A luogo a tuo» 
ffo aoeerd le riprove • 

Kìoiniaodo doppo tal neceflTaria dìgreflìone al rac- 
ioacD del Viaggio : partito che fui dalla Real Villa 
UT Ambrogiaoa f per giungere la fera al Pentade'^ 
fa; vofli primieramente oOervare la ft rottura delb 
fnltoa»fepra deDa quale è fitoato il CaftcQo di Ca^ 

C j /r#- 

(') T. pog. &j. z6. 17. 
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pvais t^ìà Cede |)riiici|ia!e tW Cuoi Conci « idcHo Mar» 
clidiCo del Si^nur V rame (co IreJcobdHi . 

Qucfta (!ollina rdh dalla porte deftra dell'Arno • 
diriitipccco » ed ni pari di Montclupo. lilla è una di* 
rumnyjune di Collina » clic <ì (lacca dal Munrc iVAr* 
timino^^ (\ pru|ia|{a per lungo tratto rafcntc TArno. 

l:cco accennato d principio delle (!ollii$0 per que» 
fta parte » poiché la Rena , la Sabbia , e la Crfta che 
le compongono , fono depofitacr addofl'u alte Mndi* 
ci del Monte J'/irnmino i dalla (iniflra poi delrArno 
(u quelle del Monti di MalmantiU • Uà quefti dut 
eftremi lembi /ino in vicinanxa del Mare, fono» o pò* 
co, o afliii continuate » e da quedi due punti con cor- 
tuof o lunghiflìmo gito » crederci poflìbde il giungert 
alla Marina Tempre per cime di Culline . 

Quella di Capraia i per la parte di Mezzogiorno 
talmente rola dairArno,clte vi(i è formato uno fpa- 
vrniofo dirupo perpendicolare, alto forfè 6ot brac- 
cia i'iorcntine • Quedo dirupo manifefU tre princi- 
pali filari orixonrali* che lo compongono. Il più al» 
Co, fui quale ò |>o(la parte del Caftello» è di 7e/«, 
o vogliamo dire ilena inefcolaca con del fior di Ttr* 
ra di color della belletta oidinaria de' Fiumi t alto 
Circa II. braccia. Il fecondo» cioè quello chi gli 
rimane folio» è alto circa a xi braccia: nella par» 
te fuperiore è di Creta , o Argilla di color di cene- 
re pendente al (^eleflc , che volgarmente dicefi Mai» 
fai onci neir inferiore i di '^/^.At con multa Gbiaia ■ 
mediocremente grolla» limile alla ghiaia de' Fiumi t 
immerfa ed ammozxolatn nel Tufo . Il terzo alto i 
circa IT* braccia» k di folo lufo con Ghiaia $ coma ^ 
nel fecondo» e termina nel letto d'Arno. Io non 
voglio anerire » che gli (Irati componenti quefte Col* 
lina fieno tre foli; ma tali mi parvero dalla Riva op* 
pofta dcirArno nella quale io era. 

Nrl 
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Kd profieg oi mcpto mi fervirò fempre del nome 
Tiofigzrc dì 7«/à, per fignificsre una qualità di Ter- 
fireqoeoàffima per le Colline , la quale altro non 
JB/w, fimififfima a quelh, che fi trova alla 

del Alare • Se ne danno molte di^erenze , 

^ qonli aoderd notando a Tuo luogo « e prefenterò 
wk Lcoori una pia chiara idea della natura di quefta 
aerreaOyfl quale a cagione del nome , non va coofn- 
fi» col 7>«xvrf /«# , ed akre pietre , che i Latini chia- 
mm^maT^pU. Creta poi, o Argille^ oTtrra Gilis^ 
• Mmtmmte , chiamerò on* altra qualità di terreno 
CaMrar, che è fimile al loto, o ledimeoto» o 
ia dei Padnlf proTciogata ; e di effa pure ca- 
da* m wcioonào parlarne a lungo. 

IfiorÌM èli Csprsié. 

A LIe radici di quefta ColUna per la parte di Pifà , 
^ MTAmo , dirioipeno aH* imboccatura del Fiume 
h/&« fi Tedono le veftigia d*un grolTo muraglioney 
die «CHI Aprei dire fé fotTe ftato un Molo , o Srec* 
dalla parte di Monteìupo non ne veddi il 
, o corrifpondente : mi fu riferito da alcn- 
tt , Alt quello è V avanzo d' un palazzo dei Signori 
i/im ^ AsRD rovinato e portato vìa dall'Arno. 

Alle Notizie Iftorìche di Caprgia , raccolte dal Si- 
por Lmm ' 9 e dal Signor Manni ' fi può aggiu- 
CNere* cke vi. era fino deiranno ii6}. uno Speda- 
le, credo per ufo di Pellegrini . In un Eftratto di 
Diptoni appartenenti alla Religion Valombrojana , 
wO per ordine di Monfignor Colombino Bajfi qaan« 
do ne era Abate Generale, e che ora fi conferva 
tra i MSS. della Biblioteca Pubblica Magliabechiana, 
fi te^e acar. 29. A. 1165. 5. Giugno, Papa Alt (fan* 

dro 
fi) Hodoep.T. I. «.& XVII. (2) Elufcr.dc Cg "^^^ •*-- 49 
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élro ///. i^ fma Diploms f t .* Riuve fottù té PrùfiZB$» 
m ApnJI Plica il Manafier9 ili S. Salvia ^feniandolp 
C9n la Ghie fa Hi S. Niccolò di Cafa arfa dalla Giurif» 
dizione dil Vefcovo di Firenze^ e di aualanque altro 9 
Jalvo chi del GeneraU di Vallombroja. 2/ Gii com^ 
ferma tutti i Vrivtlcgj e beni , nominando fingolar» 
niente lo Spedale di Capraia. ).* Ufentai Monaci dal 
péigsre le Decime. 4.'" Concede a* predetti facoltà di 
dare t'Abito Religiojo , e Sepoltnra a tatti • e in csfo , 
the il Diocefano fojfe Simoniaco » di ricevere le confi» 
trazioni da qnalunqne Vefcovo. $/ Benedice i Bene^. 
fattori f e maledice i Perturbatori . Comincia : Reli^ 
giojam Vitam tre. Dall'originale nelfArcbivio di Ri» 
poli , Quefto fteflb Spcdnlc fu nel 1 297* dilla Repob* 
blica Fiorentina prelo fotco la fna protezione '• • 
neir anno Tegnente fo commeflb alla cara de* Con« 
foli di Por S. Maria '.Nel 1184. il Conte Alberto ^ 
e la Contefla Tabernaria fua moglie t con Guido ^ n 
Ala^binardo loro figliuoli » fi dettero in accomandigia 
alla Repubblica Fiorentina» e cragli altri naui fi ^ 
bligarono a dare ai di lei Confolt una delle Torri di 
Capraia » qutil più foHc loro piaciuta » per dialarla o. 
"guardarla, come meglio aveffero voluto '. Ridolfo, 
Conte di Capraia neiiipo. era Rettore di Firenze, { 
e nel 1 2 1 X. vi fu Confole ^ *, Arrigo pur Conce di Ci» \ 
fraia^ fu uno de' Confoli di Firenze nel 1198. e ) 
nel lieo. ^« Quando tutti gli altri Confinanti de' Fio- 
rentini f o per forz«i » o per amore fi Infciavano iok 
porre leggi da quelli » i foli Conti di Caprais , deOa 

gran 

fi] Lib. G. dellcRiform. ai79' (4) Slm. della Tofa Ann. ti6» 

Bor^fiìni . Amm\t. Ibkl- pas. 6) 

(t) Lib. Il Ibid. a irp. If) Sim. della Toia Ann- li/. 

(3) Amm'it. Iftor. Tom* i. pag« Ammìr. lUd* Cf- 
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fwaà^ et* Cmtti /Uberti ' , e Coiifbm di^ Cam^ 
y iWjf mrif ^ fi MonucareUij di Vernia , # £ C^- 
' , lafiiigaiuiofi di non aver die cernere , x e»» 
t della IwD potenza* e delle Fortezze che poile» 
IO r olaroito in^iicare quella feroce Repabblir» 
■cendo awice ibverchiene ai Pafleggieri , ed ai 
Hfiaiv priacipfllineiue in on loro Cafeilo chi^* 
d Maibwghettdt fitauco incoiuxo a Caprma , 
uo^ appunto dove è di pre£ence il CafÈello dL 
irfe^o . Sdegnaci perciò i Fiocentinif vi aniftin»» 
oiEe nel 1203* tbito 'd Conibiano & BynnfUrwa 
fili 9 e fuoi compagni» e nu£ci iora il prenderla 
neriav «è concenà <Udò,L^mia {egneace, fili 
se die Covraftava a cjue^ Caftefla, e reflava a 
iere di Cafrais , fid>bricafQoa oa fivte Rocca, 
dà cenere ia &ena iCoon, e con alnera firoi- 
le poterò some di ManteUkpa « ^oail fbiTe Lcb* 
q^ace , che minacciafle a Céfraàs la fciagora che 
e avvenne ' • Cagionò canco fpavento in <{iei 
ci la perdica di Méiiwtgk^tta ^ e la fiihhrica (fi 
«te^ 9 dalla qcole chiaro comprendevano , qaail 
IT anima de' Fiorentini vesTo di loro, che dk- 
■do onuf deQa procezione dei Fifiaùfi , alla fine 
■face dell' anno 1204. fi fectomeflero alla Re-* 
ica Fìorencfcna , e firmarono i fisgaenti pacd , 
i lei^ono a e )$• del Libro xxiz. di Capicela 
uxhivio delle Riformogioni . Baec Jn^nt pur a* 
i « ptwmifiomesx ir MbligafUtus , fe^ir Comes Gai- 
nrgognoae , dr '^^ ^^^ , ( cioè Ridalfa , ed ^iJt- 
) cr komÌ9€s Ofiirij ir Cmwtis , ^ difiri3tu Ca- 
ie ftci9WM Camtuu cr Ci-aitati FUr., ir §t9 

Ca- 
lami Hodoep. T r vvr. IH de* Sìgflli T. is. » r 45?- 
!janxiirriii ddic Faneq^ (j) Saum cteilA Toià hsa, 11^ 
i ed UmiiR T. f. t^fi. Amxwg' lA i- d& 

oainC là. Ficr. 14. 



42 J ' T O R I A 

Comuni Fior, infrafcripso Sotariò . Tf o turò ad fan» 
Ss h^i l.\;un7^fiia auiitre *j non cejjare , (f ohfervam 
re (f adimpìere , i- facere prsecepemm vei praeapta 
emnin q^'^d ^ ij quse ^ cT qnnnta mihi fnh nomine 
facf amanti fecerint Poteftas Hot. , vel ConfnUs einf* 
dem f/rsitatis omnit vel maior pars — f)iura di di« 
fendere t d» aiutare» e di non offendere i F-iorentini, 
di far gucrr.i e pace a coman 'lamento loro ^^ che 
ti Camello di Monteinpo co' Tuoi abitatori , che fi 
fabbrica f e fi fabbricherà rial Comune di Firenze , o 
per lui • Io difender!^ , lo cuftodirà ad onore di detto 
Comune—* non lo diflrug^er^v non lo corrà al Co- 
niane di Firenze • né farà in neflun Confìglio dove fi 
tratti di diftruggerlo, o torlo ai Fior. nec oidi^ 

ficationem ipfiui Cajlri praej'enietn ant futuram diftur» 
babo vel contrariaho^ aut dijiarbari vei contrariati 
faciam — — Praedillum Caftrum Caprariae tum Carta 
reeonfirmando , fnbpono , conjlttno al Comune di Fi- 
renze •"^- lafcia ai Fior, una Torre , che hanno nel 
Caftello di Capraia ^ perche ci mettano i Soldati »/- 
qne ad Gnerram finitam cum Pijlorienfibus > & ipfì 
Guerra finita teneant eam , tt tuflodtri faciant prò 
Communi Fior. Gianni Bernardi » ér Roggerius Fi^ 
lius Uguccionis Oiandonati Sindachi Fiorentini-"" 
che non impedirà che fia dato il neceflarìo a' Co- 
ftodi della Torre . Dabo {f dari faciam Regiminì -. 
Communis Florentiae prò uno quoque focolari denttri^ 
XXVI yfèd Milites non debeant dare den, xxvi. pt% 
focolari . Per TofTervanza obbliga tutti i beni che ^ 
lia ex ea parte Arni ex qua eft Montclupus in qua» 
lecumque Ioco^q dice di tenere detti beni per il Co- 
mune di Firenze , a calche te mancherà ai patti, il 
Comune fuddetto ne entri fubito in poHefib libera- |r 
niente » e di propria autorità — i— — In eo quod diOum j^ 
ejl de Guido Uurg'jgnoiic , & filUf , f^Hicet adiuva* - 

re 



GMoram faur^ amfnt ammes ftpfomn > ^aJk 
fiUsSws: fmd nam temaaiair y mxkt Guida» ft 
mura bmftmtopemkr 9tfi ad mtr^dtnm qu a/Bì ^ m ^ 
ér fid'OQ qmod Goiilu yfuiL muts rjr F'tiàis f^fià 
^r & HF^ ^^^^ SmìSkDàmxntìkm fi Gmnnrmm 

Smith BtmgmgnmtifCmaÈgSy tj^tttfkut ^Am»" 
Pi Bf HI f ^ Filli €tMs% c <fa|^po flwiciflnniCfl^ 
ioni foddici A* 1204» 4-^ KaL Név. > e «fiptt 
9fianr. ginraiio oHiictÉBiii akri^ e fùccefibi»» 
i FiQKminà nei wnàÉB&uo giorno itamo a» 
paoà csàGii^rM^^ dhe fi Icfgonrae)* omAb-^ 
jbta a e $7* firn yìttC fiKrummtm qmm f%^ 
4sr Cmpuis CmMWfj, ^ Cm^idtr HÉàiitmm^ 
{mia Ébr^gfQwwmt à^ tvitm Attimm^ 4yG^* 
LmJSlimmf FtoF. mi Jwaum. Camifmmm ^tuiJmn 
Gokto ftargvgncoi Camtifi^ & FUààti^ 
di fabraK e dxfinwfar^ iitt>e tfooì 
lii» e cnflcH&n il Offollo di dyrrài» e m» 
g^o AdE tn^mMMi C#mtfrj «•>—* le i Pift^cfi 
ivcflcro gucm.fiKattQo oat Conte Giéife ■ 1 ■ 
Aoicfi ^ le i aflcr o ipet cke ka odi Catodo 
oift » e Io deffiero al Ccoce Alimtt^^ dor a»» » 
m^Cwiia tntxo qoeBo cke ttCooce^JtfKKe lok 
DocaKio di Fifenge e per Toffervaon & 
wiiin giorare i Om(bli ftitori Erano kn 

^ Got^ Ubarti & Rmggwmt Giawdmuti Cob« 
joobhbìs Fior. Fiac^pMnv Danori > tt 5iftot 
flU Coolfifes MìBtaaa; Fnamfcus Ckiiwwfim^ 
i LaMimas Q^Ltgmrii Coofiiies M er ca t oia »; Hgm 
nmeu k, Riccomammms , & Gmlganns de PowìqU' 
I Artiixm . ASum in cofite Ptfof f^^ff Cafrt^^ 
L 12014. 4* Kfif* ^^' Imd* ». praefeobèos & 
Tcftibas AmgkHt9 > MukeU Fr^vimerslrt ^ 
anfira Ciardi €t AUMMwrt^ FtUign^ Ri^J/ti^ 

<a* 
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$MÌ 9 & MofiiOo FiL GaSavia . Notift di ptfTaggio p 
che il Villani ttà il Buoninfegni erroncimente met- 
tono il principio del Patejtà nell'Anno 1207 , e de^ 
Priori nel i28z. Nuovo giuramento di fedeltà pre* 
ftarono alla Repubblica Fiorentina nel ixi8. i fud- 
diti de* Conti di Cspraia ' • Convien però credere » 
che i Conti non ù portafiero da fedeli vafsalli del- 
b Repubblica Fiorentina t anzi ricoveraftero in Cs» 
frsia ì Guelfi ribelli » e sbanditi di Firenze ^ poiché 
nel 1 249. del mffi di Maggio andar i Fiorentini a 
afte a Capraia , e vinferla per forza , e prefono la 
maggior parte de Grandi Guelfi di Firenze * • 7b/0- 
meo da Lucca ' così defcrive quefto fatto • 1 249. 
Federicui Imperafor venie Florentiam , unde cum F/a- 
rentinis , ^ Pifanis vadie Caprariam verfas , eamqua 
obfidet , ubi erant mulei Fiorentini Guelfi expulfi di 
Fiorenti a » ut edam Comes Rodulpbus Dominus ta^ 
ftri iste. Quefto Conte è forfè quello» che VAmmi* 
rato ^ nomina Ridolfo di Guido di Burgundione nel 
1230. Giunfero a gran potenza quefti Conti di Gì- 
praia » poiché poterono dare grandi aiuti di milizie 
e di denaH ai Pifani , per la ricuperazione deir Ifo- 
la di Sardegna 9 di cui fi erano fatti padroni afsoluti 
coloro » che prima col titolo di Giudici la gover- 
navano in nome de' Pifani • Un certo Guglielmo Con« 
te di Capraia , per riguardo forfè degli aiuti confi- 
derabili che diede ai Pifani t fu il Capitan generale 
dell'Armata loro 9 e rimefla che fu la Sardegna l'orto 
l'ubbidienza di Pifa»ebbe in ricompenfa il Giudica* 
io d" Arborea t cioè la Provincia d'Arborea in feudo 1 

efi 

■ 

[\) BuoQinf. I(t. Sim. della To- mint Iftor. Lib. 1. pig. 88. 

fa AaQ. e 3 2. (3) Aooal. :n Tom. IL Sa^Rcr. 

(a) Sim. della Tofa Ann. 1)4, I6Iic. col ia8i. - 

. Andr.Dei CFon.SanefejnT.ij'. (4) Iflor. dc'CfOti Guidi i;- J 

Scr. Rcr. Italie col a;* Am- 
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e fi tram nowintto Juiex Arharese , ^ Dùmims tn^ 
fmth Etgmi /(sUarifami » Tale « dire di Sarde* 
!• Ciò fegoì nel 1250. fecondo il Trpnci % fe« 
litri oel 1142 *, o nel iif? '. Gli Ambi* 
del Cooce Alberta di Csfrais interveooero 
wA t%j6m tBa ftipalazìone dei terzo tratttco di Ptoe 
PifivÉ € noreatioi ^ . L'ifteflb Conte Alberta tra* 
dttftto come Nobile nel Popolo di S. Mi^ 
cMr m pMi0rtm0 io nùUe lire » cofa ioToliu ai Coo* 
ti diCapnìa» efleodo alliraci i fnoi fedeli per ilCo- 
£ Fireose , octeone d* eflere cancellato ^ . Si 
•d f 191. Erelfbms C^meg CéÈfrétrìée ^ . Nel lappu 
tLfég9f0 alt' Ganmi di PiTa £ioiiliare di Papa Bmrifs^ 
ti^Vin^ e amico delCoonme di Firenze ^prefe per 
Amfilwmcch figlio ed erede lUifJlris Viri D#« 
Atffbm Cmmifis de Cafrsis < il Comoiie gli eoo- 
CC& b OKieia ed ammioiftrazione dello Spedale di 
twfrms t chiedendola detto AnftlwNUÓ^ come Padro- 
ne e fc eda t o re ^« Nel ijoo. M. Dsmte fÉ^oméLOm^ 
US MU Sctis tchieàe Kcenxa di comprare dal Con* 
at Gmrtfé di PmmtMrw * »/«r ir Cafrsis^ beni 9 rn" 
ppmt teóék^ e fitti che Mb arerà a Mmtelmf^ 
Hmmmé , ed altreve ^ • Tentò io vano Cmfhrmm^ 
wA i)x$« per meuo di T§mmé^0 FrefioktlM fiur ri* 
hdbreCi^MdaO' obbedienza de' Fiorentini '• . Fi* 
mtXmtmt nel f {44. fi trora fpedito dalla Repubblica 
Roremiiia a* }ou Aprile Bsrìciù Mm UMdim Aoh 

ba- 
io iUml T'iL 1^ (f) Ammir. LiK |. iM. 
Oj ti 1111111 PiC ia Tom. xv. (6) Kmmk. de* Vcic. £ Vàk. 
So. Sar« hiiiiC' col ^8 ed Lami Hado^ znnrfif. 
m Aanano Oooifta P.Goo (7) Borgbta Eftr. dd lib-H. deb 
lttw|scflbde; S^g Dooor GioL k Rima. 
GdttJ fS) V. Lim. Hodoep rvf 1 1 . 
f|J Breriar. WL Pif. in Tom. (p| Bet^ iW. a e 314. 

VI Sor lUr balie, col s^i. (10) BbomI^ lit Fkir i;/. 
(4i luittii ftid pig. 3S. 
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hirciacore t Capraia 9 e tlcre Leghe e Comunità per 
aver Soldati ' • 

^i^ggi^ '4//* Amhrogìana a Empoli . 

Tornato che fui ali* Amhroghna , m* incamminai ver- 
{o Empoli. Dentro t mezzo iriìglio paflact It Villa 
Reale vcWb Conformo , incontrai nelle ripe della Ara* 
da filoni di Ghiaia (imile a quella de' Fiumi , ed al- 
cuni dì efli, che avevano la ghiaia immerfa dentro 
a materia terrofa e tartarofa » la auale ha legato con 
gagliardo glutine pietrofo la ghiaia , come fé appun- 
to fofle uno fmalco o Calciftruzzo • Simili filoni di 
Calciftruzzo naturale •* incontrano frequentemente 
nelle Colline , come a' fuoi luoghi riferirò . 

Convien notare 9 che le branche di Colline le quali 
Il vedono tra I' Arno e V Elfa » fono per la maggioff 
parte compofte di ghiaia di diflerente grofleasa di« 
Kribuita in (Irati > cominciamlo dalla fommitàdi Mjm* 
iilupo^ paflando nella maggior parte della Valdipi» 
fattiti Monti di Marcialla^ Lucardo ce. (nel rimanen* 
ce dell'altre Colline t'incontra più di radot • fole 
a luogo a luogo* 

La ghiaia del Monte di Lucardo è ftata qualche ^ 
volta coperta dall' acqua del Mare ; poiché oltre ai \ 
Corpi Marini, che fi trovano mcfcolati con eflaf ia * 
molti de i di lei falTuoli» che volgarmente diconfi tU*^ k 
lorf^oCioffoliffì vedono tuttora le Caverne che vi | 
fi hanno fcavnto le Foladi ^ x Dattili 9% VirmicoUM ^ 
altri Animali Marini i ed in molte di efle, tempo Ai 
trovai i gufci dei medefimi Animali % e Balani , e Vif» 
fnicoli attaccati alla loro fuperficie • Simili fafli ro(i di 
Animali Marini fi poflbno vedere figurati ntl MotÌ9 
Metallico del Aldovrando * col nome Sarcopbagi dìffC' : 

fi} Borgh. Ibid. {%) Pag. 6pf 
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,/w Mi Upidis. De'TciUcei &ffiU ddU 
ViUrUa 9 hao nao menziooe » tra gli altri , il Meruui 
Idia foa MetslUfgcIm VaicoMs , e MooT. Jf/^^Mi ac* 




Kos ¥oUi traneoerflii io ricercare , fé anco la Ghia* 
ala Strada Vitkn i fimUi Corpi Mariai ; 

i . Le Mura Caftellaoe t 
e la aagpor partt degli b e) di Momttiupé , di 
FaeMnva, ed anco à* Em ndt^t de* luoghi circonW* 
àm^ tomo ùbbnate di qi ghiaia t e di terra cat«> 
a; perdiè troppo lontani : baoo i Monti di faflb. 

Per r Iftoria di Ptmi9rmi ^ lolo noterò , che nel Li- 
hn deixo il BMllenmt dei Vefinad^ Fiorentino fi 1m. 
9^:^1294* Qmditer Ecclefin $• Miebnelis deCéfirn 
H0mrwÈÌ temetmr isre annmstim Epifcopo Florenùnn 
wmim Cempu perpeimi fiUidos dmos . Ed in on Efirnt^ 
U dà Bggi^wi di lettere delle Signorie di Firenze 
éwerfi • che fi conferva tra* MSS. della Biblioteca Poh, 

trovo : A. i}£7. AdComiiem de Pom^ 
Scrivono the ftio fiénro doUe Cnvsllate , efm 
fndtfi iotosndéto é Vermilio de Viiedominis Cspifs» 
«a ÙgM Empolis , e nd nitri vie éU fiore in gnnrdin . 

I tervesi adiacenti alb fti i tra il Caftello di Pmm 
^ormo ed Empoli , e qoelii i o flato Empoli , (bna 
kafi e frìggi «come dice v< r , cioè naidi ^ 

pecche r acque piovane ii nce vi fi trattengo^ 
w, e non poflòoo fcari< mi j ramente in Arno : 
ìbm «emedimeno ficróii 



G 



Difcorfo Jnl Mormo Fengite • 

KaoCD io Eaqioli mi portai al Daomo» o Propofi* 
twa di S. Andrea per afcoltar laS.Mefla>epef 

oT- 

iti Tom t. pag 311. ib T. sf. 1 car. 113- Limi 

in 7. Baonflf Ift 184 eiSS. liodoep. T. 1. a car. XVl!I.c 

Gknuk è^\jasanx di Vene* 14 Mimi li. de SigJa T. ^. 
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ofTervtre due Ltftre di Marmo Fingiti , che vi va 
Tt veduto nel 1727* ricornando da Certaldo a Fi 
renze ; ma reftai delafo * perchè nel rialzare e r 
modernare la Chiefa • è ilaca ringrofl'aca la muraglia 
e fono (lati ripieni i vani delle due iineftre , alle qua 
fervi vano quaf! di vetrata quelle laftre • Tal foru e 
Marmo di rado fi trova mefTa in opera t e non pi 
fi potr& oflervare in Empoli ; laonde riferirò quel eh 
ella mi parve eflere nel 1717. 

La facciata della Chiefa fatta nel lopj.come (i ri 
cava da una Ifcrizione , che vi è in Caratteri Roma 
ni ' t è di Marmi bianchi di Carrara , o della Gherat 
defca f e di Verde di Prato , il quale a cagione dell 
porzioni di Talco terrofo» che dentro raccniude , no 
ttg^^ allo fcoperto , ed è ftato dall' ingiurie dei tea 
pò corrofo in gran parte; come appunto è fegoii 
tir incroftatura del Tempio di S. Giovanni di Firea 
re » di S. Minimo si Monti ^ preflb Firenze, e dell 
Bndìn s Fiitoli t alle quali quefta facciau del Duo 
mo d* Empoli è molto (imile nella ftrutcnra • Neil* or 
dine fuperiore fono quattro quadrilunghi » o (pere d 
Marmo bianco t delle auali , le due accanto alla fin* 
lira che è nel mezzo 1 fé mal non mi ricordo ) han* 
no certe lineerò maccnie fcuriccie , e rade» che A» 
fio apparire la pietra un Miftio di fondo bianco » eoe 
piccole macchie o vene di color di Tufo • Per di dee* 
ero alla Chiefa erano due nicchie ofineftre, che cor- 
rifpondevano alle due fopraddette laftre»le quali af- 
fando in ^ran parte trafparenti , permettevano il pif« 
faggio alU Ittcct e comparivano nuvolofe di coloc 
d* oro , fimile a quello che rapprefeocano alcune no- 
vole fui tramontare del Sole * • Nella tribuna delP 
antica Chiefa di 5. Miniato al Monti vicino a Fi- 
renze^ fono cinque gran laftre bislunghe di pie* 

tra 

(x) V. lami Iloi so. (1) V. ManoillL de Sigilli T. icscff' 



bmle a qaefta , ma dìfTeriicono , perchè fembrano 
Brtuie compofte di varj pesxuolì di Msrmo , o 
brm bianco k^co in ana palla ptecrofa di eolorr 

e qoefte d^ Empoli tono piactofio Marmo mi* 
onde fi cavaflero quefti MArmi oAlabaftrinon 
3 conviene avvertire che vi ha dell' equivoco 
icgnatore delb pietra Pbengitts degli nntichi ^ . 
' ce b defcnve per trafparente come la Scaglie^* 
cooie alcune ipecie d' Alaò.tfiri legate in lami*^ 
àfi » e ne riporta alquante varietà . E' llato in 
(aitato dal CefUpin^ ^ , e dal Boo^ ^ . It Tojir- 

^ ci ha falciato memoria d* una fineftra di Mar* 
Aiabaftro trafparente» molto (ìmìie a quello che 

racconta elieril trovato in Cappjdoaa al tem- 
Strame , che è in un* antica Chiela di Armena 
Città à* Amcyrs. Molto diverta il è la Pietra 
r che ci ha defcritto Smftoaio ^ ; vale a diro 
te come ano fpecchio , e riflettente le imagi* 
Il crarpnrente , e permeabile dalla luce • Dice egli 
wmiziémo y Tempore quoque fojpeéfi peruuli ap^ 
qmmmte fillicitior in dies , P^rticumm , io qmibms 
^i comfmevorat^ parietes Pbengite lapide diflin* 

cmims fpleadore per imagines quicqmid a tergo 
providrret. II Femgite di S. Mimato ^\ Monta 
ffimo» trafparente quanto può eilère V Alaba* 
-Io notato che una di elFe cinque laftre eflen- 
ta»e mancante d'un Angolo in fondo ,è ftata 
a con on pezzo à*Alabjfiro Orientale ^W quale 
pagna bene » fennonchè tramanda un lume bian* 
aa giallognolo come la laftra antica • Quattro 

D aU 

f3£m Vis de' Pittori P. i . (4) De Metall. 9f . 
14. (f) DsGcmmis 142. & if^. 

IiryophyliaddKad f.i;i. (6) Vcj^age du Lcvjtat Lete. ix« 
x. de Antic^uis Mannortr iSi. 

(-) In Dofti*ftrxno XIV. 
t Hlft. ìib 5^ cap. 12. 
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«Icre (imili laftre fono murate bafle nelP ornico dcUi 
faccitta » due per parte accanto alia porta di metso 
e credo che una volta fervifTcro per fineftre coom 
quelle della Tribuna , poiché il muro dietro ad cflS 
fembra ripieno leringroflato pofteriormence . Io ooi 
credo già che quelli bei ladroni di Fcngite alci cir< 
CA a $• braccia fieno pietra noftraleie molto meM 
Alabajlro di Volierrs « poiché tra quante varietà Im 
vedute di quei di Volterrs^ niuna ve ne ha che bec 
raflbmigli quefto Fengite , e quando anco vi fofle 
farebbe di gran lunga meno dura »e non avrebbe co* 
sì ben refiftito ali* ingiurie dei tempi • Pietra foreftie- 
ra adunque è il Fingiti dì $• Miniato , e chi fa chi 
non fia quella di Csppadocis^ avanzata alle rovine di 
qualche Ibntuofa fabbrica l'aera de* Gentili • Io (ÒM 
perfuafo che tutti i pezzi di marmo , t riferva dd 
Verde di Prato ^ che fi vedono pofti in opera negi 
antichi ornamenti di quella veneranda Baulica,iieiid 
rottami ed avanzi di fabbriche di Gentili de* buoni 
fecoli dell* antichità . Per riprova di ciò ferve Peft* 
minare lo (lato fé la ricchezza di Firenze nel Secolo 
XI. e fi conofcerà fé allora fi poteva far crafportart 
i Marmi bianchi da Carrara » vedendofi che per t 
fiero I e Verde » è fiato pofto in ufo quello di Mo9p 
te Ferrato. Soprattutto poi ci convincerà 1* oculare 
infpezione di efla Bafilica»in cui vedonfi 8. gran Ce* 
pitelli antichi da Colonne d* ordine Corintio lavorad 
con eftrema delicatezza e maeftria» ma fcompagnati* 
vale a dire che hanno fervito per più Abbrichet 
Quanto cfli rifvegliano d* ammirazione per la belles^ 
za della fculcura» e di compaflione per efler guaiti 
in parte « e male adattati a Colon ne più erofiTe delli 
loro portata: altrettanto muovono il rito gli altri sof* 
fi (Unii Capitelli che fi vedono per la Chiefa fatti nelSa* 
colo XI. ad imitazione dci^U antichi. Altri Capicriii 

ao- 



mrcGe die rq^gpno xi Ps.:?»r.^ ^ -t Hnnrii 'Ouk^ *t cìk^ 
^!jo b vaia deJìiCoflffSo'^. N.*; rr-^sSi-^^r/a 
: <yjatu x> grolle Coìoorve -ia PjrTìmjes:sir:rt jru^ ì/ « 
rSb ibno leCoionz^ene drà Fai^xro: !^l:»coa- 
■e fono Colonne di Mvrn* P^àri t 3 cnauelUi'^ » 
di Cip^LaTo. e tre d*aa Cerro Srrè |\àriuN>iji« 
Jttlmenre nella fÉCcUcafono mediti Tiessi di cor- 
iflciche. Non è queAa loia ia Chieù Ji l^ueit- 
icr craiafciare quelle di Pila » e Ui Locca , Uovo 
fttti pofti in opera i piCii'amì J* altre tjibbi'ichc 
DCiche ; mentre nella loggia lii S.JnU^fo Jì^fr\ir^ 
vedono due belliiEmi Capitelli antichi. e lei-o* 
! si della loggia , che della Chiei'a » le ìjiliIi lo- 
Ite modernamence coperte dagli lluccKi • eraiiu 
mmiiellé delf Elba. In £• Marta del Fiùr^ iVina 
pezzi di Marmo che fi riconoTcono antichi < nel 
i# M Fiefole fono quattro gran Capitelli limili 11 
di 5. Miniato , e nnalmente ncll* anticn CbielA 
Alejfandro di detto luogo fono 22. grandi Co* 
! ( delle quali però Tei fono fuori del loro luo« 
it un certo belliffimo Marmo bianco venato di 
I che dalla grana parmiGreco»e quel che ò pia 
ile , ha tutti i capueUi , e le Bau d* orditi^ lu» 
. ma fcompiffoace^lQ che fa vedere che haofia. 
o o a pia mónche » o a più ordiiH delU ftefl^ 
ofa faborica antica , e forfè al Teatro di cmì rav* 
veftigi nelle Bmcbe delle Fate . io ho vplencieri 
ciò per comprovare che FieJi^U$ el'ir«a/^, 
meno nei tempi dell' Imperio Romano^ttf ng Ck - 
)lto rplendide , e ornate di Eddi?] luagiulìvi 9 e 
oniflimo gufto . Forfè anco da fimi! co«md«ra/io> 
prenderà motivo difolpettari^t ciie('«ie«i^M lic' 
li barbari abbia fofTerto un'orriLilc dilli u/ioiic 
cunque la coocroveru U b*jrghim . 

U r Mi 
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fra pfddìSos noftrot confina deprédmrii étiqwm » 

prsditinnr Fiorentinormm ^fiu éliqufm Japnnm fi fi» '< 

eerit ^facumus à inugrum emendare if reftifuerf hh • 

fra dtes i % . proximos * poftqusm Conful vel ReS^r Fi9t^ < 

nos inquifivirit vcl inquirert ftcmt fivf nnnH^ tti • 

Uteri i taufilh qui dùpnum Juhfiinmrèt ^fi R04i§rt§m « 

non rxftaret in Civitate FlorentÌM . * 

/rem quocunq. tempore if quotiefinnqneC^nJfU^vA « 

Reélor qui prò tempore extiterit in Civitate Fior, in* « 

quirei noi vel fat'iet inquirere ^feu per nuntinm^ fW > 

quod mittat nobis lìtterns ut faeiamnt et Ofiem » vek % 

cavaleatnm %faeiemus eis infra dies o&o proximos poft ) 

inquifitionem qnomodocunque eis placnerit » ^ nèitnah t 

que ^excepto contra ComìtemGìxidonetnt nifi inquan* \ 

tum nobis terminum prolongarent » qnod ita tenéamnt \ 

ad terminum fi quod bona voluntate eis ptaeuerif pro» k 

longare ut dithim eft . Item Guerram feu Gnarrae if \ 

Pacem faciemus ubi cT quibus vel quomodo Confali' -. 

bus vel Rettori qui prò tempore faerit Fiorentia^plé»' 

enerit : Hxceftamus in hoc Capitalo Comitem Guido-' 

nem. Item infra oBo dies prox. poft inquifitiomm* 

ex quo Confisi Fior» vel Reffor nos inquifierif vai in* p 

qairere fecerit ^babebimus faflum inrare ad béc Affir h 

omnes homines habitantes infra pr^diffos nofiroi eoa» ì 

fines , qui convenientes ernnt ad inrandnm 9 nifi ia^ $ 

quantum per ipfnm Confulem , vel ReBorem fteterit^ | 

(y fi terminum vel termi nos nobii .•• mutaverit ffia- J 

prolungaverit , ita teneamur ficut confiituarit (f dati» : 

rit . Item omni Anno infefto S, Jobannie menfitja» 

nii 9 vel antea , dabimus tn Civitate Fiorenti st Confa» \ 

li bus vel 'RcBoribns t feu ReBori » fecundnm qui fro^ 1 

tempore erit in eadem Civitate ^ librai qnànqnagintà* | 

honorum dena. ìorum de tali moneta qnaltter pra DM- 

pore comuniter expendetuf p* Civit. Fior. ^ fi Con» 

fules 9 vel Re Borei non ejftnt in Civitate ^ aabimut 
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Flmr^miesmwtàfiéaatpfCi 
im imAmn iMmmt CmJilAm Fter. 
tMtwm £éd^ Mmt.fKfmdmt mf éouem Ut. 

fi il cjùmT fsa/ FtoflonoDKafies ìii 
, ^ fiSki §mmt 9ffsm^ 

m^vti Jbobvf »4fHr jht» iempmt atiitnt ìbC^« 
p rUmt.fiasmni ^Umtam» Jk VII. im VIL éomis 
mm km mmmmtw im iumm . Mfem am Cm^Mks 9 
tg3tm Fba-^ftcmwt p% wtdfitmJlis prMdiSis 
, wei 9€mmimmd s , dUkiwams eis^ tf ftrj%9Ìt 



pr^aifem imtammì if f » BmiMmms étjir-^ 
fJb pmmm umimm Mmtcmmm de pmrm éotgtmmrif 
ìmmmmfàmgm Qm^ Firn, mamim ftàéiSm /mr 
t. 

m mmimfmfnJtBs imrmtms dtfirvéartt & m£m* 
^^ Janmm semwt pnfetmm éà fimmm CT fmvmm 
Omfmkmm Firn, tttmmm, man fhmdt^ àr 
tuém » fm9Ì Imf t »é i im \ anr Pjjpw» mv jtr. 
CSrncKr, mi Lmm »otI mtt^slis perfimm faf- 
m ékfwtfxwe im miiqmm ^ vti de miiqam m k9€ ts* 
frm «Crffftf de e^mfi ffimmf mesfi§mmt 
• Saipes r^mt k£c Amm MCLXXXI. 
^wmmmFAnm. Imd. XV. Moo% nmammimBm^ 
K* fin ipagfi de' Libri dette RìiòmasìoBi ' p^ 
L SamaÈBtmt ^ Empiti mA iiSn e T Ammnrs^ 
■di liti, aa il acdeticBO JtorrMsf copia oa gran 
» ddl* lÈxmsmtatD dì fommìmnae . finie ptfoU 

D4 per 
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per parola a quello che fopra ho riportato; ficchè 
non ri;>roi ben dire le (leno due diverfe fommifiio- 
iù« o una fola . Comunque fiali ,è cerco che i CottH 
Alberti erano i veri Padroni d* Mmpo/i , poiché i Sin* 
dachi dogli i:mpo/^/f n'Mi vollero obbligarli afarguer** 
ra ni Conce Guido . Già la Famiglia de* Conci Guidi 
era ridocca deboliirinin , a cagione d' aver foddivifo 
i Tuoi vadìfllmi Scali tu Stirpes ^ ir i^ capita; laoo* 
de fu facile al Comune di Firenze raflicurarfi dell* 
iiiciero dominio d* Empoli colla forza • e col denaro. 
Nel fuJdccco Libro di Capitoli {\ leggono i fegueaci 
Inftrunicnci di vendicai o ceHione./f. 1254. aie la. 
Aug. Comes Guido Guerra 9 & Comes Rogerius frém 
tres , fiiti quondam Marcovnldi Tnjciae Falatini Tea* 
donu la loro quarta parce. Nel io. Sctcembre Tofle- 
gucnte Contes Guido de Romena filius olim CottUih 
Aghinolfl vendo ancor cHo la Tua quarta parte. Nel 
115$. a dì 6. Maggio il Conce Gtttdo Novello (cioè 
il (iiovaneyO come dicevano i Latini /«o/or ) figlio 
del già Conce Guidone ( fratello di AftfrroM/^a , Ni- 
pote di Guido Guerra il Vecchio ) lufciae Comes Pa* 
latinus vendè al Comune di Firenze la quarta parte 
del Palazzo Vecchio d' Empoli , e del Caftello d Em^ 
poli , Monterappoli , Vinti > Certaldo ec. Il Conte fi* 
mone fuo fracello rarificò la vendica 9 e cede ancor 
lui le fue ragioni. A. 1273. die lovis i8. OOtAris. 
Comics (iuido Silvactcus vendi la quarcaparce Mentis 
Murli , Monti 5 Gnarcbi » Empoli , ^ attantm Terra* 
rum de Greti, I (iucifi à* Empoli nel IJ24« fecero 
cerca Riforma ; ed il Comune di. Firenze diede certi 
ordini per il governo loro ' . Nel t)$o. la Compa- 
gnia della Croce àHimpoli chiefe d'edere dichiaraca 
SfOcietGs '. Nel i}68. il Comune d^EmpM fupplicò 

la 

(t) r.b. 7. (V'jV Ritorni, a 80, (:) I. CC. tW!e Riform-jloni 
l'^.-'-idi MoLhj^. Borghini. a 77. Bccghini Sp<^Ii • 
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I Rcp. per b C !m co* Pifou , ér propier multitm^ 
SaàefMfmm Gemtimm malignarum che fcorre- 
per il Valdarno , kX propter novém Gtffrrsm ba^ 
$ SsMfmmisiewfibiis : gli farooo tccordate gra« 
ed cienziom '• E* noi fé che nel ijji. Bai Jui^ 
mA Bédd^vimo da Empiti condennato « perchè Tao 
fii portato alla fep< ira con drappo teflaco d* 
.in falla Bara *. t-malaiente Empoli fu {br« 
da' Fioreodoi avanti air afledio di Firenze ' , 
e locceffivamente Ai ampliato » e fortificato dal Gran* 
Deca €^fiwi9 /• Molte notizie incoAo alla Iftoria Ec* 
cidnftica d* Empoli , fi pofibno vedere in an erudita 
del Sig. Conte Giachi» o Sandonmni ProfieG- 
<li Sacri Canoni nell' Uoiverfità di Fifa 9 intitolata 
dei Gims da* Cberici infermi agli ftipeadj Èalefiafli^ 
à^/eimida il Tefte nel Cap. L de Clerico aegrotan^ 
we 1 CmmfmUéziane refpanfiva a* dnbbj nella Caufa EfB^ 
fmiamm Legati in difiributionem • Firenze 1 741. /v fai. 
Le abitaziom d* Empoli fono poftace baOe , e nella 
iKaggjior parte di efle entrandovi fi fcende » il che 
& vedete ^ che la pianura d* intorno è ftau colma' 
ta» e fìaixata alquanto* 

Di folla Riva dell'Arno oflervai col canocchialo 
fa Éractnra de" Poggi , che circondano l' oppofta par«> 
te deUa Valle d' Amo • Veddi che il Monte à'Jlrfi. 
mima dalb pendice veffo Ponente » fi dirama in una 
laaga e alta ^ogana» che prende il nome di Man* 
i^£mn da un Caftello che ma vi era » e fi pro« 
ìto^ per gran tratto verfo no^e Serenai» 

le^àawc fi congiunge col ont ne deììzyaldinie» 
vóie propaggini di quelh di Pipata . Lo fpazio tra 
r AiBO e quefta giogaoa è io gran parce ripieno da 

CoU 

f j) L- & écjf R'fancjg a ax. Bor A'ni Spog?* • 
:|-5 Ba^au Spogli. (jj Vrcti Ift »^ 5^?~J T^. 
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Colline» che attaccano con quella àìCaprnUt icqm* 
Aano vat'i nomi, e co» (;iro tortuofo fecondano il 
cori'o dell'Arno, lai'ciando in pitt laoulU creile loro 
radici e V Arno notabili Tpaxi di pianura «In due Ino- 

|;hi quefte Colline fi propagano fino ali* Amo t ansi 
e loro radici fono rote di continovo dalle di Ini ec* 
que, e perciò franano e fniotMiio le fteffe Collint , 
compoftc d' Argilia ,e i loro dirupi fono detti Qr9i» \ 
te. A Limiti fono nuribili quefte Grotte , che fcuo- . 
pròno gli ftrati orixontali di AegUlé ^ o Crefs ^ o Cù» , 
me volgarmente diccfl Méittaiom , con moltiflimi Te- 
ftacei^etl altri Corpi Marini da me veduti già andan- , 
do a Fifii per Arno . Di fimil natura fono le Grotte , 
di SpicthÌ0 quafi dirimpetto n Empoli » die prendono , 
il nome dal Borgo di Spicchio \ dreto al quale i*in- , 
curva di nuovo, verfo Tramontana % la diramatioet' < 
della Collina f e fi ilontana feinpre dall* Arno* 

Vìagpio de Vjiipoli al PoHUdirék 

■ 

'pRoftffraen/lo il Viaggio per la Strada Pifana i gkmll { 
^ al Ponte a I\lf4 9 Villat;^'K> coi) denominato dei \ 
contiguo l'onte , che e fo])ra del T'iume Rifa ' • Que- , 
fio Fiume Uì il luocoifo per una bella e fertile VàU * 
lata» la <|uale per elfo yaldclfé fi chiama » e da ae^ i 
he le narti è circonrlata da vaflifiiine Colline com- \ 
i)o(Ve (li Arati orr/.ontnli, de* quali alcuni ibno di • 
Tufo 9 altri pochi di Ghiaia, ma i piA d'Argilla» 0' 
fia Mattaioptc , con tfluci , e tanto var) Corpi Mailnii ; 
cliepofibno appagare la curioiirli di qualfivoglia Na- 
tiirafiAa . Io no veduta la maggior parte di quela 
y aliata iVttì di anni if«,ed ho raccoltele pì&coe- 
fiilcrabili vnricth de' Corpi Marini che dentro ad 
ella rittovanfi » ma non voglio per quello fere net 

di* 

(i) V. Lami llulocp. 4) Ce fccj. 
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ìeriverbi » si per non cediire i Lec^ 
4 £ 3BCO peccM dlA è in gran ptrtt limile tlb 
^■ybw da me vedala in queito viaggio , a riferva » 
1^ }a PìMHJm è pia abbondante di Maccaione » • 
(i Carpi Afaiini. 
liB rnlBT che fiurnuu VéliHfs « daib deftn 

al piano d' I // coi nome di Ce^^ 
e cìrcoodano lo fteiio da Mextogioma 

c er r octe di r ai di varf Torrenti 
nàpabneote dell' Oi » e della Ptfr. 
poi dell* Elf$ fono pia alte e pia va- 
fimnano ratte le fpaxiofe pendici del 
di S. Mi9ÌM9 si Tadepo nno al r iume £v«- 
pnò parere » cbe elleno fieno ftate una voU 
Ite colle CoUine di ^éUevoia , e di K«|. 
, ed anco con qoelle di yaliimievole • L* iftorin 
dd FàBOK Eifm^ pnò vederfi nell* Odeporico del Si* 






La Strada Maeftra avanti di giungere al Poa/r m 

^m , pafla per ona Valle formata dilla fopraddettm 

' ~ di Ctwhmwtm a fioiftra , e da una piccola • 

a dcira • che fembra eflere ftata gii conti* 

delh Cerhiata , e che rimane fuirArno » 

la Bsfis^ da an Villaggio fopra di effa fabbri* 

e ooanpofto da parecchi Cafe , e da una Vills 

wi del Beccuto Orlamdimi. Forfè una volta 

Baftia , o Fortezza ' > che guardava il paAb 

Eifm > . NeU* Architrave delU Porca della Chiefm 

Msm eeiMfoU , Villag^o fituato in ona di qoefte 

tt le^e in caratteri barbari la feguence 

affai guafta. 

IMMCLXF. EemÉ9Ìhm$ ferità msi- 

Bmpprì Clipems dentrs qui prthut ex ^entt Lom» 
• t. Podi .... Cmftos imjfm .... 

fo« 
(i)rjff9 (£)VMorAotIr»3Ta.fct dJVLamiHai f ri iSi. 
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fopra v*h rcolpit&f in mezzo nd una (ìhirliinda di fo- 
gliami» un:i mano deftra riera colle prime rre dita fpie- 
gare , e V nlrre due piegate .Quiida benché mancan- 
C0 Ifcrizionc t può dar (jualchc lume per V nnnchitl 
delle Armi gentili/ii: . fix Gena Lombarde forfè fi« 
gntfica 9 che <|uet lìonjeri era di Famiglia Nobile e 
Sii^norile , che tali fi reputnv«ino quelle difcefe «bi 
Loni'.obarili conquida tori dell' Irnlia ' • Negli Stsiuti 
éi Vffa del i^X/f. che fì confcrvano originali nella 
Libreria del (^ollcfrin della Sapienza di Pifa Ltb. i. 
e 1*1 Rubrica 109. *J)c Nululibus Comitatus , e vi fi 
legge ; Non fatiefnur , ncque permittemus aliquem Vii 
filinm Militts , vel Nobilem « vH Lambardum % vii ali* 
qurm de Ordine Militari &c. de fendi a Data^ vel 
Datif, & 'Preflaneiis &c. Nel iiój. fi trovano no- 
minati certi Lamhardi de lìuriano ( nello Stato di* 
Piombino ) * » e per quanto apparìfce dal Regìflro 
di Cenfi della ChieJ'a 'Romana (atro d:i Cencio C'amar^» 
linqo ' • Quidam milites qui dicuntur Lambardi i*rot» 
jitanae lUoeccfts tenentur folveve annuatim id. 5a/i« 
dos PiJ'anorum prò Duriano , (x quibufdam aliis Ca» 
flris t & Poff'ejfftonibus ad Uccie Jiam Homanam fpeUan* 
tibus . Si trovano ancu nominati nel no;. Longobardi 
de Ferii ano ^ ic Longobardi di S. Joanm Maion in 
una Bolla di IMpa Paf/juale IL ^ $ e nel 1194. Lon* 
gobardi de Sanilo Miniate in una Bolla di Celejli» 
no III. ♦ . 

Subico paffato il Tonte a Hlfa» conviene tfcende* 
re una piccola pendice di Oollinat che fi dirama da 
quella fu cui è fabbricata la Citdk di S. Miniato^ t 

fi chia* 

(1) V. Muratori Anridi.Kn^ Par. (\) Ibiil T f. S60. 

f«rap. te tf. Rcr. Italie. .Scr. (4} Apud UgliclL InJ. Sac T 

T I. pjr. 1. pap; 121. 3* ^(7* 

(>) !>ip1 .ipud Miir.it. Ant.q. (f) Apud Uinium Ilodofp. T. 

luì M. Af T. 4. 574. 1. 166. 
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L r**^*"it // P^gg^tté . P ( i attorno ad no Ofte« 
rift, die Ti è col medefiin f del Poggeiio^ s*in* 

eomrsoo moke belle fpccte di Teftacei Follili, e 
En cfi TAono 17 34* ritornando di Ptfa, trovai uà 
ttftrmiu Mariaé$ impietrii, quafi al grado di Diafpro» 
& color giallognolo » la qoaie io feci vedere al mio 
tiv erito Maeftro Pur Amì. Micheli . Egb mi affica- 
to, che qoefta era U prima» che per quanto ^U 
Eapeva , fofle ftata trovata in Tofcana • 

Mola de' Teftacei fbffili , che trovanfi ne* Pog^ 
fi S. MÌMÌét0 , fono ftati decritti dal dottillimo Af/« 
iket Meriéti nella foa MftsUctbecd Vaiicsns . Molti 
pia oe cooferro io nel mio Mofeo t ftati donati al Mi* 
fieli dal gii Dottor Gi: Afttmo Melimari Medico 
ffkfico delb Cittì di 5. Mimiaio , il quale aveva an- 
co £Rto ana bella ed utile raccolta dì tune le Pian* 
te indìgene del Territorio di 5. MsmistQ » che fi con« 
icrva in Firenze predo i fooi Figli ; e fé non ci fofle 
EMO rubato da immatura morte , avrebbe colle fno 
coocinne ricerche accrefdtfto molto V Iftoria Nata- 
laie della ToTcaca • 

Scefa quefta pendice di Collinetta » la Strada di 
HKrro fi rimette ai piano : dalla deftra ha una vafta 
e fertile pianura , che termina nell'Amo » ed è par« 
ce del FéJélsrmo di fotto , e dalla finiftra le radici deU 
la Covlioa di S, Mimalo , fulle di cui diramazioni fooo 
VilIaH^,che fi poflbno vedere con (bmmadi« 
laa detratti dal Signor Là ' . 

Qpcfta ColUna dalla paite t'onente è terminata 
dada Valle deU* Evoté^ fic < o che ha la fua ori* 
poe oe&a Collina di Momioiome di ValdeUa , e che 
tra la Collina ^ CigoU a deftra » e quella di MomtQ* 
fui a finiftra entra nelb Valle d'Arno ^ • 

Va fefto di m^o .paiTata V EvqIs » s* incontra una 

(0 Sodo?» T. 1. (2) y. Lami Hodoc^ £9. 
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ripida fiUca decu la Cofta di S. R§métf9 , la di cai i 

traccia è fcavaca in ona propaggine di Collina con- \ 

Mfta di ftraci orizontalt » molti de* anali fono di Tn* j 

fb t e pochi di Mattaione , e ne* pio profondi vi ha i 

qualche Corpo Marino » ma raro . Le loro fesioni t i 

che formano le ripe della ftrada >fono biizarramen* i 
ce fcanalace t e rofe dall* acque piovane • 

Sormoouca la cofta » fi gionge in una deliziofa i 
pianura diftefa fai dorfo di Colline non molto alia» 
diramazione di altre pi& elevate» che dividono il 

corfo deir Evols da quello dell* Era . L* accennata ; 

pianura fopra di quefte Colline non è tutu ftefa al . 

Bedefimo livellp , ma in due ripiani diftinti , uno da^ i 

quali 9 cioè il primo ,i più alto » il fecondo è aiquan- t 

co più baflb , e dal primo fi pafla nel fecondo per i 
Mezzo di una breve fcefa . 

Nelle Ripe di quefta fcefa veddi cerei Arati di Tu- : 

fb del folttu colore fcuriccio % ma che aveva tMfeo* . 

late delle mafie di rena bianca > fimile a quella del % 

Vsidgrmo di foprs , e di Monte Carlo , molto ufata \ 

nella fabbrica del Vetro ; poiché t fé ben f* oflerva i 

col Microicopio » è compolta di pezzettini di Criftal* • 

lo » e di Calcedonio bianco t i quali colla Soda for« • 
mano ottimo vetro . 

Si tifale poi nel ripiano pi& alto » e nelle ripe él \ 

quefta falita ofiervai t tra M Tufo che ne compone ^ 

gli ftrati, molte minntiflime pietruzze delia gran* t 

dezza de* Ccci ordinar) , di colore tabaccato con mae* . 

chie nere • Rotte che elle fieno , apparifcono com- \ 

pofte di piccoliflime zollette di terra ranciata f legata ' 

con certa materia nera, in mafia alquanto pietrofa* ; 
Se ne cava colla Calamita qualche poco di Farro ^ 
e d* alcune fimili a quefte fi tervono nella Romagaa9 
per dare il color ceciato alle Chicchere t e ad alui 
Vafellami di Maiolica . 

Qoe* 





Qadb GoKm cori akerMa « dalla C^ £ S.Bb^ 
Imo alla fufs éMe Csfmme^ £ chiaoiaU Piyw 
SL JtMMW , e prima dicevafi ( per quaaio «E 
flìfeftto) H Bm€b di S* ti^msm^ poche eri 
fi Bo(bo; adcm è tasca cokhrata m farondi 
« EBa è fOfifiinaafa eoa b Cofiiiu di itmi% 
iSnraca e diviia da* aorreoti io laolae 'vii* 
driirirff . Negli acceonati npiaoi pie aiti , (boo 
ssv| pBBiii di irìfta aairiìiiEtni , da* cjiiali apparifee ^ 
|MAa CeDisa di 5: SMMnra, è al mtóe&no tn 
éà limiu ^ e d* altre del VsUmrtn 4à fuf^ e 
ddb VSSmev9U. EBa ha ptcib B noiae di 5. la« 
dafia Chieia di cai Saoco che fopra ti è ' , eoa 
Ita VìUa«jio« 
Caca al i^9f^ tendo wCfn guerra tra* FioreiKioì • 
e PiGnu 9 Oh. Amcmt Geoerale de* Fioreatiai » cooia 
PT^^**"'« il P^gh aella fiu 5r#ritf Fi^emiima , f^b* 
di^ af Far/r fiji fH )Crar# ia/i^ fiorrerie degli aa» 
w frimj 9 ^ar ^^av ia M^mtes^oli pm% sé Atm mm 
/ijp iai]f # iSar wiglim , /ar^a afari pir^ , r pdmdici 
0Ì$9 9 # aff frìmàfi^ di effÌB mms forre bUm , /a f aafr 
^^ aariia jC ttUrns Is Torre della Foila , che Jc^ 
fnfe éi ImUm^ imtf$ il feiefe^ e wedmti i memia fm^ 
et^ ùemme » scdoccbè pia égevelmente fi fùtefimofcU'* 
aanr Jr ta/UrV de^ memci . L*Aaunirato ^ ali* atmo 
i)M- fr mcttxioae iTaa tal Foft> « e aggiogoe che la 
Tane fii poi detta/a Terre a f. Gievsmm . Noa eh- 
hi k finte di f itroy a re fl bogo predfo del Foffo, il 
dorerà eflere poco al £ la di 5. Jta arart • 



Teca aa aia h /cr A detta delle Cmpmme ' « rìeocral 
«a féMara di Vild 



aldamo » e doppo no (efto <fi lai* 
jfim dk Éxida^laaBoacai an* altra oaioOTe diraaiauo- 

ne 



(T) T Lmbì Hodora 14^.147- W- 44 «cgni Ift. f#4. 
>y,aBt.lJka.}5 Iiinaif Oj VJÌa.lildc'Sigt.lLaC7S 
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ne della Collina di Montopoli , nominata Poggio di 
Lardano , le di cui pendici » dalla parte di Ponente » 
formano la Valle della Cecìnella^ piccol fiume che 
ha la fua origine vicino a Caftil Fai fi di Valdera » e 
paflando circa a loo. braccia rafente alla Collint di 
Lardano va a finire in Arno • Quefto l'iumicello non 
deve confondcrfi colla Cedna , Fiume che ha il Tuo 
corfo per altra parte, come e ftato fatto dal Dempfiero. 
Paflata la Cecinella» doppo mediocre tratto di 

Sianura , giuiifi a Caftel del Bofio , Villaggio cori 
etto f ora fciolto t e di poca confidcrazione , ma che 
ffiì era un forte Gattello frontiera de' Pifani contro 
t Sammìniatifi • Quivi foicvano gli Arcivefcovi di 
Fifa tenere una Dogana, o Canna ^ e far rifquote- ' 
re un pedaggio*' nel 12791 gli Anziani di Pifat or« 
dinarono , che tal' efazione in avvenire fi facefle a 
Caldnaia , che in quel tempo reftava nella ripa fini* • 
Ara dell'Arno , come a fuo luogo dirò '• A. iifu 
prima die OOohris ^ Lucenfes congregaverunt exerdtnm ' 
cantra Caftrnm de lìojco *• Nella Pace poi fatta l'an* 
no 1)64. tra i Fiorentini e Pifani , uno de* patri fu» » 
che i Pifani dovcdero nel termine di 20» giorni aver ;• 
rovinato del tutto il Caftello del Bofco , con non po< f 
tervi più edificare ' . 

Poco di lì da Caftel del Bofco , formontai un' al- 
tra Collina f che fi dice della Ao^/j, perchè fopra 
di efla è un Villaggio con tal nome. Ella è una di- 
ramazione molto tortuofa delle Colline di Valdera^ 
e fegnatamente di quella di Marti 9 e fi propaga fi- 
no airArno 9 dal quale è rofa t e franata fotto aIlA)fte- *■ 
rCa del Botteghino . Dalle radici di quella Collina fino al ; 
Pontadera 9 anti fino a Livorno , la ftrada è pianifltma • j 

Nel- \ 

(i) Tronci Aon. 177. (3) Animine. Iftor. Lib. ti- 

(1) Ptol. Luccnf. Anna!, in T. ^48. V. Tronci Ann. Pif )/9. 
XI. Scr* Rcr. Italie. 1)98. e 413. 



KeOa parete t efterna della Pieve dì S. Ma* 

firn NmveUs aet lu^icello di Msrti » ficuato in una cfr- 
■a dt cfoefta Collina » vedefi una Lapida lunga circa 
al mn braccio» e alta due terzi >inca (Irati nella ma- 
lizia ibtzo ad un* antica Immagine dì Noftra Signo- 
ra, io cmt fi legge a caratteri barbari» e pieni d ab- 



Hmc Pith stéUficsts eft A, D. MCCCXXXIl. tem^ 
Dmmimi Bacciamei Piebami diSse PUbis eieSi 
fra C^mmmmi de Mani , àr Joannis de Tripallo Ca^ 
fitsmei di3i C^mmmmis prò Communi Pifarum^ Tot- 
m de Sanclo Gerbafio exifietue I^otario cr Scriba Cd* 

fitmuei ^cmm eo Magijier Lippis de Caftro Francho M* 
fedshpc opus im éU9o fuprajcrifto Indi 3. i^ de Mm* 

fb ymìii X. P0fo Qiejit • 

Di Piante particolarì, non onervai altro in qae« 
io fiorao » fennonchè una fpecte di Cbryfocome DiU. 
mi C^myzm Liuériée folÌQ Infi. R. H. 45$. la quale io 
aedo differente > perchè è molto minore , e porta 
i fioreUioi aflai maggiori di quelb del DilUmio » che 
fi coltiva nel Giardino de Semplici di Firenze . Al* 
di qfaefti fiorellini avevano prefo un colore di 
• come quelli dell' Opaa//tf Americana Jpimo fi ^ 
fiDde per cagione del freddo , o delle piogge • Ella 
ia gran copia nafce nelle Ripe della ftraJa • per il 
nano Colo di quelle accennate Colline ' • Intorno 
•iTOfterii del B^ttegbino trovai molte piante di 

Verwmicm ereSs fpicata Jubbirjnta ramila tfoliis tfs- 
l^fis sentii , a medio nd fimmnm argute dcntatis , 
fpiis csernlea longijfiwa tenuiorr Micb. Rar. Vero- 
wits fpicats catrulea birfita ereBa » cauli bus rubtK^ 
tàbns • Flore mai ore Einfd. H. Pi/* Ao Veronica 
Mas Affg.ì 

E Non 

(I) V. adaot ad Michi H. Fior p^g. 1 29 n i. 
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Non voglio cralarciare Ai dire, che nel i7)o. in« 
dando io a Studio a Fifa» intorno a qoeftafteffìiOfte- 
rfa» trovai alcune foecie di Pietri Geodi ^tà un pez- 
zo parallelepipedo di Miniera di Ferro , fimile a quel- 
la dell' lilba » (Inccuto ed ìmmerib nel Tttfo , quale 
confervo nel mio Mufeot e non faprei indovinare in 
qual maniera pofla efl'ere qui rimaflo • 

Poco doppo pa(r.ita la Rotea ^ mi fi fece notte t e 
finalmente giunfi al PontaderafàoHt pernottai favo* 
rito d* alloggio dal Signor Ottavio Cedri • 



JJloria di Pontadera. 



1 



L Vontadera è una delle migliori Terre di ToTci* r 
nn f molto Mercantile , che prefc il nome dal con* m 
tiguo Ponte fabbricato Tuli* Hra « fiume groflb e pi « L 
ricolofo • Molti altri luoghi della Tol'cana fi denO' 
minano da qualche Ponte * perchè i Ponti fono trop* 
pò neceflar) nelle ftradet e non fi poflbno fabbrica» ^ 
re con piccola fpefa» né dovunque fi voglia t epar p 
lo più uno ferve a molte Comunica , ed t più ftra^ ^ 
de che in eflb (anno capo . Quindi è, che vicino al k 
Ponti , per comodo de* Viandanti ^ vi fMl' effim \ 
d'ordinario TOfteria » la Bottega del Marefctlco cc* 
e altre abitazioni » le quali fé crefcono di numero i 
ecco formato un Villaggio t che poi fueceifivaneP* 
te diviene (Padello ec. ìiPontadera dev*efl*cre priQ« 
cipiato in tal guìfa t e ficcome il fuo pofto è vantag* 
giofiflimo per la Popolazione « e per il CommerciOf 
perchè è fulla ftrada Pifana , accanto ali unico oe* 
ccfririflimo Ponte AtW Era^ a portata della ftradi 
delle Colline^ di Volterra^ e delia l/aldinievoU i ap* 
poco appoco dai circonvicini luoghi vi fono eoa- ' 
cortì abitatori, ed è giunto prefcntemente airaah ^ 
piezza ,t bellezza piuttofto di Cicca i ch« di Terra* \ 
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«ppt le eneote ficnata bafTa , io ma* 

fate , che i piaiu cerreai delle Cafe non fono abi- 
« ed ì pozzi Qoo hanno acqoe baone, qaefto 
è, perchè h ptaonra a* incorno è rialzaca, dappoiché 
Svootì £dibncace le prùne Cucì ed a cagione del 
n a tutnenc o posteriore del letto deUMrsd , la di lei 
pìanora non ha lo icoio Lbero nell'£^j , e nsTArsù» 
Keiii?!. iLmuèfp tenrarcna in vano d: togliere 
fsrfta Terra ai Pifanì ' ^ e fecero naovo tentativo 
aei 1 251 • ma vi resone fcoofini da* Puani ' • Non 
sb it <|aeft* ifteAa ba b Ri a » che Andrea Dei ^ rac- 
cooca avere amta nel 1252. V Efercito de' Fiorem^ 
e Lmaèefi • da qoeilo de* Pifami e Semrfi : ma 
nel 1252. il dì primo di Loglio» tì furono 
i Pi/ami da* Fioremtimi collegati co* Lm^ 



Me* leapi andati fa (< qaefta Terra conb* 

da' Pij0mi per fn ra Teno lo Stato de* 

ier , e i|iiefti pia v< ti trono d* impadro^ 
• In ona Pace ùa 1 : 1256. tra* Fiorai^ 
Pifmit e LHikefi ,11 li > de' Pijami traile 
cole promeAe» €be i \ sj ebbero il Cafiell^ 
cmlefkefi ^eut^ \ gmit ^ fti^ 
fià ^ m Noi i i ^to verono qoe* 

9 poiché nel 1275. fecero nuova Pace i 
Fiwtmiimi 9 C4 altri della Ltgs Gmtlfa^ 
del Pt; a» e per TofTervanza de* 
obbi^ati • i^ijafi a disc il P^zt adira , 
Wif^irmim^ Msrti^^ Vii^PifaM in pegno at P^pa» 
fiiKhè w ficficro in fao nome, ma a ipele de' Pi:a- 

E a ni 

frj Tfonci i;j. (4) S:rMoe<!c!aTdi Ars. 1 54. 

f2> fflipm. HA» P'£ in Toan. Amnir Ii.Lib x. y5. T.go 




1^ Sa, fter Ic«:- col 6^ ci 19:^ 

(j; Cnn- Sjoi& ta Tom zr. (f) Arimir Ifi LI;. 2. ic^. 



ter. bl eoL 2;. Aaciù Spogli L^ ^!. 75 
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flit Cndellani t e Sergenti a giinrdia ' • Nel 1184. vi : 
tenevano i P/fani un JulUtcente col titolo di Capim 
tanOf per quanto appanfce dagli Staiuti Hi Pi/a tat- 
ti al tempo del Conte Ugolino lÀh. i. Ruhr^ 8i. 
quefti nveva nnco infper.ione (opra Travaldd, (Jr siisi < 
terras circumjlnntes , le quali da mano pofleriore fo- 
no cobi regidmte: Appiani y /riatti ^ Piruli ^ Gfllif , 
Poffalis 9 & ScbettoccoU • Ivi fi ordina t che il Capi- : 
tano temstur non pan aliqua Cafslins ( cioè Caftf 
rovinate ) in ipfo Caftro pofits laborari . 

Gli Statuti ai Pi fa da me ([uì» ed altrove nel prò- . 
feguimento citati 9 fono quei » che fi confervano in : 
auella CittiÉ » nella Biblioteca del (>)llegio Reale deib . 
Sapienza , originali i fcritti • e pubblicati nel raSjt • 
St. Pifano^ cioè 1184. Sr.Cnm. * in un Codice Mem« , 
brannceo di grandezza di (^arta Reale . Sono intiio* y 
lati lìrevi PtJ'ani Communis * e divifi in 4* libri \ e L 
fono diflefi in latino , in ftile di formula di giuramen* | 
co , poiché fembra che fi volefTero obbligare i Potè» j 
ftìitC gli Anziani di Pifa prò timpon a prometreret p 
e giurare V odervanza di tutto quello che nel pre* ì 
fentc lìreve ^ o Statuto fi prefcriveva • Stavi gilk qua- ; 
fto prezìofo Codice coperto di polvere in cima d*uno ; 
Scadale f e perciò non fu yeauto dal Padre Abati ^ 
l^al/echi , quando pubblicò la Tua bella DiderCixioni [ 
l)f Pifanls Conjfitutii : I Signori » idedb Celebri Av« 
v oca ti, lienedetto Momts ^ e Giovanni Baie/affarssi t 
in tempo che erino Convittori » e Bibliotecir'} di 
detto Collegio* furono i primi che lo fcoperfero,i 
lo mederò in vidi. Il Signor lialdajfaront ne fece ; 
anco uno fpoglio, e mi ha doppo gentilmente co- | 

mu- r 

(0 Vxxfxix. Illft. PiC In Tom. de PifiinhConftitutU pie. ii« 
14. Scr Ker. Itsil Tronci ti Muratori Antiq. ItaltToni' 

(:^; De llcra riHint v. ViUcclii 



DI fOHTADEB.A» €f 

quel che appartìeoe al Porto Pi fono. La 

era poi del di i6* Gennaio i743« o^I paflar eh* io 
feci di P/y# 9 ebbi 9 mercè le grazie del Signor Dot* 
KIT GÌ9Jefpe Bandini Bibliotecario in qael tenuKi» 
mao il ccmodo di vedere » e fpogliare il Codice ftef* 
lo; ed i^tocta la veglia mi riufcì notare qaanto vi 
nov^ caqiace di potere illoflrare la Corografia t e 
r Iftotia Naturale di Pz/j^» e del foo dominio . 

Tornando air Iftoria del Pontadera , oltre air efler* 
vi nel Secolo XIIL delle cafe rovinate , è notabile 
dbe eoo vi era neppore una Cbiefa Parrocchiale ; 
potdiè smomo al iióS. il Priore di S. Martino di 
nk fi offerfe di ùbbrica rene una , e dotarla » ed 
avendo ottenuto dalla Rq »blica il fito , ve la edi* 
fiso e confagrò ' • Una p rò ve n* era nel iip;* col 
Molo di S. Martino^ foni ^ alla Pieve di Calcia 
mms ** Vn Pontadera nel 1285. occupato dal Giu-^ 
Su di Calibra , e prefidia o con Ghibellini foorofcid 
fi Firenze ' ; e di nuovo 1 287* occupato da' Fia- 
ftmtim , e Cmelfi Ribelli oj Pifa ^ ; e fi vedono nel 
Lìk A. delle Riformagioni ftanziati i falarj degli Ofi- 
Itali e Fanti per la guardia di eflb ^ « Stette in pò» 
itre de* Fiorentini fino al i2pi. nel quale Guido da 
Hmufeliro Poteftà di Fifa » per forprefa e negli- 
pensa de* Caftellani fé ne impadroni ^ : il fatto è de** 
iamo dalTronci ^ ; ma nel i2p)* in una Pacefvan' 
taggìofa , che i P//Sr.7Ì fecero co' Fiorentini , furono 
vS^ffXk a disfare le Mora e le Torri del Pont^e^ 

E } ra, 

(0 TsMci ai7. (f) Bofgb'm. Spog^ de" Libri 

(2Ì Haoaon Antiq. Itil HAc éc^ Rifòrm^ 

ii7f (5) Fi^cv- Hift Pif. io T- i4. 



(2) Tnad af^- PtoL LoccaC Srr. ìfUr. Ital Mcccm. P;f 
teoiL iaToBi. ai.Sa. Rcr. io Tom. xv.eotuszdcui^Zi. 



hd coi ii9f. (7> Pjg. 266. 

Uè ^^V^ Bit* KC 00!. 64> 
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tti , e riempiere i fofli ' ; abbenchè nn Croniftt Pi- 
fano antico MS. appreflTo il Signor Dottor C/#, G#ii- 
//'// dica , che nel 1174. // Con fé Ugolino per grsti^ 
fi e (ir fi i Fiorentini , disfece lo Ponte e 7 Camello di 
Ponte ad hcra . Racconta Leonardo Aretino * , che 
di mala \oglia iì arrecarono i Pifani a fmameiUre 
quella allora importantiilima Fortezza^ e che per 
foliecttarne T cfTcctaazione , convenne ai fiorentini 




• • • • 



tanì 



(1) Monum. PiT in Tom. xr. mlr IfK Lib- 4. tf«. 
Scr. Rcr Ital col. p8j. Troo- (3) Hift. Hor. Lib. 4. 
CÌ&77. BuonioCI^.^p. Ani» 



[quanto i Pi/i 
riedificare il ?ontadera » come fi comprende dalle fe* 
guenti Ifcrizioni. La prima è nella facciata d*orta 
Cafa accanto alla Porta Pifana «di dominio della Si- 
gnora Franca Strozzi , in ladra di marmo di Carré' 
ra. Reftando ella adefib all'altezza di mezz'uomo 
dal piano della Strada > e non eflendo Credibile che 
fofTe collocata nel 1)46. tanto bafla^ fa conofcere 
che il piano di qaefta (Irada è (lato dimolto rialza- | 
to, a mifura che andava rialzando la pianura del 
Pontadera. Vi fi legge adunque a caratteri comu- ; 
neroente detti Gotici^ 

1 

ijfi Ineeptum 7 refici et d . • . 
vo confimi Caftrum Pontis . • • \ 

A.jy. MCCCXLVII. de me . . . 
Novebr. regnate magnifico • • • « 
tete dno dno Ranerio No • • • « 
lo Comite de Donoratic 
Jexte partii Regni Italia 
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Defemfire Pif. 
tiifwmUrm et Cwfiéd . . 
€iwums Piftme et Imtm 



m m 



. . e memfk. jmtuarU et Fehrmsrìi . 

KeSb fiodua deb Torre , o MafBo dellt fod* 
'bcbì P<ifti , adeflb munta , che refta in faccia allo 
Senaloar dd Pooudera , a deftia è una laftra cpu- 
Aa ì& BifiBio, io coi I^gefi 

#r JM di PMmcalÌ9 Baré0 

Oferéui0 del CmfielU e de 

U Mbuìs dei Vùmtesders 

imfmim d^ té ftp lavér . • . 

^Agéfté MCCCLIII. e 

piatte U fié U99r9 . 



• • 



SociD Ti è altra laftra pio piccola pur di marmo 
quelle parole 



Cemmeié MCCCIV. 

Sotto aBe quali è oo Aquila d'an Collo folo, colle 
AS rpiegKe, infegna aodca di fifa Ghibellina. Dal- 
li parte fioiftra vi è altra laftra » dove pare in ca* 
raiteri Godei fi legge 

Ut fms faSmm fmit 
ttCCClV. indiai. Villi 
temfre Fremcefcbim de 
Pms de féUts Pif. CatJ et 
0fisp 

e lotto TI i un Arme con tre Lune • 

E 4 Nel- 



I 

NeT) hcc,t%T^ d*ijn.i Torre i m mtlhVhf 

là 'lei f^«;:n^r 5^n.n<^r P*^^i» è j.rri Uiirj con AM- 
me » li ":, cj: Cs.'nx» è ^ivt.o onzontalaenie indHi 
f^rti^ re»\ Cìpenfore poro, e Mir inferiore ha M- 
f afce ;.erp£iV4.coi3ri ; focto *d efTj è fcmio {- 

1 

</i«#///> /// Srr nettù 4s l 

W 
Chgpanuli ane errate ««» f. operato l 

Tfifnteadefé édi t. di t- 

Maggio anni Dai M *" 

CCCXLVIII. 




iino , la ricuperò , e la rimefle alla deirozione àlf 
rinrrntini ^ . In q.icf^e vic'inan/.e ebbe una titrn tou 
n r KfcTcifo de' fiorentini cSa quello de* Pijani il 
rlì primo (!i Dicembre i)^>p. * • Farcirò che fa Car^ 
h Vili ^ e CACC'.acA di Firenze la Famiglia de* Mi» 
dici , il Pùntadrra fi rimefre fotto i FiQfeutìni * . Fi** 
r.iimenre nel tempo (iella Guerra di Siena Pifr^Sir^ù» 
zi fé ne impadronì per forprefa» Dna poco teiBpO 
Io tenne ^. 

In una parete (iella Cancelleria > vedefi maracoaa 
;;ran laflronc di marmo bianco eoo linee livide de* 

fjì Tronri jij. Ammjr Lil> 7. ment in Tom. xvii. Sa$ 
:i^V Rer. Uà), ed. 1177. 

(:) Tu^ne'ì ^^tf. tf) Vfiioti Cfon. 127. 

(:) TffrfKi roy. (6) Jov. Hjft. L I. J). 

r4) lo^ Ift Fior. !{,??. r;o. {yj V. Cini Vita di Cé/!mo L 
rr.nf 44. Gino Capponi Coti- 14». 






Mansi Pi/ani , quale pare ùa ilota lÌì irinu nmnini 
kÌ Ponce più anncu dei presente . Ivi tono :coiniK 
Eb. Armi a mandorla caqiiani . Li nnixia ^la in Cam* 
|D curro lilao , ed luiitbnne . .a !econda e renia :b-» 
■e Liimenre corrol'e , che non :i iiiHni^aono: la .^aar« 
K ha la Croce infera li Vr a : a auinta in Pince 
ma zre Archi, quai' è l'Arme oioderna ìeila Co- 
Bunica iel Ponradera , e mne e .a ngar.i iei Pin-^ 
se :;ià inrico ; la leita ha il Camno mg!ÌAta ahzon- 
caimencs in liue pam . nella intl^nore ^ilf!le 'luait !Ì 
-tc-iiino rre Stelle. Socco a iiueA'Anm ;i -e^e in 
eanrren Goc;ci , come comunemence iiconti . cioan- 
wa incraiFo . 

Hic JOfti va* i^ri Ser Amir^as Frimcifà ie ^,aici-^ 
narzu P inCdnarzss P.mciHfH ^ec»n':i *• tavi Je Sptna ?;- 
fpte CHisaeis pri :pHs Pmrib'ts , %?mpnrf r'rvrmifàs' Va- 
èUit ^ Picentis ùfìi Dffi Ranerzi S'nveili Cdmirrs ie 
ùvmrttica , ft^pf'tf ( .exrae ì parm- R^^ni Kjian^t^mi 
fliir, nec non Crhit^m P^lJr'im ir Lace yri Cai Pi^ann 
D9i Gifnerali: , in ,Uìo Dffi VfCGZ'ZLy. ludiùane jri:'^ 
ék men{ibus Dec^mbrzs ó* iMMéirii , 

Qnciln Conce Seri ti ùnnontic'i yT'ì'^^fla . ^ \ì Gio- 
vine . if^io del hiion (".ince Bimi^izJa . fu ratto Cava- 
Bere fai Caiiavere del Princioe Ctria tiiriiuolo dei Re 
iabertn , morrò nella rocca di Monte Ctieini ne! i : i^ 
perche al Conce (xheririn di ùonaritica ilio Pidre, 
ora tlaca ca^iiara la cetta intieme coi Re Curridinn nei 
lUiM. iai Re RMerta : fii poi elecro Siirnore Gene- 
aie il Pila nel i;4o. ^,e mori di veleno nel 1747. 
S& Com. ' 

Da quella Inicrisione li vede che i P'iani iveva- 
10 in .VlagiilracQ , col acolo di Pimtenari del Camn^ 

{ «luin. OtuL di P*!u M.*?. iiv Irai. Cii* ig-i- 
TcSa À 5il? Dnrrc.r Crr.Z..ì fi] tjui. C*.i i-»:*. 
Munum. ?'.ù 7 2/ ^. ^5r. j. Ijiìì Csì. ì : • 
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m ^i^ifi •>! qu^l® fi trova rammentaco anco di una 
Storico rifano nel ijSo. ' »e prcfedevaai regoUmenci 
de* Fiumi » e I* abbriche de' Ponti , cjuafi appunto co- 
me gli ujìziali de' Po9ii # lorri di Firenze . Molte 
particolaiità ibpra di quefto Magiftrato fi poflbno ve- 
dere in un Iftrumento del i]8i. riportato dal Tron- 
ci *• Negli Statuti di Fifa del 1284. Lib. i. è li 
Rub. 170. de Pontonariis. Ivi fi dice • Pontonarius Pmt* 
iti Novi fit fullscitus de opere Pontis , it de omnibut 
etd ditlum Poutem pertinentihus — Hofpltale de Or* 
baula Cubeffe faciemus Pontonsrio Pontis veterit . R 
nel Lio. IV. de Operibns R\ìh. II. de Ponte Spinne Ji 
ordina che fi niantenghino i privilegi àtXPontenétrio 
fermati Tanno ix66. a' 21. Giugno «Rub. 94. de Ca^- 
pitaneo Caftilionis Pifcarid . «-«• teneatur de^endere if 
manutenere Pontonartum Pontis Spine in iurtbus if rn^' 
tionibus if redditibns diffo Ponti concejfts a Com. Fif. 
in Caftro ir confiniis CaJlHionis . Nel Breve Vopuli 
ist Compagninrum Pijani Communis anneflb a quefti 
Statuti ,è la Rub. 29. de Ponte Spina , & Ponte veto* 
ri • Rub. 30. de non permittendo Nobiles emere do^ 
mnm vel intra vel infra sonfines Pontis de Spina • Rub. 
}i. de sonfinibus JupraJ cripti Pontis . Intorno n' Pon^ 
tenari di Cafiel franco » e al fignificato di Pontoni , vedi 
r Odeporiso del Sig. Lami ' • 

Non fo fé il Ponte dell* Era fofle flato rovinato 
dair Inondazione deli* Arno terribilifiima feguitt nel 
^33}«» poiché non credo che i Fiorentini aveflfero 
pretefo , che fi diifacefle anco il Ponte • Seppure noa 
vogliamo credere al fopraccitato Cronifta Pifano MSt 
apprefib il Sig. Dot.Gentili , che il Conte Ugolino per 
gratificare i Fiorentini^ disfacefle il Poncei ed il Ciftello • 

li 

(i) Monum Vlf. in Tom. XY« (}) T. 1. jpp. V. Rer. Italie. Sa. 
Scr. Rer. lui. T. 1. p- i. pag« )8. fic iftj* 

(a) Anu. 4f j. 



II Vaae che vi è di pnfente > è V unico che & 
AirSni^ e {offe è quello fiefib £uso fabbricirt «M 

Pu^gÌB iu TweuimrM s CBfimglum^ « 

T TjvitA 1. Ottobre • Panii dd Pontaden pò* anì« 
^ Ysre a ora di pranzo a CétmmgVumo . Il viamo fia 
è Tre migKa per la pianura di ValderB fcrùlmma , e 
coki vita air tt[b £ quella di Firenze . In efla xioatm 
é p9mJsccB r Aimo i^^?- Piero da Fmnefe Capicam 
Genenle de* Fivremrim diede ona rai^oinofa rocm 
ilTEfercjtD de* Pijam ^, e per quanto mi fia riferii 
tb ^ iowrmtt i Cootadhn IV arare fcooprooo deSc 
flGi SBaM» e dell* armi 

Jfùris di Pomjsao « 

IL Pmtjicc0 grafia Terra del Marchefato de^ Sìgn&ri 
^ SiuHim , è ficcata in piano , accanto ad un Pontt 
che è fai Fiume Cé/iima^per la ftrada che da Pijs 
cwtdnce a FoUerrs , nella Ripa occidentale del Fio» 
ae , e qoafi fui confine tra il Pìmo di Pi/a , e quello 
éFstdera. Ha per ogni intomo una fertiliflima pia« 
>ara»lj qnale per ogni verfo molto fi eftende»ari« 
iienra che dalla parte di mezzogiorno « in dìftanza di 
jaafi OD miglio » refta terminata dalle radici delle Col* 
■■e di Cammgliam , e di Ponfauo » La Terra è di 
qudra » colle faccio volte a* quattro Venti Car« 
» cinta » per quanto fi conofce dagli avanzi t di 
mora di mattoni > con fpefle Torri * ed ha lo 
ifade hrghe > regolari , ed in croce • E* molto pò* 
poUca » perchè V aria vi è fana d* Eftate % e permetto 

lo 

(I) V. Maamied Viti di tSb {%) VcUatì Croa tal. 
170. 
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lo ftar ficaramentc allo fcof^erto anco la fera.E'pe'- 
rò da notare che i co anni fa Tarf.! di cucco il Mar- 
chefato de' Signori Niccolini ^ cioè de' Terricorf di 
Ponjacco , e di CamugUano era cattiva , e PonUuco era 
fpopolato: ma da quel tempo in poi fono ftati Tee- 
cati molti padulifchc erano perle pianure AtWEra^ 
della Cajiina »edi GcllOf e fono (late reeolace V ac- 
que de' Fiumi e de' Fofli in modo tale ,cne non poT- 
lono impadulare » né infettare T aria .Da ciò ne è fé- 
gaito che tutto il Marchefato^efpecialmence laTer- 
ra del Ponfacco è popolatiflima • L acqua migliore per 
bevere la prendono da un vicino pozzo i che refta di 
la dalla Cafcina. 

Nella Chiefa di S.Giovanni ^che ha il titolo di Pir- 
ve 9 non trovai alcuna memoria antica. 11 Sig. P/V- 
vano mi fece vedere alcuni Campioni » il più antico 
de' quali è intitolato n Libep Ecclcjtae Santli lo. Ev/in» 
gelijiae ile Ponte Sacci , isr Plebn de Appiano »» comin- 
ciato a fcrivere neir Anno MCfXXXIII.St.Pif. yeda 
cflb ricavafi che quella Chiefa pofiedeva molti ter* 
reni: v'incontrai fpcflb la parola ^M^rr^/t dinotante 
una qualche mifura di Grano da pagarfi per Cano- 
ne» e l'ho ancora veduta in uno Spoglio delle Car^ -, 
tapecore dell' Archivio di S. Siccola di Ptfa » parti- *. 
colarmente al num. 499. dell'anno i}) 2* ' il Sig.Pie- ^ 
vano non mi feppe dire a quale corrifponda di pre- 
fence» poiché tutti quei Cenfi e Livelli fono ftatipo- 
fteriormente rilormati . Mi difTe bensì, che ^^^/tfjia i 
era un groflb e ben popolato Cnftello , poco lontano 1 
da Vonjacco verfo P//à,dal quole proveniva /if^a^l i 
d^ Appiano f che ammazzando Pietro Gambacorti fi fr« : 
ce Signore di Pi/'a^ e dal quale difcefero i Signori | 
di Piombino . Quello Caftello fu poi cotalmente di- 
(trucco , ed il citolo di Pieve fu unito alla Chiefa dì 
PonJ'aciOf dove fi trasferirono anco ad abitare gli i4^- 

fia* 
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fimffi^chi tllaroi 1 o patria. 

ina della Commei iz Morti f il Pie- 

de! Pm/!uc0 fi porta fo nte a bene'» 

U loogo dd Ciflòceri I * ioa Pieve éPAp^ 
: fi trora ooimiiaco App, nel 1284. e cedo* 
ti «Ubi Repubblica P//'^ i/pezziwfbi di CaUU 

9ms ' ,e rho trovato inii< r colla Pieve, nominato 
fìi volte in certi Gunp antichi delia Canonica 
é Nii^fis.Stì 1)41. i Fi rentini roppero gaerra coi 
tifsm 9 e del Mefe di Settembre andarono ad Appism 
m^ td arfono e rubarono molte Cafe * . 

A NOV V. di Pamfécco , in diftanza di dugento can* 
le* falla ftrada che conduce aPifa, è una Chida ro» 
fioaca detta bA##/i#ar, forfè perchè era di qualche 
OnKne Militare . Altra Chiefa rovinata detta il Saui0 
limane a OV VS di Pùmjaa9 , lontana da eflb quattro* 
CCMO Canne* 

La Terra poi di Pm/Si ^ h fi ha riguardo alla 
àbbrìca , non fembra mol d antica • Il Tronci ^ affé* 
iì£ee dT aver trovato nelT xhivio delb Speisl mmo^ 
t» di F//Jtche nelPannc i3<5.nel mefe di Maggio 
f iocooliDdò a edificare il Caftello di PMte di Séuc9 , 
rcbc percid lo Spedale fece defalco ad un fuo Li^ 
^tSbtio del Canone che doveva pagare « perchè la 
lerre gii erano ftate occupate nel fiwb fatto attorno 
ilCafl&Qo.C! però di fentimento il 7r«aa » che il Ino* 
p fiifle più antico , ma in queU* anno folle fortifica* 
19* Certamente nel i36i« Pomiedifuc^ era qualche 
Dola dT iaaportante » poìct T Efercito de' Fiorentinr 
Bescò in vano d' impadronii Tene ^ : vi tornò anco V an* 
IO Tegnente » ed inutili furono tutti gli sforzi , anzi 
^ convenne con vergogi la e danno abbandonare V 

fi) V. Tfcad t^f. (;) Ano. PiC 415. 

I) Monra. Pi£ in T. XV. Scr. U) VM. 39/- 
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Ittiirrtra ' . Venne probabilmenre Ponitdipicco in me- 
no dt* Fi orineini inricme con Pifif m% nel I4lf. fa 
loro tolto (U Mrre/Ò Piccinino * ^c reflitmtonel 14) }• 

Cnr la pace fatta coli* Imperatore # col Duca dì Mi» 
no, e co* Vcnetiani '• Nel tempo della ribellione 
di Fifa fu molto contraftaco il dominio di Ponficco 
Frontiera di gran confeguensa. I Pisani lo tenevi* 
no per loro; ma nel 1 494*1 Fiorentini avendolo ftret* 
to cVancdio l'ebbero per accordo • filve le perfone 
de 'Soldati t non furono però odcrvatti patti; perchè 
le ffcnti de' Fiorentini , contro al volere de* Commif» 
brif ammazzarono quafì tutti i Fanti Guafconi che 
v' erano di Prcridio ^ . Rientrarono i l'ifani nel I4y6a 

(er trattato in PonfnccOf e vi fecero prigioniere il 
refidio Fiorentino ; ma non avendo forze fuffìcienti 
per tener quella Fortezza » l' abbandonarono ; ficchè 
oen tofto la ricuperarono i Fiorentini • e la feppero 
difendere da un nuovo aflcdiOi che vi pofero i Pifnni ' • 

j 

Dejcrizione di CnmugHano , e fuoi Coniorni . 

1> Arti tomi di Ponfacco , doppo un miglio di ftradf i 

^ gionfi a Camnglinno grandiofa Villa de' Signori ; 

Marche!! Niecolini , che refla a Scirocco di Ponfacco« f 

Ella oltre all'tnere di magnifica Aruttura , ha vafte a \ 

comodiflime appartenenze » ed è polla auafi nel mtz« ;, 

«o d'una grolla e fcrtiliflima tenuta • Quefta Villa ffll l 

fervi come per centro di molti brevi viaggi 1 poiché i 

Vi fui per più giorni fatto trattare iplendidamf nte » dal ., 

/ Sig. 

(f ) Momim. Pif in Tom* XV* (>) CfUtcc Hift' Lt «• 6^ \. 

Sor Rcr. Jul rd 1041. Neri ($) V. lov.llifl. L. 1. |1. L'Ii ( 

lionati Croii. Sancii Ilud. col. pa^' 35> I" t* t?* Guiccllift' ' 

iKi. \. j. RH. BumiACc Ditr. }. 

(1) nuoninf. Ift. 79<S. Aniinir. Ilift. Ili* tltf* ^\o* 

Corti inent. in Tomt z}ttt34« 



\ 



(1) Duoninf 
(3) («appmi 



18. Scr. Kg. Wù. 
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Ahau A0t0m0 de* Marchcfi 2fiU96m ^PrdUoH 
Idk Soócà Boctanìca. 

^ Colfan di CaoR^^fio altro ao» è^che ma ^ 
della Coliiin di Ssmt0 Pinrw^ ed in cos* 
ds qoella di Mmrt99s. Retta in laezzo era 
ddf £r# a deftra.e <|aeilo deibC#/ti«i afi- 
r a # ànriàtnào tmì il offfb di q<Kfti d&e violeMi 
mà^iamkpoco facto Pm/jt^ n oolTcoflo , e per« 
slofi il mone delia Céfnns « fegaooo fino ali' Ar* 
900 qoeBo delT jEr#« Ella è altresì la prima della 
far# da qoefta pane, ed anco b pia baflj,e va 
sefiiraflente alzaadofit quanto più fi acoofta a qocU 
b SrfPiiry Pir/rtf . La Vdla è fitoau nel dee ivo 
5M9Ìe di qnefta Cotlioa , per la pane del piano 
'£r#, tpàtaàm ivi noa ameniffina vedotadi quel 
IO 9 e «Se CcSliiie di Treggiaia et. che formano 
i «o Teatro : da Tramontana poi » e da Ponente 
QCe infino aCe Colline di VéAHmev^ * e i if#nrf 
sor ; fltt da Mezzogiorno refta difefa da* venti di 
te pernKzzo d' alc«ie toccoofità ^ e de* riialti defln 
\m% propcia* 

!i Terreno di tutta cjoefta CoKna efEnido non al* 
tht Ta/V» o Maifatne^ non è petciò molto fta* 

per gli EàAzj » dimodotalechè per fortezza delo 
byè oeoeffitato ilSig. Marcbefe a htti d^totor* 
Mi fodo di Mnra^ioni , die per akro ne acero- 
% b bellezza* 

,'jC4|oe di Fonte regobrmente non fono bevibili^ 
Deuoo foco moka rena mimmffima ; bfóano nei 
éi e ne'vafi ìncrottatora di Tartaro, ed huino 
itfo di terra * Si foppfifce a aneA* incomodo eoo 
Kf profondìffimi; e qnelio della ViDa Ila polle pò» 
ijp tf Écqm mnìto bmNi • 
\ Terreno delb Fattoria tempo fk rendeva po« 
Emo fmtio $ ed em b ms^fffùt parte coperto di 

bo- 
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boTcagUet adeflb è coltivato con fomiDa indnftritt . 
all' ufo de* contorni di Firenze » e produce vini fqnifi? 
ti € gagliardi t che fono molto graditi in Livorno » e 
reggono anco a lunghe navigazioni t il che non firn- 
nò quelli del Fiorentino . Il Fattore che vi era in« 
cendentiflimo d'Agricoltura , aveva fatto immenfe col- , 
tivazioni; vi aveva pofto ottimi e fcelti vit^oi»che 
provano beniifimo, e producono Vmi prezioii;evi 
aveva anco piantato degli Ukvi , che prima non ve , 
ne era t e molte rare forte di frutti • I Contadini della 
Fattoria fono molto comodi i e quantunque raccoU 
gano molto Grano, pure nungiano Pane di Saggina , . 
cioè di farina de' lémi delle feguenti fpecie di piante* ^ 

Sorgmm f quod Milium Arundinaceum mains ^ five In* 
dicum ^femine fubfotundo rubro C. B* Tbeat. 511. Micb» 
N. P. G. Pars IL 

Idem /emine nigricante • 

Idem femine albo . 

Sorgum Arundinaceum maximum , panicula magli {. 
fparja nutante flocuftis villofis Jpadiceis . Quella fpe* { 
eie di Sorgo (i chizma comunemente Saggina da Spax^ j 
zole f Granate ; poiché i fuoi fiifti e fpighe fervo- ; 
00 per £ir granate buoni/Iime :feminano ancora delta ! 
Sainella , cioè j - 

Sorgum Arundinaceum minus , panicula furreSa ps* 
rumfparfa , locuftis birfutis dilute rubentibus \ ma qne« 
ita ferve piuttofto per pafcolo de' Bovi t che per cir. 
bo degli Uomini. 

IL pane adunque fatto de' femi macinati delle pri* ^ 
me quattro fpecie» è duro» afpro, e quail terrofoi T 
ma fui aflicurato che per renderlo guftofo , coftuma- 
no di mefcolarvi un fefto di farina di Loglio per Al- 
io 9 e feminano appofta il Loglio per tale effetto • Qne- 
fta è certo una cofa forprendente , perchè il Logli$ 
è dagli Scrittori delle qualità de* cibi riprovato come 

naU 
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ut'tito rart2v;.i aei Pic:e :ii>a l» ie '••ite iicin 

pcL li Ljvrild pcifa n'irti n ^libn . .-. i;i iemi .;pca 
(rrd7.jL'x;^>-:7ta £rr;i<l'7&i lei ilio i.-rr-ith' :y:i^ :.:.-:--.-;:.;//.■- 
p. -.z'i. •**!./ li. R.iw^Uirana ."iiiL'ih l.w irircìr. ini::i tii:U 
a Crino . qiuiìe v;»niLi:inj ^ ii-.u -j i;; v? ;••■;.:..'. ler 
nb*i ; 'iiinciiiidieclie i !cm i id:ìrra i r m-^rr:^- ?r,> ti 
t-LiuSi ' •• '/t^r-jm l"/ Ìjì.'M ^.Vr.ir^ ■• . ,-;f-T -.v^» V;. ..r 

te i: "ii^. t.i i i«: L lùiiM»! . :.iii l.i !:^5 ::'.n.;;u:^ -.li.i 
?jrracc:u;i T :irirv u .ni;ic^ -riiiìir.? :» .- ;; T. .i....;;-;.;;?*- . 

fica lie' 01*13 ,7iiiiii:uiii i mù h.;v:^'..;i- * i:;;!;^ «i;.^ li- 
ei Oiieih Li' ii-rrnmc: .r.mì j;::.;t.;:;. 

df. .itf ^'tfu l' a* "tallii P'.*ft»^ l'ilL >'...". Ls^k . *, 
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A i'hiei'i ?i:—:cJius.e j::» -.lv^.i: il ? • cr » » I- 
rxira nei ^ii>nr. ù i:i.t :.:rr.ui:I;:.i ici'..i 1.;^ì.'ì:t 
C iierrn .i .'^ -la i.i >1.;ue .iit:iuinr.i iie'* iC.'. ::ie t-,.- 

giarui . il cai .ui:i .' :ici ir.i T.r.r.r jvll.i .". 1.:iIiì::j: ù 
Camugii'Oia . Qjic:!:.! :er ;;i.iiir/. i •.:r..:?Lui u ;';'i- 

^lUinui eli wiJRv ;:s . iiM /niin.: ^r::ii:e. Z^'* zr.*i\t:i^ 
ce ù^in il r-::"'*:ii; i "r:"isii: ni:- ri :,;ic:n:ic.- * •cr- 
eimi ii r2rr.i ,:.;rr:'f . f luuc .V.iiik-.uni ;i l.r- ifpi^ 
ielle e\iuzU. rurrls ^rimi ^:i:er:d ucuui ;^':Ie l.u'vi v^ 
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tre a ctvù fi/Ii non |»ro|H j di ipn l norreno fcurptl* 
lari , con rcfidui <Ii (Inlcina nirot no : rinilnicnre que* 
(Ili IN>|'.;.oo nririie anco o).;;.M|Morno il nome iUCa[lell0» . 
liiAi e \ìvnU^Ui\itì*fme quel ( :a(l elio delU Menfa Kpi* 
('(:o|j.itc Pi/':in:i, e tir {] trova noininjco Ctimmaiano in ttflil 
(::irrj|)ecora dcir artno 857. dtitnaiann m due del iiif, , 
e (Jumtilffsno in dui* del tti^j, |)iil)l>!icare dal Signor. 
Mutatoci '. Nrl iiJ^. Uhtrfo (Canonico di IMi f 
('.u'dinale dofiò alla (Miti A IM'ana /m//^i partem intO : 
fram ile Hnflfllo^ if lìurvo , if Podio ^ if Curie ^ (f ^ 
ilillriilu ih Ctimaittno ^ ^ innni eim pftìit$f9iffa 9 Ìj 
ile CalUllu ^ ir Hurt^Q, ir Potilo ^ if Curie ^ if diftri* 
llu ile Popoi^ua '. NVI 11 5 j. l'apa /iptajlafio /l^. cqn 
fui Holla coiticfiniò alla (Jiiifa IMana il podcfflu di Vi* . 
r] luo|i;ln • ira*#|uali vi fi eCpnine quicquid habeiii h 
Ctijlello if Carte Callelti novi , & CnfieUì veiirii di 
C*i$moiano ' . Il pad'it nella j)ìanta antica del Marche* , 
lato h detto f.'ttffioiano . NcìIa caHa/ione delle (^hiefl^ 
del IMano faita Tanno 12^1 fi ltf|{({e 1 Plebi di Oh 
ffsaisNO cum Cappelli» Juii Ptf 1. * In Ojfgi la CbitTl 
c;urara non ha pia titolo di Piive , nerclie forfè 4op«j 
\ìo la dillru/ione del (!aflello , fi 1 pallerò t Popoli^ 
ni, e quando poi in tempi poftcnori vi fi adunò Cll^ 
numero di abitatori, da formare un Comuni ^ fa Ap [^ 
ro toro un Faroco col titolo di Priore , non di Hi* |. 
vano . I.a diflru/ione di Camu^liano fegui veriiimil' 1 
ìiMunt nel 1)14. i poiché al nfeiire d'uno SrorieoPi' 
laiio,//f Or fi te di l.utbino l^ijlonti antCo a Camuglii» 
firj e vi flette alquanti dì , e poi (ombaiierono lo Ci* 
Jlello per forza » e ehhono ciò che irovorono f e vi mif" 
Jero fuoco ^ e arfeulo tutto » . Non è ficarofe ouefo 

fof* 



fi) Antiq ruM* nr p. loiy (4) Tmiuri 175. 

h) 'Jrof.i, Aliti l'.r tifi S'.u Kcf' Iul«coL i*iì6* 

1 3) 'lioiici Usui» 4j. 






DI CA MUGLI ANO. 

iTrStioio cfteroiinio di CamuglianOf polche al 
'"dei oieieSaio Scorico, nel 1371. a* ^. di Giu- 
ie Troppe di Gio. ieW Agnello faorQfcito di Pi- 
^rvi s CsTiugliano di Pifa ' . Finalmente non 

il Cémmgliano fi debba intendere un palio del 
Baroto dei Conce Bpnifazìo Novello Conce dì 
r#fi»^9, che fi conferva preflb de* Signori Conci 

GètrsrJefiM ^Rog. A. 15}S. ft. Pif. hii. 4. 14. 
iiff. dove fi legge iquaelibeP boni Jlabilia ^quat 
WM$ im Csmajamo ir in toto eius PUberio • 

CoMiorm di Camugtìano. 

rfi b ftrada che dalla Chiefa condace al Ponfac- 
» ; e tacco al Poggio dove era già il Cadello % 
i alcuni ftraci orizoncali di ghiaia , con qualche 
se di Teftacei , legaca infieme da cerca cerra fi- 
pd isnpiecrica in forma» che rafibmigliava il Cai* 
ixzo . o fmalco facto arcificialmence con ghiaia e 
sa.HFactore gli faceva fcricolare a forza di pie- 
, per acconciare con quella ghiaia gli ilradont 
Villa , al quaP ufo è buona quanco quella de* 
li. 

ipoi in una pendice verfo la Cafcina incontrai 
gran pbggìa di Rena denfa > o vogliamo dire Tufo 
More fcuro , mefcolaca con della ghiaia » che per- 
t era vellica di macchia di fcope , ma in alcuni 
Ili era naia» cioè dove la ghiaia foprabbonda- 
oppure dove il Tufo era canco fodo, che non 
lettevi alle barbe delle piance V infinuarvifi . In 
le piagge nude , e nelle rofure facce dalle ac- 
piovane «oflervai certe piazzette àiTuforoffb^e 
rente dall* alerò ; ma conobbi che era eHecco del- 
arinameoto di moke minuciflime Geodi di tal co- 

F i lo- 
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lorc, (iinili nella figura e grandezza alle Fave* En« 
trai nel Podere dccco della Grillaia ^tccwto allàCa« 
fa del quale è un pozzo di acqtia buoniflima,profon* 
do 3$. braccia • Incorno a quella Cafa veddi 

Anthfmis aruenps annua erella » Chamafmflì Offici^ 
narum facie^ Abrotani odore ^fapore amaro ir acrifflo» 
re minore Micb. N.T. (ì.'P. I.^. la quale è copio- 
(iHIma per quad tutta la pianura della Cafcìna. 

Il Si^. Abate Antonio Niccolinì mi aveva impofto 
di fjr diligente ricerca di quelle lagunette»o pozzan- 
ghere, nelle quali bagnandoli Antonio Novelli famofo 
Sculture » ricuperò il moto delle gambe e delle braccia t 
che erano Aate per molti anni rattrappite . Le forgend 
di qued* acque falubrì di Ponfacfo erano fparfe per un 
bofco.il riferire del Baldinucci nella vita dello fteflb 
Novelli ' ; ma ficcome In quefto P^tfe fono ftad dif* 
fatti da quel tempo in poi grandinimi pezzi di bofco» 
per ridurre il terreno a coltura; così può eflere ac« 
caduto » che le fopraddctte acque fieno di prefente 
non più in mezzo d'un bofco, ma in mezzo d* un 
campo . Per rendere adunque fervico • tutto mio po^ 
cere il Sig. Abate, volli esaminare tutte quante le 
ac(|ue forgcnti del MarchefatOiche mi furono additate. 

Nel Podere della Grillaia /in un campo che riiùx* 
ne in piano » è un Pelago o Bozzo ^ come dicono i Coo* 
tadini, cioè una lagunetta d* acqua forg;ente peren* 
ne. Ella b fredda » e pofta in vaio di Criftallo » appa- 
rifce piena di mtnutimme fila» o fieno rametti d una 
fpccie di Conferva verde » e vi fcoperfi fenza V aiu- 
to di microfcopio molti minuti (limi Lombrichi trafpa- 
renti»fimiU di figura airAn^^^uillceche fogliono tro- 
varfi in tutte 1* acque paluftri : alcuni altri più gran- 
detti divifi in nodi o anelli » e forniti di cinque o fel 
peluzzi difpofti a modo di ftella intorno alla bocca t 

uti* 

V) Pag 34f. 



■ 






Die A MUGLI A NO. Sj 

mli forfè per abbrancire il cibo* e me 'ti di quei 
Delfinerti di' quali s£irialIjno le Zanzare «. La più par- 
dcoiare fpede dMnferco che vi trovai^ e che ho of* 
[enraco anco in molte altre acqae limili « fono certe 
Telline , o Mufcali d^ ^^^^^ dolce minutilfimi ^ in mo* 
iocalechè quattro di em appena uguagliano U mole 
r un ennello di Panico . Hanno il gulcio di due pes- 
si ceftacei , o vogliamo dire lapidei « non già membra* 
■ofi , articoiad come negli altri MupQli , di color rof* 
Sccio Iuftrante,'e oifervati col microfcopio ,appari<^ 
(cono fimifi aTemi di Fagioli Ronuni . Il moto di tati 
mtoiitiiiimi viventi è mirabile -, poiché a gulcto aper<» 
IO nuotano velocemente per tutti i verli, e quando 
vedono avvicinarfi loro qualche corpo , del quale te* 
anno f ferrano i guici , e piombano al fondo. Quello 
è un efempto (Ingoiare ne'Teilacei; anzi di tat gè* 
ocre , non è ftata defcritta altra fpecie » per quel che 
fia a mia notizia , che una dal Dottor N/Vro/ò Guat^ 
fieri f il quale nel belliflimo Catalogo de' Tellacei del 
fao Mufeo la chiama : Mufculus fiuviatilis minimus , 
iwtorfBs cinereus^aquis innatans . T. 7. A. Ambedue 
qvfte fpecie di Mufcolo paluftre (1 trovano in altre 
acque {lagnanti , anco vicino a Firenze t ed io ne con- 
fervavala razza in un vafo del Giardino de* Semplici » 
dove fi coltivano diverfe piante aquatiche . E* cre- 
dibile , che quelli Animaletti » per efcguire il loro 
veloce nuoto « facciano giocolare le due valve ^ in 
quella guifa che i Pefci fanno delle Pinne f e oltre 
£ ciò abbiano dentro di loro qualche vefcica con 
aria : ma per quante diligenze io abbia ufato per of- 
(ervare col microfcopio la loro (Iruttura , non mi è 
mfóto giammai 9 perchè fnbito che uno fé gli ac« 
cofta^em ferrano tlgnfcio. Solamente ho potuto ve- 
dere, che mandano fuori del gufcio Quattro branche 
ibcuU quanto un filo di feta> quali nel nuotare afritn- 
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no fl giùni di remi, e con cH'e fi attaccano a^filoltni 
ci' erba : finalmente (Unno (>ofaci fulle parcci d* tto * 
vafo per lo iun;;c> dell* apertura de*gufci, e foveott - 
anco dinminano per la fteifa direzione t coli* aiuco ' 
dcll*ncccnnrìce branche. 

L* ncc|<in/li micflo Pelago gallata , fa di terrat e puz* 
co di Chara joctida , che copiofa infieme con akta ^ 
pjonre paluflri vi nafce . Il loto del fondo è di color ' 
quad nero; ma fecco che (ìa , diventa Mattatone, o e 
bruciato puzza alquanto dt Zolfo. Di qaefto loto ii • 
fervono i Contadini per tingere di nero; facendo prl« '* 
ma cuocere i panni lant o lini colla Galla » e poi gli 'i 
imbrattano col loto. Per altro ncll* acqua, con taf} j 
efami ,non feppi trovare mefcolanza alcuna minerali # i 
che 1.1 pofTa rendere medicamcntofa • Vicino a detto " 
pelago oflcrvni. 

Linum (ylvefirt annuttm » gradili mum » non afpernm t - 
vai de ramofutnfflofcuUs Inteis ramulorumgtnicuUt quafi ■ 
immediate adhaerenfibus . Linum Jylveltn minus h' ■ 
feum annuum , jolio anguftiore Mor, Hifi. Oxon.Part. v *- 
574» Inji. H. II. )49. Raii Hijt. 1076. Linum Sylve* - 
Jlre flofculis luteis Cacjalp. $^6. Micb.Caf. PI. A.Ilpr. } 
& IL ti or. pag. i$o, n. 1. j 

Tornai per altra ftrada verfo la Villa t e lungo una i 
yia Crucis » che conduce alla Chiefa , incontrai uno I 
Arato orizontalc di Tufo indurito al grado di Pietri r 
Arenaria. 

Andai poi ad un' altro Podere detto la Cafiellaccia^ 
che rimane a Mezzogiorno della Villa, e nella Pian* 
ta del Marchcfato » ^ fegnato // Caftellaccio . Mi 
difle il Fattore , che anco ne* contorni della Cafa 
di quefto Podere t ed in un tumolo rilevato» cha 
da efTa (1 propaca ver(o Levante , ha trovato molti 
fondamenti d edifiz)» che crede formafTero un Ci' 
fttllo , ed io vi ofl'arvai de* Rottami di terra cotti 

e di \ 



uxujriu. Il ^tiiffa Cuci ikL,cit sa grir. <*%".! 



fi: -viù inveir ^ e •cutOiMs , jimà%t ;:ìsuuò Miiè* lì. 
flsr j£ pmnae ^ ju^acfx^ T-ùtri^ e per i7^£«.e cc^t^vi* 

buUt namt ^vén^of^ , /j^*ì ìt:f£ni I%J* R. IL ^^l^ 

ft^rriA frj^iittn: ^ Si f: ritmar uc fi^t 7::ù p^ liiS. ì\. H. 
nu:z "'u.zif jié}nt.:i/%^:, /. iS 5. 571. ì'trizi^a /ùcnias 

1. H.. <-4^. perchè hi i« :j.*:o, r.j.-* :l!r..i.-::e :*::- 

liL * che A-JOQO qu^sl £:-icer:': AwC.iìo al o'.cdcT^xo 
ìu£^ li £ore nccpeno «!i lold t^c!: , è «ureo «^uì:: 
àie Locc^c-dè {ìTTtùt j] ^ore dcMikC/jCv^'s^'^ «v/r^:- 
^nyÙM^ SI otr:a £gàrj , che n<^l co ore ; pcichè ne! 
d d£«ro i dorico t e uor^ti Tono ancora gii itin^t . 
uà pia canchi di colere^ per di fuori pei è fa.ì- 
VMMit dorjtOf mi ìctétt»:o di roìTot e i~cr.:;r.::o di 

F 4 pc- 
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peluzzi ; ed avanti che s* apra è tatto roflb. Qoan* ; 
do comparifcono i fiorì , che per lo più fegue d' Aa- . 
funiio » la pianta perde le foglie . Se mal non mi * 
ricordo, i fiori fono difpofti a coppie 9 e uno di lo» .1 
ro è Aerile « V altro fecondo , come lo defcrive il L/jm : 
neo al carattere della Pafferina ' • 

Scendendo poi verfo il piano dell* Era , incontrai 4 
certe rofure ,0 dirupi della Collina, che volgarmco* i 
te diconli Fr^i?^ » cagionate dalle acque piovane: ivi • 
oflervai (Irati diftinti di ghiaia minata 9 tramezzati da ; 
fi rati di 'Jufo\ vi fono anco molte Conche di quelle ; 
figurate dal Gualtieri Ind. 7r/?. Tab. 71. F.* Rifalli 1 
nel Poggio contiguo alla Caftellaccia^ ed ivi trovai ; 
certe profonde frane , che fcuoprìvano ftrati di ghia* > 
ia minuta. Fra quefti uno ven^eraquafi tutto coni« , 
podo di Conche Romboidali Gualt. Tejt. Ind. lab. Sy^Ak * 
ma per lo più rotte e arrotate . In altro ftrato tro« ^ 
vai certe pietre fimili nelìa figura ai Tartufi ^ ma - 
biancadrc « e dentro fcrepolate » come i Pani iJiab$' 
liei del Ce/alpino » alcune delle ciuali erano divena* > 
te pietre lì lui luogo* accanto alle fuddette Conche^ 
e ne ritenevano T impreilìone • In altri ftrati erano . 
pietre iimiU nei a figura , ma di color lionato « eoa : 
mcfcolnnza ferrigna ì finalmente m altri trovai de* 
pezzetti di Ferro . 

Salendo verfo la Villa per un poggetto • fopra al 
qunle lono cirti Ciprefli , oHervai un pezzo di Lu* 
fnachf'lla « nella quale erano reftate le ìmprcfEoni di 
molciflìmi Tcllacei . 

Sotto alla Villa per una viottola coperta di cer« 
chiata di Lauro « che conduce alla Ragnaia» mi fa 
additato un Alveare <X\ Vefpe Terragnole ^o Freloni^^ 

Nel Prato della Villa . e per il gran Viale » che 
da efl'a porta alla flrada di Ponfacco» trovai in gran* 

uif» 
(1) Geo. Phot. %$6. (i) V.pluche Spetudc de IaNatu;e4si' 
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t afabGf»cÌ2i a : Omitbogalum autumnale minms % 
&§mte pmrfmrtQ Infi. R. H. 381. 
noedlk 2. Ottobre , continuando la ricerca delPac* 

delle quali guarì il Naveili ^ la mat- 
1 piano del Podere detto il Bofco groj^ 
3ive è una fofla con acqua perenne fredda , neU 
ale «afcooo molte Piante paluftri. Ella è fìnti* 
ncQa del Pelago della Grillaia , ma infufovi 1* Olio 
irxaro , diventa aflai più bianca • Il loto del fon* 
|cufi nero , e di eflb pure fi fervono per tingere • 
Ibi dorppo alla Cafa di detto Podere , e fcefì verfo 
t ^ittf • Poco lotto alla Cafa > per la Strada » a 
\ finiftra » fotto a un dirupo di Tufo compofto 
e gtofli ftrati » rafente al piano della Strada > of- 
a uà fottile ftrato ^ OJlricbe , e Conche Grifoidi ^ 
\ a quelle figurate dal Gualtieri Tab* loi, 
k* E. F. G« maggiori però in ogni dimenfione . 
ai io un gran Bofco » in cui mi fu fatta oflerva- 
LO* altra buca detta la Burraia , con acqua for- 
e » fimile alle di fopra defcritte , ma con loto 
) come inchioftro, e fetente di Cbara. Poco 
I a quefta«nel piano della Cj/anf/Zj , è un'altra 
. murata attorno con polla perenne» che fcatu* 

di fotto^ certi ftrati di Tufo impietrito • Que- 

roirOlio di Tartaro non intorbida: è limpidifli- 

oon ha fapore né odore veruno , e la credo ot- 

per beverfi . 

ornai indietro per altra ftrada alla fopraddetta 

del Sofco graffo , pofta in un Poggio , accanto 
quale è un pozzo profondo 64. braccia . L* ac- 
è ottima , non oftante che fubito attinta > fembri 
e un leggeriflimo odore di Zolfo . Il Contadino 
ha più volte ripulito il pozzo > difie , che la poU 
aturifce dalla parte di Mezzogiorno , dallMnter* 
di due grofn mhfli • 
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Viaggio da Camugliano a Treggisig » # Forali • 

|L doppo primo volli vifitare le Colline di Treg» 
^ giaiat e di 1* creoli . Alla fine dello Stradone t che 
dalla Villa conduce all' Hra > è una Cafa di Conca- 
dini della l'attor(a t gli abitanti della quale nell' Efta* 
ce rpefìb fi ammalano » e la cagione fi è » per quel- 
lo mi riferì il Fattore » che T lira doppo lo piene 
d*Eftate, lafcia molta belletta fetente. 

V Era Mglia quafi per mezzo la pianura # che già- 
ce tra la Oollina di CamugUano ^ e quella di Tng* . 
giaia ; ma la pianura che rimane era Camugliano e .^ 
VEra » è molto più bafla dell' altra , che refta tra VEra^ / 
• le Colline di 'l'reggiaia ; {|uindi ò , che la fponda '^ 
deiri:>tf » da quella parte è altifiimi» ed è rofa dal ^ 
Fiume, in quella ffuiia che dall' /tr/io è rofa la Colli'* \ 
na di Limiti » e di Spicchio . Qucfte Frane moftraoo |^ 
più firati di Mattaione con Tefiacei . 

Pafiata Vlira^ n'incontra il Tloglio Torrente aT 
fai rovinofo » che doppo aver fatto il fuo corfo tra 
r Era e le Colline , va a terminare nell' Era in vi- 
cinanza di Ponjacco. Intorno all' origine di quefto 
ìiomc Roglio 9 può vedcrfi quanto ha fcritto il Mn^ 
ratori * . 

Terminata la pianura » falii a Treggiaia per Una 
ripidiflimae fcofcefa Strada , nella quale fi ouervano 
molti fmifurati dirupi di Tufo, di cui folamente ^ 
compofta la Collina , con molti Tcflncei , e fpecial« 
mente Peftunculi , Conche Pettini formi , Carne » 'iirr« ^ 
bini 9 ec. 

Il Camello di Treggiaia è fitunto nella fommiti di ^ 
quella Collina: è abitato da 500. neribne in circa» r 
€ vi è aria ottima ^ e acque buonimme » di modo ta- „ 

le ; 
(1) Ami(|' Ititi. Tom. a. ptg. 110/, ^ 



r c&e molsi CjTi&rn Pitasi cofeimmo TiOeggiarvi 
Eiiacr» Fai aficiracD » die is qocftoCjftdlo ad- 
1 i^MEzio di ere aasi ooa era nono akano < e dhe 
loict -wi giugnerano alf età di icou uni . EgU ecft 
asa-volca aag^oce £ drcsiCDy per qsaacoi cooo- 
z dsdlc rovine che vi fono atumo te lo tro^o m»* 
nmfD TrwgiéBria £a del 1126. ìm «m Canapecorm 
dal 



Dijcmj0 jitUe Piftn LmméKbtUt . 

r E F igt r e deSe <pa& fi femmo per ùbbricare» 
^ fiiae parzkm (& ftraoi di 7i^ ispiecnto , eoe e»» 
IQ grodé Oftricfae* ed altre ^lezie di Teftacei. 
Q^Kfta cai forca di Fiecra fi trova io grande abboo- 
isiza per cszte le CcUiae , e da* Paetàni è rlirinnra 
IFarnckÌTm^ fecooie io ne dovrò in piò luoghi hr 
wamantf cosi ho fttmaco oppcrtaoo il dame qoi 
inai breve e generale idea • Le Colfine , come di fo- 
lta a €:. II. ferfe troppo a hngo narrai» icoo ccnopo- 
ledi Unti crizontaix di rena, e ài creta. Traqoc-^ 
io Gzitsaum fi trorano doe dife rccti nature di Pie* 
ne:, rune càoè fono venate dal di fiicri iafieme 
caiia rena , e colla creta ; V altre fono maiTe di re- 
sa e <& creta » che hanno pofteriomente acqoiftacn 
'a iar^nxz & Pietra \ e di qaefte ak:xne intendo ora 
£ parfare. S trorano adonqoe fparli a luogo a ho- 
«a o fL c ui interi , o ponioni di ftrati , priocipaiaieate 
fi rena , impietriti con tutto cjael che ricchindevano 
ianrro <Sk ìoro. Xoo dee póciò recar maravigUa, 
sebr cilie pietre fi vedono incorporm canti Calci (fi 
Teftacei Manali , e porzioni di Piante Marine , poi- 
che czii tbfi:.inxe fi trovano fparfe , e nclcolate io 
jpBu&Ssxa copia tra la resa , e la creta delie CcU 

li- 
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line* MoUifllnio (brio in Nnrura le fpecie dellt pi«» ^ 
tre» nelle quali fi ciovaiiu iiiCoriKirate St>oglie Mu* 
titìt 9 mi/i ila nuelle che ho veduto» parmi portr . 
coogetcurarc t clie poche fieno le tiiecie di pietre^, 
nelle qusli non iì trovino l^rodu'/iriiH Marino • Qaet 
le nelle quali è piti maniiVda tal iiie/culanxa $ hanno 
acquiAaco predo alcuni Naturalifli il nome proprio 
di Marmar Conihyfc \o Isafi/è C'onchiifs t o Conchy* 
Ua$ui , é predo i Pietrai <li Lumathella ; ma è con» 
fufiniuia l* idea di tal prudu/ione della Natura , né 
Te ne può coli' aiuto de* Liliii (ormare un (iftemt 
generale. Orcaniente, Te nel fiH'are i caratceri go« 
nerici delle Tietre , fi volefle aver riguardo ai Cor« 
pi Organici Marini ( per non dir nulla de' Terreflri) 
che u trovano nella mada loro» pocluflimi farebbero 
i Generi differenti di l'if rre » poiché in quafì cucii 
fi crovano quei Corpi , a rilerva delle ^ìemmee CrU 
ftallixaxioni i ma lo che le ne trova anco dentro • 
quefte* W già noto per le fcopeite di vaicnttflioii 
Naruralifli , clie i Corpi Organici (i crovano io ogni 

Sarte f per ogni verfo, ed a (piiilunque altezza de^ 
fonti t dalle più alte loro cime, (ino all' ultime prò* 
fondita dove ii poM'a penetrale . Il didìcile fi è l'in^ ' 
rendere y come ciò pofi'a eil'ere accaduto. Studiando j 
la Natura fu' Libri, e ul 'l'avolìno, facilmente uno | 



r, 



k' appaila degli fpecioH (iflenii iino ad ora inventati 
er ifpic^gare la (truttura di quello noflro (ilobo»f 
a forma/Jone de* Monti ; ma fé uno {\ vorrà pren- 
dere U pena di odervaie le PiO'huioni Naturali ni' ' 
luoghi nativi, e ril'conciare come veramente fono j* 
fatti i Monti , non potrà le non che diiiidare diqui' 
lunque (idema , e venerare grim|ierfcrutal)ili giiulizj 
dell'Autore della Natura, il quale concelle agli Ua« 
mini r ufo di elfo Globo , ma Mundum tradidit di' 



LUMACHlLtl. 9t 

^Btmi^m tot ut 99n inveniant opms , ^uoi operé^ 

tm €^ m primipio •fqt ed finem . (k>n tentandoci 
di elaminare gli effetti > benché dobbiamo 
le cagioni , fé vorreoio penfare ad un me* 
per difthboire i Foflili , converrà prefcsndere 
il* Corpi Organici che vi fi trovano inleriti » e fif- 
6re Tìdee generiche da altre proprietà. Le Pietrt 
tmmtrfèeiie non pofibno aver luogo fennoochè in una 
ftrie metodica di Tetlacei , e per alcune fpecolazioni 
Finche . Io ne confervo nel mio Moieo una copioCi 
CKcoha , b quale ricevè un grande accrefcimento in 
fi€Ìo Viaggio , e in pò f occhiate » può dare una 
fìaftj idea della natura Ile Pieire Lmmacbelle . I 
Lettori ne poflbno prem una tal quale idea daU 
h figure » che d prefeni uUfft AlHrovdndo nel Tuo 
Jb/f9 Metallico fotto i tegnenti nomi '• Ofiratomt^ 
fiar Lapis pag. 464. Prima Stiumm differentia nag* 
713» Marmar Oriemtale T9/xiAoy pag. 7^5- e Michel 
Mercati nella MetaUotbeca Vaticana « fotto nome di 
Slex Flérmitmtms pag. 2?;. Intorno alla natura deU 
k Pietre Lmmacbelle , avven) giudiziofamente il Ce» 
Jdpifto^ de Metallìc. 5 i che i Gufci de* Teftacei , i 
fah fi trovano incorporati ne* fafli , recedente Mari » 
b Upidefcente jolo imibi dereliSa in lapidei cenere^ 
frrmnt : Ubiqme enim » mbi nane eft arida , aliqnand§ 
fmffe Mare te fiatar Arifioteles . 

..... Vidi faSas ex Aeqncre Terret , 
Et fr§cml a Pelago Concbae iacaere Marinar 
%tlé Ovidio * . Si può vedere anco intomo alle Pie* 
>e Lmmacbelle quel tanto che ne pensò Niccolò Ste* 
^mmr Prodr. Dtffert. de Solido intra Solidmm àrc- 
\ag. 28. 29. cr SJ- 

1) 34e&iiu I^ ff 
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Cippi Sipolcrali^ • Pietre Acberunfiibe . 

lEncro al Csftello di Treg^iaia t oflervai di notabi* 
le folanicnte un pezzo di Marmo di Carr^rs ri- 
dotto collo fcaqnpllo in forma di Cono t o Avvero 
di Conoide » perchè la fuperficie non è piana » ma 
leggermente curva « ed ha la bafe non piana » ma 
con un rifatto I o pernio. Intorno poi alla bafe* ha 
come una frangia a baffo rilievo » divifa in quattro 
fpartimenti con femicircoli , fagliami » e borchie di 
mediocre difegno • Quefta tal Pietra è di antico la- 
voro, e fu trovata Cotto Treggiaia verfo Mezzogior- 
no 9 nella Falle di Serrazzano » ne' Beni de* Signori 
Laznerini > i quali avendola fatta portare in Treggiaia^ 
V hanno fitta per la punta » facendola fervirc di ri- 
paro a una cantonata della loro abitazione; ficchè 
fopra a terra non fé ne vede che circa a un brac* 
ciò. Io non dubito, che quella Pietra non ita un 
Avanzo dell' antichità » e che fervifl'e per Cippo » o 
Colonnetta Sepolcrale , o Pietra Acheruntita che vo- 
gliamo dire , ed è fimilc ad una figurata dal Signor 
Cori nel T. )• del fuo Mufeo Etrufco Fig. 2. della 
Tav. itf. della Parte feconda. 

Altre fimili Pietre ho v€duto a Montefofcoli , ed ' 
a Morrona . Non è mia ifpezione il difcorrere fopra 
air ufo di quefte Pietre Acherunticbe , molto più 1 per- 
chè a lungo ne hanno trattato Monfignor Pajferi^ 
ed il Signor Propofto Cori nel T. j. del Mufeo Etnh \ 
fco : foto piacemi di riportare alcune notizie di fàe- \ 
to» concernenti fimili Pietre trovate in altri luoghi* 
Nelle Croniche di Pi fa di Jacopo Arrofti , che ho ve* , 
dute manofcritte in Livorno preflb del Signor P^er» 
nacci f fi racconta all'Anno i6}8, ohe fi diede prith 
ti pio a fare certi Baluardi per fortificatone di Pi fa* \ 

nel 
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S r?OtC&AJLI. 

'.jrmrf i Fmiitmentì di qneUo di 5« Laxxero /k#* 
if Pmta a Lucca , e mi ftre il Fùffo imformé si 
: Ji rr^è fino terra circa m trt hracdm m^pt Kn-- 
€wm cenere ^ e accanto a ciafcm$f Urna ^o Anfora^ 
wm Termine di Pietra hiamca — — vi era in far^ 
are nm Termine , che per diametro era da brac^ 
E. e mn qmarto , gli altri a mn pezzo non arriva^ 

a fnella grandezza — vi fn tremata ancora 
Tefta d' un Giove » e molti fondamenti groffifi 
j e pavimenti con pietre intarlate con favoni » 

Calciftrnzzo , con altre materie , che pareva pie» 
mifia , tanto era bello «— — La Clnefi di 5. Laz^ 

antichi ffima , che reftava in mezzo al detto Ba» 
io ^ fn demolita^ e fabbricata nella Strada mae^ 
nel medejimoanno fnrono date le Anticaglie ^ 
6 trovarono tra qmft Ceneri , a Loca Pfiac Mer» 
f Alemanno , e le mandò a Cafa fna in Alema» 
' ' qnel Termine groffo fi ritrova di prefente 
cantonata della f&tdata di S. Lazzaro nnovo^ 
mezzo /otto terra — V Urne erano di terra 
r , alte chi nn braccio , e chi nn braccio e mez7:o » 
rnne meno ; i Termini erano di Marmo bianco con 
izzetto I piantati in nna pietra bucata pnr di Mar» 
accio fleffero ritti , e t Urne pianiate in terra com 
'a pnnta 9 tanto che fteffero ritte ancor loro • Ri« 
s la figura deE' Urne , che fono Anfore Vinarie 
dae m^m^e , e una pana » come qaeHe che ho 
no a Cecina ; e t Termini fono Pietre Achemm^ 
t fimiii a qaefta di Treggiaia • Il luogo dove fa- 

crovace qaefte Anóchió , reftava tooh dell' as- 
Pini 9 e vicino alle Terme , ed al Laconico • Nd 
^ per qoanco è notato ne' Regifiri della Socie^ 
Colombaria di Firenze , il Signor Martiao Gotti 
re dì Celli , nelle Colline di Pifa vcrfo Volcer- 
13 un Podere deQa medefima Chiefa , ove è fiuna 

cf- 



9^ ClIPPl SEPOLCRALI. 

eflere (lato un antichiflimo CaftcUo t nel fare 
lavori , Circa a tre braccia fotto terra» trovò una pic- 
cola Arca di marmo , o Pietra , a foggia di cafletta » 
nel coperchio della quale ii oflTervava imprefla una 
Figura y e dett* Arca era pofta in mezzo a due pez« 
zi di Pietra di forma conica , a guifa di Pani di Zuc- 
chero y con corona intagliata nella fommicà , e eoo 
caratteri che non furono incefì. In detta Caflettt 
furono trovate dell' Offa, due Campanelle, o Pen* 
denti da orecchi , e due Corniole fatte a foggia di 
Scarabei, coli* intaglio d*un Soldato cadente , e altro 
d*un Grifo Alato. 

Il Contado di Treggiaìa è molto fertile e coltiva* 
co : ha Vigne belliifime » e produce Olio di pari boa- 
t\ con quello de' Monti Pifani • Bifogna però cre- 
dere » che una volta fofle più popolato « poiché in 
quello Comune it trovano alcune Cafe da Contadino 
rovinate » e vi erano due Chiefe Parrocchiali ( del- 
le quali non mi fovviene il nome ) e i Popoli e Ti- 
toli di efle fono flati uniti nella Pieve del Caftello* 

Viaggio da Treggiaìa a Forcali. 

TTScito che fui di Treggiaìa , prefi la (Irada di Firr- j 
*^ coli , e poco fuori di Treggiaìa , mi fu fatta ve- / 
dere una Chiefina, a cui prima era congiunto uno i 
Spedale di Pellegrini, ed ora è ridotta benefizio fem- \ 
piice. Il Viaggio fu per il dorfo della Collina» par- 
te coltivato ed ameniflimo » parte veftito di Scope- 
ti e altra macchia minuta , ma tutto di Tufo eoo qual- 
che (Irato impietrito » e con molti Teftacei n luogo 
a luogo. 

Traile Piante ofTervai di notabile 

Mefpìlus Apìi folio mìnus laciniato ijjfhefiris fii' 
^^fa i Jive Oxyacantba y fiore . . .tfru^t^rofMdo ma- 
io- 
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j ffi fjlvffttis f fine fa , ^rf Oxyoism^ 
ftìim ìgvàttr imijfù , psmo iMMÌore P imiti. Cùwf» 
22ii. I$7. Jf//ip. H^r. 

airwméB /rmiftrSs Rbemi Btnonifnfis Pìinii : Zém^ 
m m/tm B^ftéou cmm ainof, Caift, Montii paj. 27. 
(^«fti pima fooi per ordioario oaicere intorno 
aiTaocpe» e wt avei^a trovata molta lungo 1* Ers^ 
e la Csfàms^ andando da Ponra4Ìfra a Cam»£li/inù; 
■a €jn vive anco io terreni fecchiiiimi . 

Dove ia ftrada ti divide in due , una delle qoali a 
Levante co»ince al Ci^itWo di S. Gfrzajio ^ 1* altra 
a Foseste coaduce a Ftrctìi , ì* sequa d' un Rivolet- 
to, ptrecipìcando xtrio V Era^ hi facto ana ftermi- 
nn rc4i:ra nel Tnfo» in coi ù dillin^ono molti 
oseresti frrati • Qùefta rofora 9 e raoire altre che 
^Dcoatrano frequentemecte nelle Colline di For~ 
Air , da Mùate F^fidi , e di PfuiùU , fanno chiara- 
seste CDo&fcere quanto grande fìa la forza de!i*ac- 

i fDecc;7Te3ti» eqjaoto di continuo il coafjinino tali 

i jsm &A G'aobo Tcrraqaeo. 

Ifiùrié di S. Gervafio . 

10 con voIK inoltrarmi a S. Gfrvafio , ma P Amico 
2930 compagno , che vi andò il giorno doppo da 
Mirmfe Fùfcùli , mi racccntù eh* era pafTato per luo- 
ghi ameoiffimi « ne* quali tra* dirupi di Tufo erano 
dove Vigne , dove pezzi di Bolco . Che 5. Cerva fio ^ 
o Sel'zaggio come altri dicano , è un piccai Caftello 
io cima d*ana Col.'.na » la quaie per altro ha 
copicTa fonte perenne, e che vi è un' artici Pie- 
ve, !a qaa!e una volta era ampia con tre Navate, 
z» eiTenione rovinata gran parte , è (lata rimpicco- 
lii con portar pio indentro la facciata, e chiuder 
A Archi della Navau delira» con lafciar fuori eHa 
^ G Ni- 
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NavìU' * rinalmcnce vi è una Villa de* Signori Ala^ 
manni • che fembra tlXcrc darà una votct il Cafl*ero » 
o la Rocca del C^aflclio 

S' impadronirono di 5. Cerva fio i Pi foni V anno 
1148. \ ma doverono poi Tanno 1156,10 una Vt^ 
ce che fecero co* Fiorensini » e co* Lucchffif obbli* 
p;arfi a rcftituirlo al Comune di l'irenu * • Non oT* 
lervarofio però il pacco > laonde in altra PacedctTan* 
no I n6 » furono c^/ilrecci a meccere nelle mani del 
Legaco Pontificio il Caftelb di S, Gervafio con le Tue 
Ville >; ma nel 1)97. ei fu prefo per forza dalle 
genti de* l'iorendni ^ » nelle mani de* quali penfo 
neffe poi fempre, fé non che nel 1496. Toccupa^ 
ronot e ccnnero qualche tempo t Pijani ribellaci^ 
dai l'iorentini ^ . Nello Spoglio d* un I£urattodi lajo. 
Cartapecore deirArchivio de* Padri AKoftiniani Rrt« 
mitani di S.Niccola di P///! » fdtto dal Padre Maeftro 
l'erri Cienovefe 9 al N. 9)2. trovo* che V anno i)67« 
a* 10. Agofto » Dominicus quond» t)om» lldebrandini da 
5. Gervflfto fece ceflamenro : t0fciò lire ifo* aDon« 
na Nella fua mo{flie per le di lei dotile lire )rdi 
corredo: Itrede univeifale Bartolommea fua %tiat 
e morendo eft'a avanti li 20. anni , foftitui Jacopo di 
Noffo da S. Gervafio * a cui lafciò tutte le Pofleflto* 
ni cileni t>ofti ne* Confini dì S. Gervafio ;tà inetto 
che le ohenafle , chiama la Pieve di detto luo|0# 
Tra i Tefiimon) è Prece l'rancejco del quond. Cima 
Pievnno di S. Gervafio ^ ed ò forfè fijjlio di un certo 
Maedro Clone Medico da ^* Gervajio^ che fi trovi 
nomìnuto in una (.aicapccora del l))9. deirifteflb f* 
Archivio* 

Coo« 

(1) P/ffv M'rt nr in Tom. fi, (;) M L, 1' Wg* Jf- 

^'f, Krr \u\ p4if. 171. (4) P'>(:i{» n#il. FV>r. Mg* M. 

()) Athtiui* lAur. Lib 1 pag (f) Ainm^at IfteC' Tom* Ut 

f06« 251. 



Contxmiando il Viaggio per la Strada che coo- 
rics a Forcali ^ giunfi ad nna Chieia delU Madorats 
Hla Seve ; in poca diftanza dalla quale è una fonte 
ooraca di acqtza ottima , per ufo del Coniane di For^ 
OH* Voltai a deftra di efla* e arrivai alla Montac^ 
Aita , piccolo CafteQo de' Signori Bianconi di Pila , 
h VìEa de* quali comprende l* antico CafTero . U 
CaAeilo » e principalmente quefta V^Ia è fltuata ia 
in alnffiaia cima, e eo<)e aria fottiltifiina eoo una 
vaffìffima sedata; poiché anco a occhio nudo fi fco- 
prono i Baftimenti nel Mare di Fifa e di Livorno » e fi 
▼edc nzcio il Territorio Filano, e qoafi tutto il Pi- 
foicie , e Volterrano . 

Effendo ornai tardi , tornai a CsmMglisno per la 
pa corta . e fcefi nel piano per ftrada meno ripida 
di qaella dì Tre^^iaia , ed anch* eHa fcavata in Tufo 
eoo motti fettimi^ Pettmncoli ^Turbini ^ ed altri Te- 
facei immerfiTÌ, tra* quali prefi foio an MufcoÌ9^ 
finde a quello detcritto dal Gualtieri Tefi. Comcb. 
bdmTiA^go.A. ma più convenb,e corpulento . Egli 
oooterra una porzione della Tua Coccia , ma rotta , 
e dhifa in fb^ia di rete da fotdli feffi , o crepatu- 
re: tì ha meicolato qualche traccia di materia tar- 
tsda , o felenitica , e focto ad eila è una fottile cro- 
ia ifi inateria ferrigna , come nelle Pietre Aqtàitiue : 
ÌBa!mente la cavità è tutta ripiena di rena , e di mi- 
■ati rottami di altri Teftacei infieme impietriti • Il 
Meccanifmo, di cui fi fervi ia Natura nelP impietri- 
re tatto quefto aggregato, forfè fu la cagione deil' ac- 
cennate regolari crepature deUa Coccia. 

A deftra della ftrada volli vedere un piccolo \1I- 
lag^o detto Montecbiari ^ ed a finiftra lafciai Forra- 
li, Caftello fituato fur*an rifalto della Collina , che 
(Serro le fi>nna un teatro , e fotto ad elTo verfo il 
piano» è uo piccol Villaggio detto // Merlatale di 

G z For^ 
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Forcali, quale è fpeflb nominato negli Statati di 

Palaia . 



IJloria di Por coli. 
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A più antica m<?nzione che io abbia trovato di Par^ 
coli 9 è in una Cartapecora dell'anno ic6i« pub- 
blicata dal Muratori '> dove è chiamato PurcuU^Seì 
li 16. Guidone cognominato Malaparfe del giik (/«/'» 
dcne ^ e Galiana nia moglie figlia del gii£rma»»0f 
vendono a Ruggieri Arcivefcovo di Fifa tutto quello 
che fi competeva loro t come fi legge neir Iftnunefi» 
to * , intra Cafleltum iy Burgum de Furcule , if in eias ^ 
pendi ci if Jive diJiriHu (f con finii $ , cuiui unum caput ^ 
confinium verjut orientem extenditur , ficut trabere 
vi de tur ^ivum de Alica , ìf protendi tur inde ufque ad 
Rivum de Trecchi » & inde vadit ujque ad Burram 
Lapaccbi , if deinde procedit ufque in Fontem Lucen- 
ti s i aliud caput a meridie in Flumine Herae » if iu' 
de pergit fere Villam de Regino , (f inde vadit ufaue 
ad molendinum de maltempo ^ (f Re curri t inde ufque 
ad mal tali iato , (f deinde ufque tn fareta^ if di fa- 
reta revertitur ufque in Juprafcripto Rivo ; tatus ve- 
ro unum Jic trahere videtur , a Pergbione vetus ufque 
ad Perghtonem novum;ahalio vero latere finatur cum 
Rivo de Tr agi aria 9 if protendi tur ufque in Heram fio- 
mine f if ab Hera ufque praediSo Rivo de Alica * Dir 
poi nel 1141* Guiao Comes filius Hugonii Corniti! àk^ 
de fé e il fuo ftato in accomandigia alP Arcivefcovo à 
Fifa , e promefTe * traile altre cofe * di difendere f 
mantenere il pofleflb alla Chiefa Fifana quod in Ca* 
ftello de Furcule , if eius Carte if difiriSu Mainpartt 
Comes , if Galiana eius uxor babet vel babebaì ' , Qqì0* 

di 

C») Afltiq luL T. Ili, io8p. ()) Ibid. pag. 11/9. 
i^) Ibid. pag. Uff. 
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di può ioferìrfl che Forcali con altri circonvicini laa- 

6u « folle ne* tempi di mezzo dominato da pardcoiari 
inafti col titolo di Conri » forfè refidui di Famiglie 
Longobarde; e forfè ancora Conforti dei Gberarde^ 
fch:^ o àt* Cauti di Fn^rrcHo : il timore de* vicini più 
potenti f fu quello fenza dubbio » che gli obbligò ad 
implorare la protezione degli Arcivefcovi di Pila. 
L' ako dominio dello State di quefti Conù pafsò poi 
netta Repubblica Pifana , in quella ftefla non ben fdiia- 
fica maniera • colla quale vi pafsò il dominio di mòl- 
tifimi altri CaftelU • Fu nel x 285. Forcali tolto da* Fio^ 
ttmtiwi a* Pifsmi , e oe* libri di 7)elibrraziatti dells 
Btf* Fiwr^ del xzSs* a* 13- Febb. fi legge lo fianzia- 
mento della paga per i Soldati ftadvi a guardia ' • di 
Vpnszimgti fuorulciù di Pifa, e aderenti ut* Fiarcm^ 
ihi . £ erano pollati in Mentanoli ed in Forcali , e 
éa quefti luoghi colle fcorrerie danneggiavano la Cam- 
pala Pifana: meritarono perciò la protezione dei 
Fitreufimi , i quali in un Tranato di Face firmato 
Taam» 13:9* obbligarono trali'sltre cufe i Pifani ,a 

ridonare T ingiurie agli Upfzzingbi ^ e levar loro 
bando •. Neil 562. le Genti de" Fiore mi igi comsn- 
dase da Bauifszia Lufi prefero e mefìero a fuoco il 
MrrtMfale Forcali ' , e non lungi di qui Tanno 1 5 29. 
dalle Genti dì Pirro StifiicìaKo fu tagliato a pezzi 
CrtéU BreficMIg Pifano colla fua corapagnia ^ . Io 
propofito della ¥eodita di Far cui fatta daTuoi Conti 
aSr ArcivefcoTO di Pi fi , avverte Ci^gurtaTommaJi ^ , 
le donazioni e vendite al Comune d* una qual- 
Città» oe' fecoli ba7i>an fi facevano al Vefcovo 

G 3 di 

fa) SfNCJK de' Eoff^jUai MSS- in (V lor. H-ft- L iS pg *: 
f*| iàflMfi^r. U. T^or. Libu 7. Cus:.:^ htr p:^. icS 
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di eda, donde fi può intendere, come Forcoli f ed 
altri nioitt Callclli de* quali pn Iciò in apprell'o, dal 
Dominio doj^li Arcivelcovi di Piià pailarunu in quello 
della Repubblica Fiiana • 

Viaggio da CamugUano a Monte Fofcoll • 

V/irrcoIedì 3. Ottobre. Partii da CamugUanQ per 
^"' andare a Monte fofcolì ;c la maggior pai te del via- 
gio fu per la ftrada militare » che da Pila conduce t 
Volterra • 

Doppo un miglio giunfì a C/i^^nno//, Villaggio de* 
lizioHmino divifo in più borgate* che efl*endo fìtut« 
te (òpra d'alcuni eftremi rifatti delle diramazioni delii 
Collina di Santo Pietro godono una falubre aria 1 e 
una veduta atnenifllnia del piano d'Era circondato 
da un tenero di Colline . Quivi oltre alle Cafe de* De- 
iicihnci del luogo » fono molte Ville di Cavalieri Pi- 
fani e Fiorentini , traile quali mi piace il rammenta* 
re la Villa de' Signori liorgbìni Nobili Pilani, dove 
allora dimorava laSign^Ta Al aita Caterina ^degM Uh 
potè della Celebre l'oetcfra Selvaggia Borghint^^ non 
meno ammirabile per le Tue leggiadre Poefie Lati* 
ne» che per le angolari doti del Aio animov e la 
Villa de' Signori Vucci , nella quale ibveote il Signor 
Ciò. Lorenzo generofamente trattenevi molti Lette* 
rati di prima clafle : (I trova quefto Villaggio nomi* 
nato Capannule fino dell' atino io6i« in una Cartape- 
cora pubblicata dal Sig. Muratori ' . 

Attraverfai dipoi la pianura tV Era molto fertile 1 
poiché le raccolte mediocri che in efl'a fannofi^fo* 
no a Grano 6. per unot e a Saggina 10. per uno* 
Guadai l' Era , la quale ha un letto molto ampio # per* 

che 

(i) Anriq. Ital. T Hit pag 1^89. y. l^iumi II!, de' SigiUi T.ll. 
a €. 76. 
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£ pseae pena graa^ziiffiflia copsa «Tac- 
Hy|igiiiiMBriiirr (jeaodo dcs pci> fcaricahi ociT^fr* 
ir fia grodb; aiemre aHoia dj Jìictì, e rode 



la fone <ippoia dcfla piasma è pia alta , cjoale 
ijuiutiiio TiMtmi ad ffo/rmo paflàtOsCon €jaettodk 
jiià^dhe m[*£r^ e la CoSiina di M§mie Fsji^ è 
<gBÉE taaoDiTtnnm Fmrtfiien . CtAk ta£ paidtfeiCoo- 
sAin del Pii&io càroofcnvoso iima poanara Ipògiiaci 
dliiUipdip—Bcagbmìec» e i^ÀsasMtmst itioinata a Gra* 
Cmàt^m cai aaco fix^sa Tac^aa srìi'issvcr* 
ia c0%gJHDe è cc^bssza dsHa c&rbj di qoal- 
; a dfe&wrfk»c deli* akn pijDdCa che è coU 
fibfi dSiViJsi e F:^3E&. Da quieSo Tnrtm 
tvmtfinw se fino afl^sfiaé cram oc] PitiijDO - qsai ja 
iW i/'fnf pradacc per rk&llxi mediccre diGraoo7» 
|Br tBmr è caBpe£o di Crrr^ o MtnsUme^tdct^ 
lAino ^KT caeizo dai) RvgJi^ t^zt^nm . 

TicRnraaa ia 2:jdaoa3a , afcefi li C^SiUiiia dì MStmi€ 
tnfs^^ A idbadeiliki ftrada ia d-firriia di jscbr&c- 
Go ^Sspr^ df ss pci^eoD » è siai Csià da CostaduED de* 
IT. (mymiiB di luzeatie^ eoo ì&cj Cap^Zazia desia Xa 

AÉl [p^^« Tp>> deJila ftraia teìdaia lidS ca Ctsxpo 
iiM$tff\mnn ^takmtmot yieao di Cfmihe f/ptJsmfifrMn 
dfe | M tft^a oewBcaco»ed è pcco ari:i2kiero .Scopra ad 
db* tfipoD Caoipi di 'Ta/j' JpcìlTeriXsj^ pa- 

ae HUDO ìiiohi Tesacei « 

y^uDDOoianBO poi per b prudi cesisi daro^ o £ra* 
9K (& Tmfr^ cbeamBiaDO sBdJdì &a3i focxuiiSjid ,fe* 
Tomo daiiraiisrd eoo cena naaaeui da Tinib 
éi odior «& ro^oe, cbe issacafio foci* 
jnbpe* 
tiiBra la Caia del Podere dtUs Fi^j^sm del ^r^te 

G 4 I>^' 




104 VIAGGIO DA CAMUGLIANO 

Dottor Vacca Medico delle Comanicà di 9onfé(t§ ^ | 
e CamugUanOy (Jomo dotto e garbatifliino • la ftradt : 
è fcavata nel l*ufo a foggia di fufTone, con alce ri- 

f)e snelle quali odervai uno (Irato orizoncale di grof* 
e pietre di figura varia e bizzarra » Hmile a quelli 
delle pietre del Rio delie nMruviglie nel Bolognefe t 
defcritte da Vlijji Aldovrando » e Ipecialmente a qneU 
le che egli nomina Panis Jimilagites : Orcbitn me* 
ior: Triorchitet ifc. ' ^ cioè rapprefentano grofli Bac* 
celli 9 Cetriuoli ^ Zucche da friggere , e iimili Fnie* 
ci. La loro paftapietrofa è piuctofto Creta , che R«* 
na , di color di cenere 9 con molte fcagliette di TéMé 
luftrante » con de* frantumi di Teftacei , e con qoaU 
che paglìucola o fcheggiola di legno » e Carboii fiof* 
(ile. Non fono molto dure, ma denfe e pefantic 
nella parte inferiore hanno molte fitte » o impreflio* 
ni di rottami groflblani di Teftacei , fopra de* quali 
verifìmilmente fono impietrite # Nello ftrato non fi 
toccano l'una 1* altra , ma ftanno ifolate e finiate in 
qualche diftanza: alcune di loro , eflendofi confumato : 
il Tufo in cui ftavano immerfe, fono cadute nel j 
piano della ftrada . 

Si vedono altresì in quefte Ripe, e particolare i 
mente nella (iniftra per lungo tratto fottili Arati d{ ; 
Teftacei, (ituati tra uno ftrato e T altro di Tufi, j 
Vicino alla Chiefa di S. lìaftìano ^ in un diropo di 
Mattatone , trovai una groiìa Pinna marina calcina* 
ta , Hmile a quella figurata dal Gualtieri Tav. 80 , 
ma più materiale e grofla verfo la punta • Ella vici» 
no all^ articolazione delle due valve, fi disfaceva e 
fcioglieva in piccoliftimi e fottiliflimi filolini , qaafi 
fodero di Amianto , o di quel vetro argentino , che 
fi ufa per i tremolanti; in modo tale, che il gufcio 
in quella parte non era formato d*altr#f cbt di Que* 

(1) MuH Mctall. pag. 482* 489. fìé^. 
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li iomiinerabili filalini fimati p& ritto ^ uno accinto 
d'altro , e ftivaci. 

Gtanto che fiù alla detta Chieia , oiTervai nelift 
anoaata della Loggia, che refla verfo Manie FO'^ 
fati 9 fitto in terra per la punta air Cono di marmo 
kiaoco , della grandezza di quello di Treggiaia de« 
fcritCD a e. 94. Qaefto perà di Monte Fojcoii ha la 
btìè qoafi emisferica , e feiiza il pernio , ed ha in-^ 
torno ad efla un firegio , o ghirlanda mcavaca a cuo- 
li » che la punta d' uno entra nello icavo dell* altro • 
Hella cantonata oppofta , per guardia , è un tronco di 
colonnetta di marmo pur bianco , del quale dentro 
db Chàefa è un altro Cono più Tortile del primo > 
fi fiiperficie più unita , ma con de' riialti , come te 
faflero Tar j tronchi di Cono anneDrati • Quefto pure 
i mirato fitto in terra per la punta, e foftiene la 
fih da Acqua Benedetta . Io penfo che anco quefti 
èie Coni abbiano una volta fervito di Cippo , o ti- 
tob a qualche antico Sepolcro. 

La Chiefa è dedicata ai SS* Bajiiano , e Rocco per 
toto della Comunità» non avendo la Pefte del 1630* 
danneggiato il Caftello • Il culto di 5. Bajiiano ^ co- 
me Protettore in tempo di Fefte , è antico nella To* 
Icana : dagli Spogli di Monfjgnor Borghini vedo > 
che nel Libro H« di deliberazioni della Repubblica 
Fiorentina 1382. fi ordina che la Fcfia di S. Bajiiano 
jE guardi , e fi vada a offerta • Certamente al riferire 
di Paolo di Warntfrido ^ , a tempo di Papa Agatone ^ 
per interceffione di S. Bajiiano cefsò in Roma una 
fieriffima peftilenza *. 

(j) De Ctùi\% Laogobard» L. C* (a) V. Murat. adnot in Tom. 4. 
c^. 5* iiS*. Scr. Rer. Ita], pag. 4^]. 
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Riflejffioni fulla SfruUura degli Strati di Tufo . 

A Vanti d* entrare in Monti Fofcoli , volli vedere 
^ la fonte principale del luogo » a cuifì fcendeper 
una ftrada » che principia dirimpetto alla Chtefa di 
5. Va/liana • Quella (Irada è veramente pittoreTca» 
e non può coii facilmente immaginarfi na chi non ; 
la vede : poiché è poco più larga di ). braccia , mot-, 
to declive, e da ambe le parti ha ripe altidime di ' 
l*afo fegate a perfetto perpendicolo , fino ali* altez« • 
«adi )o. braccia, e in cima veflitedi macchia; quin- 
di è , che la Arada a prima villa apparifce una ca« * 
verna • 

Vi fi fcuoprono molti Arati di Tufo , divifi da pie- ^ 
coli Araci di TeAacei , ed in alcuni luoghi da Ara* ' 
ti di Tufo impietrito con TeAacei dentro , e che ' 
nella parte inferiore hanno molte imprcflioni di alfff ^ 
TeAacei . Il più notabile fi è , che la Rena compo- 
nente qucAi Arati di Tufo , non è diAefa tutta uni' 
ta in un piano, qual farebbe un Renaio di fiume i : 
ma vi fi diAinguono certe divtfioni , o confini pet' ?- 
pendicolari , o dccufTati , come feguircbbe , fé fi pren^ ; 
defiero delle zolle di terra da mattoni ridotte inda- | 
di groflblani , e alquanto profciugate fi metteflero io f' 
più palchi Aivate , e ferrare con violenza T una ad^ 
duAb air altra , in modo tale che non lafciaffèro vuoto 
alcuno di mey./o • Certo che quando elleno foAere 
finite totalmente di leccare , fi potrebbero più faci!' 
mente fepnrare V una dall' alerà per le facce , cel- 
le quali r una coli' altra fi combaciavano , che per 
altra parte, e fi vedrebbe che molte di efle avreb» 
bero mutato fìgura,e ne avrebbero prefa unaicco- 
Ao alla piramidale, o curva . Non fi fono g\Ì forma* 
ti in qucAa maniera gli Arati del J'ufo, mafeguitao- 

do 



luratamenre le trassi? delti dr^ifion! che v: fi 
:^ , ■£ pu'J ruj'vere uik (::an ut luu itmnio- 
, vaie t dire ir. Zo ttni: d 7/=-^/ ' ciit ^^^ 
"iiTso chiumari: d. ^'ar;? riputi sint ? cu- 
& vi^^niA'^^ . «• paraieliinin:eùt. t fitnil. foud' , 
ariRTìd'j peri cj! rijr'jrt nsnrtermati'-t . pinete 
gii annuii dilLiguai: , t i? iassf pobiit e con 
rirafari . Tra uut> d- nm-h: ZvUon? . e ì aitrr, 
lU&nr; le radici de!tt l'ninrt ir immieft ii:szar- 
ercliè noe r^^tmdt ivrzx :! eirira-e den:?x al 
derli ZùUvni , f fpandant pe: n* inrerftis- e 
cti icrc , t ^u:v; furTTjatn- mi£ rt!tt : ar.s. tela 
e radiculi r clit pi' aiiiirascit: e faicn. fi-errrameii- 
Torbenao quellr ;iosv d asqiit Viwzjii , che pe- 
ti a uiìl' Zvlivnt e ! ahri Quef.t radrc; mgraf- 
di ccmdnu:; t e femp-i piu siontiirrsmà:) unt> 
or dal!' altre , f-jvcrtt fpa'-'jan:; gì; fcrati d; Tn- 

gli fanni f: r.nare . 
;o dei e rinìane: dubbie fu quefrt fy"niar.ione 
frrati dei Tvft , pyiche eiis t: :r:»:r»i cofenre 
niieRt iti turrt ie Ci»!linc dcMt efii abb:>nr;c , 
rici;nilinente ir iiuelte di Monte / r ^cvli , d. /'tf- 
di Fecciùli . e di ^'ultfrra . Dalle re:»iic£tt of- 
sioni iat::e in guePo "V'iasr»^ ? bt coTrjfcinto 
J '/i/I, altro non è che Rtnc di varir grana, 
lalc ha UD leggeriCinìo grado di petr:£cazionc; 
amera tale » che per Teparare da^ic fcambierole 
tttQ le xnolecule di Rena che componrono ii Tm» 
*a di meftieri molto più ài f'jrze , c&ea feiìtra- 
aclle che coonpongonc le depof zioni de* Fiumi 
. Mare * Oltrcdiciò la Rena che co:n:x)ne il 7»- 
lon ebbe nel fuo primo principio quel grado di 
Reazione , ma fu liquida e penetrabile , mentre 
IO imroerfi tanti corpi eftranei, eprincipalmen- 
\ genere animale . finalmente cnerro grado d^m- 
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piecritnento nel Tufo » è molto vario nella faa incen» 
iione e forza . 

Ciò pofto f parmi di poter congetturare » che li 
Rena mcfcolita con altri corpi, depofta una volti 
in (Irati orizontali delle Colline fcioita come quelli 
de' Fiumi , pofla aver avuto dentro di fé , o acqui-: 
ftato doppo i femi ( per fervirmi d' un termine erpref- 
iivo ) di quella tal caufa per anco ignota » che prò* . 
duce r impietrimento • Quella tal caufa meflTa in $u . 
to, e operando da diverfì e vicini centri in sfera»' 
potrebbe aver fatto unire in contatto più perfetto ft 
ivcr agglutinato le molecule della Rena, per fino? 
i dove fi fpandeva la fua forzalo sfera d'attiviti*,^ 
Se quefti femi,o centri della caufa petrificantet noi ^ 
faranno ftati tutti quanti di uguale attiviti, o fparla 
i ugual diftanza , ne fari^ feguito , che operando ciaf*^^ 
cheduno a tutto fuo potere ,avrè legato quella por«V 
zione di Rena che gli rimaneva a portata 9 ocha^ 
non era attratta , per dir cus) , dall' altro contiguo; e l 
in confeguenza ne faranno flati prodotti quei folidi 
irregolari, che compongono gli Arati di Tufo. Set» 
ve Tefaminare diligentemente la ftructura deiMoo« 
tif e delle Colline , per afllcurarfi che l'ignota forza > 
pctrificante non è ugualmente fparfa per gli Arati & 
Rena, o d'altra foAanza, come fé ione un umore I 
che gl'inzuppafle a guifadi fango; ma che èfpar&i 
in quh e in la , ed ha diflerentiflimi gradi di forzate I 
s£ere d'attività. Sono troppo comuni gli cfempi, cbe 
in un folo filone compoAo delia HclTa fteififsima ma- 
tcria, s'incontrano diflerenri porzioni impietrite* 
Per ultimo conviene avvertire, che non tutta qnaii* 
ta la Rena componente gli Arati delle Colline, ha 
queir accennato grado di petrificazione ; poiché tra* 
Inficiando quella , che poAeriormente è Aata fciolti-, 
o dall'ingiurie dell* aria» dall'acque» o dalla forza 
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a > vi ha anco de* filoni di Rna per niente ira* 
ca , ma Colo calcata e ftivata , i qnati per altro 
Isngaooo fobtto per la notabiUnenre minore te-* 
k , e dal più prontamente fcioglierfi con ogni 
di forza. 

li' aver il Tufo un tal qnal grado di petrifica- 
• ne fegae , che fi poflbno icvf2X ficaramente 
b qaefti profondi foflbni con le pareti tagliate 
co 9 e capaci di ftare in tal fimazione per de' 
i« Secondariamente, che Tacque non lo po(^ 
penetrare, e inzappare come farebbero della 
fciolta f ma folo poflbno fcorrere tra un di Ini 
me e T altro* Finalmente, che i dirupilo le 
fi fiinno nel Tufo cerpendicolarmente , cioè af- 
tidofi , e ftaccandoii d^ infieme gli Zolloni , quan^ 
lanchi loro (otto la bafe , o fieno fpaccati da 
:he cuneo. Nel profegoimento dì quefta Rela- 
» porterò altri elempj , che comproveranno ciò 
ronunarìamente ho riferito. 

Ifiorìa di Monte Fofcolt» 

trai doppo nel Caftello di Monte Pofcoli , il qua* 
e è fituato in una cima non totalmente piana della 
sa, in aria faniffima , ed è fufficientemente pò* 
DO. Nella parte più alu era la Rocca, o Cade* 
Sei quale le ne vedono i veftigi . I contorni del 
do, principalmente verfo T £r# , fono molto col' 
a e popolati; ma convien credere che una voi- 
) ioèexo molto piò • poiché tra Monte Fo/coli , e 
ioti ^foDO due Chiefe rovirate, una delle quali 
catt a S. AmJreu , V altra a S* Jucofo , e i di loro 
i coi Popoli fono taù uniti alla Pieve del Ca- 

vM del noi. la ConteOa Mutildtf al riferire 

del 
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liei Tranci ' , donò a Fofcolo Scappetta » da CUt di* : 
fcefe la Famiglia de* Cr/^ Nobili Pifani, diverfilao- ^ 
ghi vicini a Peccìoli , fra i quali il Cadello chiamato 
oggi Monte Fojcoli dal nome del fopraddetco Dona- 
cario . La di lui Famiglia fino ai Secolo XVL n* eb- 
be il poflefTo y poi Io vendè , e fi riferbò il Padro- 
nato della Pieve ; V alto dominio però di Monte Fo* ; 
Jcoli era della Repubblica Pifana , poiché ivi rifede- , 
▼a il Pretore d*una parte della Valdera . Htj^x Sta- 
tuti di Pija del 1284. Lib. !• Rubr. 8j. u dice: 
Fallis Herae duos Capitaneos ; videlicet unum ab He^ 
ra citra » ^ alium ab Hera fupra , cum Monte fofculi , 
^ Curia Latreti ^ if Fabrica^ iy Montecuccbari ^ 
JUonteccbio , Ccddri , exceptis Campugnano , <5r Gello » 
^X Treggìaria — Capitaneus Valhs Herae ad Heram 
fupra , re fi denti am tf moram faciat in Monte fofcboH . 
Intorno a quelli tempi fu Monte Fofcoli occupato 
da* Fiorentini, e tenuto prefidiato tcome fi conofce 
dagli ftanziamenti delle paghe per i Soldati *. Fu 
01 nel 1 290. ricuperato inneme con molti altri Ca- 
elli del a Valdera dal Conte Guido di Monte Feltro 
Poterà di Pifa ' ; né fu poflibile a Ridolfo da Ca- 
merino Generale de' Fiorentini porvi T aìTedio , per 
mancamento d'acqua ^. E' probabile» che Monte 
Fojcoli CeguicafTe la fortuna di Pifa : poiché doppo 
la partenza di Carlo VIII^ e la cacciata de* Medici^ 
fi rimefle fotto V obbedienza de* Fiorentini ^ . Final* 
mente noterò • che al Codicillo del Conte Bonifazio 
Novello Conte di 'Donoratico Rog. io. KaL Jan* Ind 
9. A. IMI* uno de' Teftimonj fu Magifter Franti- 
fcus Pby ficus FU. quond. Ser PerfeSi de Monte Fo- \ 

(1) Ann. Pif 40. Ano- PtT. atf^ 

(2) Borghini Spogli de' Libri (4) Buooinf Iftnr. foi« 
delle R.form. (f) Joy. UiA» !«. |. 3}. 

(3) Buooinf; Iftor- 96. Trooci 
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fmli ; oome apparifce dilU copia tateotìct prefft 
de* Signori Conci dcUa Gheréraefcs. 

Viaggio da Monte Fofcoli « Pédéìs. 

DA MoBto Fofcoli andai a PaUid. Il Viaggio fii 
fempre per il dorfo della Collina * e prima pafTai 
per aoa gran C ampagna di fola Crets » o Méiidione 
con vari Teftacei , ma per altro fterile : tal foru di 
terreno da* Paefani fi dice Biancaoa : di Piante par* 
bcobri » vi noui in gran copia 

Scrifbium monténum lialicum incanum • foUi$ U^ 
woifimis ^cowu fpsrfa f capitulis cyiindrMceis bilinea^ 
rihus smgmfiiortbus » if nntaniibms . Abfintbii genns 
in coUibns Argillofis Agri Senenfis • brevins » ndorit 
tr fnporis minns ingrati Cnefnip. 479. Micb. H. Fior. 
II. m. $. 

Trifolinm femen fnb terrn condens H. R. Pnr. 
bfl. H. H. 406. H. Fior. png. 180. u. 11. 

Rifìejponi fnlln formazioni degli ftraii di Creta . 

Clccome qoefta Campagna altro non era, che il 
^ dorfo t o faccia d* un ampio ftrato di Creta , o Mac* 
oione , cosi mi piacque pafleggiare alquanco per efla » 
affine di danùnarne la ftruttura • Mi riufcl adunque 
odervare , che quefto grande ftrato orizontale di Cre- 
ta era cotto fpartico io tanci Zolloni , o folidi che 
fi accoftaoo alla figura parallelepipeda , e nelle facce 
peqteodicoiari hanno una foculc crofta « o incarni* 
ciacura di color giallognolo ; nel di dencro poi fono 
dell' ordinario color cenerino àtW Argilla » o Creta . 
Li ceftaca o facciaca fuperiore di cfli cucci però» 
aon è iocroftaca o cinu di gifllognolo» alerò che 
oella circoofereoza • Perchè caU Zolloni fono Htuaci 

ac* 
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Accollo r uno air altro , perciò le loro circonferente 
combaciandod » e ferrandofi addoflb V una ali* altra p ! 
fiinno comparire la fuperficie nuda di qoefto ftrato . 
un piano di color di cenere , che fia fpartito in fog« - 
già di rete da fottili pennellate» o linee giallognole » 
ciafcheduna delle quali lìnee è formata di due pa« 
rateile» cioè dagli orli delle circonferenze di due 
ZoUoni . Nelle rofure » o frane perpendicolari degU 
ftrati del Mattinone , fì diftinguono anco più chiara- 
mente gli fparttmenti decuflati e retati , provenienti 
dal combaciamento d*una Zollom coli* altro » appao- 
co come diflt a e* 107. accadere al Tuf$. 

Neir angufta feHura » o intcrftizio che refta tra gli 
Zolloni di Mattatone f {i trova per lo pia delle la- 
mine di Pietra Jpeculare , detta anco dai Naturalifti 
Selenite f e dal volgo Specchio Canino^ o Specchio 
d^Afino . Io non mi prolungherò in defcriver quefta 
cai qualità di Pietra, eflendo ella fuffìcientemente 
nota » e perchè altrove mi tornerà più in acconcio 
il ragionarne Qui vicino a Monte Fofcoli , ne trovai 
poca della ben confervata » la quale era difpofta io 
fottilifTime tavolette, compofte di minuti ingemma- 
menti a figura di mezze lenti per taglio, i quali fi 
fendevano orizontalmente in fottiliflime lamine, la 
maggior parte però era sfarinata , e ridotta in pol- 
vere bianca , rufpa come quella del Marmo • In una 
Biancana^ che rimane a Levante della MontacchitSf 
fi trova molta Selenite di figura di prifma Rombo!* 
dale a dieci facce , di pefo fino in due once » delia 
quale calcinata con leggieri fuoco , ne fanno ottiflio 
Ceffo da Muratori. 

Ma ritornnndo al difcorfo della Struttura àtA 
Arati ài Argilla o Mattaionty egli è manifefto» CM 
fono fabbricati colla flefTa architettura , che quei del 
Tufo. Se le caufeche gli hanno così fiibbricati , fie- 
no 



l 



D t e & E T A. 113 

te !e TBedefime , noi fo bene , ma forfè potreb- 
rr?cfce sì. Di qucflo loìo peròlcao perfaafo, 
MaTtM9ne nel Tuo Jl^to fistio > ha un ta^ qoal 
d: peirj£c22Ìonc , più .iebole pero che ne! 7s- 
cbe li crcfta g^^l-cgr^^ s è sVara Cv sì tinta da 
2? i-jerre sg^^oro, rxn pree^i'^cnce nel corpo 
2r*;/«r^,raa applicatevi dal d. fuori, e quando 
.a formato il mtflelto, ps.chè ta! coiore è pia 
», e q^afifcuro ne!l' cftrenio lembo, èva fac- 
amente Ich-.arendo , e indeboicnio a mifara 
i accof!^a al centro; come ac:>*jnto a e. i5.diSì 
ere ncflc Piftre Serent della GoJfolina . Una 
ri p:à indubitata re porterò difcorrendo di 
frrati d: Muttaione , ofièrvsti neìi2 fcefa del Mu- 
di Pf::it>!i. Son è q'JÌ :o'o a Mozte Fopslif 
M^TTaione moUri una tal compizicncdi ftrari, 
:;T2sque è MjTtaronf , V ho trovato tale , cioè 
999 , a Morro::a , a Laiatico , allo Spedaletto , 
IfftrVec ;anzi mi fovvicne , che anco in l^aldel^ 
fpcc:2!mente a Cfrtaldo ,e a Cajlel Fhrtnuno^ 
irve deJla ftefia nstara nel 17^7- 
rSDn jando il Viaggio, epaflatadi poco la Cap- 
a di 5 Giorgio .aRnefFa a an podere delle Mo- 
f di S» Brigida drJ Paradifo vicino a Firenze , 
i Ideile Ripe della ftrai^, graffi ftrati crizont^Ii 
fa dipana minuta imn:cr:;tc, cioè ridotto Pan- 
,con sfiai Teflacei dentro. 1 maiTe'li che cern- 
ono tai llrati, fiaccati che fieno, antìarifcono 
!or lionato nella circonreienza , quale va sac- 
amenre sbiadendo a mifura che s' inoltra verlb 
itr3 , e finaimentc perdcniofi affatto .lafcia :co- 
nel mezzo il color natio, che è celere chla- 
in cuila tale che quefie Pietre fono nn:.li:Time 
Pifire Serene à^WxGolfoitna àticr. a e. ló.Del- 
mili oe ho ofTervate anco a Volterra • 

H Da 
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Uà quefto luogo in poi fino a Palaia $ il Viaggio 
fu quau fcmprc per Tufo roefcolnto con Tcftacei«o 
con multi pezzi f o cogoli di cfl'o Tufo impietrito t 
infiemc con i Tcllacci che dentro aveva • 

IJloria ili Palaia. 

pNcrai in Palaia Cartello de* più grofll delle Col- 
'^ line , (ìtuato in una fommit^t in aria falubrc» af- 
fai popolato. Alla fine di eflb verfo tramontana fi 
folleva un tumolotO piccolo Colle di Tufo di pcn« 
dici molto ripide > e piano in cima t dove fi trova- 
no rovine di grofli muraglioni • Quefto tumulo fi chia- 
ma la^c'cca, e le rovine per quanto intefi» fono d' u- 
na Torre molto grande che prima v'era^ ed aveva 
una groflifsima Campana » il di cui fuono fi arrivava 
a fentìre da 5. Miniato alTcdcfco^ ma poi fu diroc* 
cata dai fulmini . L*Armc della Comunità è un Mon- 
tìcello con fopra tre Torri ; ed un* antico Sigillo di 
efla ha un Palazzo Turrito . La Chicfa di S. Andrea 
detta la Chicfa maggiore, che ferve per Pieve t ha 
una bella facciata di Mattoni , e par lavoro del Se* 
coloXIiI:in alcuni peducci diefia èfcolpica la Grò* 
ce Anne di Pifa'f un Aquila coli* ali fpiegate»cht 
era nera in Campo bianco » Arme della Fazion Ghi- 
bellina datale da Federigo I. ' ; un Leone rampante t 
e una Traverfa a Rombi • 

Ecco le Memorie Idoriche di quello Caft elio» che 
mi fono date a mano . I Pifanì in una Pace che con- 
clufero Tanno 1256. coi Fiorentini e Luccbefi^ tralT 
altre cofe , (v obbligarono a reftituire ai Fiorentini 
Palata *» Niccolò Piccinino tolfc nel 14) i* Palaia ù 
Fiorentini S ma fu poi loro refticuita nel 1433* per 

i pat- 

(f) V.CiaconVItPont.Ti id9. Lib 10. 1 07 ». Caf>poni Com- 
(t) Ammir. lAor. L. 1. ìo6. mcnt. in Tom. 1 8. Scr Rer Ir 

(3) Tronc. Ano.p7. Amm. Ift. pag 1173. Buooinf. 1(1 $i- 
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a pMd érili Pace firmata coli' Imperatore • col Dnct 
£ Milano , e coi Veneziani ' . SrjBJrò 7alsia il par- 
ttto de* Pi/iati rib^iianfi dai Fi^rentint ^ ma <k>ppo 
la parre«M di C^r/^ ^7//, e la cacciats de* Medici ^ 
£ noeflc per Dm:; re futa? T ubbidenia de* Fioren^ 
timi » Fo indi a poco tempo occupata 'iaile Genti de* 
fifgmi% 0ta fifialnie»ie oel 1495* i Fiwcntimi la ri- 
dibero a patti * ^ 

Defcrtzimtt iella Pieve di 7 a! gì a. 

m 

\7OUk redet la Pieve cbe mi era fiata éefcritta per 
molto beltà , e in venta la trovai tale • Elia re- 
fta mezzo miglio fuori di Palsia vedo N. E. e non 
la aaneiti Canonica • E^ aiTai grande» fabbricata rat- 
ta di mattoni* e sei di fuori , a nferva della facciati • 
è di as'chitettora fimile a molte Cbiefe di Fifa del 
Secolo XIL La facciata nvn ha graode ornato > è parte 
di pietre quadre » parte di mattoni , ed ha tre por- 
te « Sopra la porca deilra laterale è marato a cafo , 
e in àko no pezzo irregolare , e rotto di marmo 9 
con Uctixionc in caratteri di cattiva fomiazione » e 
fin anticlii de* perfetti Gotici , per qnanto ho rico« 
wfrinro da ^kre ifcrizk>ni col Millefimo vedate in 
qaeAo viaggio . Di qnefte lettere fé ne legge nna qnl » 
IO* altra la, ma non potei rilevarne fenfo alcono^ 
perchè il Marmo è troppo corrofo . Sopra la porta 
principale in nna luoetu , è dipinto a frefco S. Mar- 
ano che dì il Mantello al povero, e io lontananza 
fi vede il Cafiello di Palaia colla Torre fopraddetu 
ddla lt«r^ , la qnale è quadra , a tre piani di fine- 
L ire ^ con qoattro fioeftre per piano » e io un* altro 
piano ddla (bnunità fono le Campane • Sotto alla 

H X pit- 
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pittura è fcritco Pia Vincentii di Pai. iar* 

gittone 162$. La Chicfa è di tre Navate* con Ar- 
chi fcmicircoiari » di Colonne e parafiate tonde • Le 
iccondc Colonne vcrfo la porca da ambedue le Na- 
vate 9 non fono tonde come 1* altre 1 ma compofte di 
quattro mezze Colonne (jroflc.e quattro mezze Co« 
lonnette foctilt 9 come (|uclle della f^oggia de* L$n%i 
di Firenze. Nella (^.imfiia del Capitello di quella a 
mano finiOra ìcffi t Andrea fu qe mi fece . . . . afio 
MCCLXXXIIII. Nella volta delPAblide, o Tribuna 
fattn a Cordoni » fimile a quella de* Cappelloni del 
Duomo di Firenze, fi vede un tondo con una Pe- 
coraro Agnus Dei a baffo rilievo. La cola più no- 
tabile che (la in qneda C^hicfa . è la Pila da Acqua 
Benedetta , ficunta fopra due (^apitclU da Colonna f ac- 
canto alla prima Colonna a mano <lc(Vra • Quefta Pila 
è un Vafo di Marmo conoide parabolico , tanto per 
di fuori » nuanto per di dentro : h, alto per di fuori 
foldi 21. (Il Braccio Piorcntino a panno Ja diluì ca- 
vitik è profonda foldi 7 f e quattrini t , e nella par- 
te più ampia » cioè nella bocca , ha <li diametro fol- 
di IO. e mezzo '1 ha P orlo molto gro(Ìb e rilevato 9 che 
pra braccia a. 5* fedi 1 e nella fommich & rpiani- 
to, e ht^ù foldi 3. e mezzo. Ivi fi leg{;ein caratteri 
alquanto degeneranti dai Romani 9 ma oer altro non 
(ìotici» e forfè della fine del Secolo Xil. 

^ lice 9 me fura Vini de Palaia q dcbet iplcri 

fifq bue fca tre dm lluhaldi . 

Mi fu detto 9 che tiene circa a 5. rtafchi d* acqui f 
ma io non ebbi comoditik di rifcontrarlo . In propo« 
fìto di quefla mifura » non mi è riufcito trovar do- 
cumento alcuno : folo ho notato in una Copia di pif' 
te dczU Statuti di Palaia » riformati doppo cne i 

Pa^ 
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Palaìefi ernno fottomeflì alla Repubblica Fiorentina ^ 
che io veddi preflb V Erudicifficno Signor Ftancejlo 
Maria Salvador} Canonico della Cattedrale di Fie* 
fole, e Rettore del Seminario di Pila» che alla Ru^ 
brica 6}. fi ordina , che 1* Olio che fi venderà nel Oh» 
mune di Palaia yfi debba mifurare colle mifure delfOpe-^ 
ra della Pieve di 5* Martino di Palaia , e quello fi 
venderà nel Comune di CollegoU , fi debba mifurare 
colle mifure deW Opera della Cbiefa di S, Bartolom^ 
meo di CollegoU ^ e che fi debba pagare agli rejpettivi 
Operaj per ciafcbeduno Orcio danari 4. / che ciò è 
fatto per confervazione e Juffidio di dette Opere . 

Iftoria di CollegoU . 

r>OllegoUy che dicefi ancora CoUeoli ^ è un Caftel* 
^ lo fituato a NOW di Palaia . Il fuo dominio fu 
già molto controverfo trai Pifani e Luccbefi \ poiché 
nella Pace conciala T anno ii^^* tra qucfii due Po- 
poli, ed il Fiorentino y una delle condizioni fu, che 
i Pifani dovefTero confegnare ai Fiorentini la metà 
del Caftello di Colleoli da reftituirfi al Vefcovo di 
Lucca y il qaale doveife far fine al Comune di Pija^ 
ed ai particolari Pifani , di tutto quello che pre- 
teodefle da loro , con levar loro , com* ancora agli 
abitanti del Caftello, la Scomunica '• Non fu però 
olTervato il patto , ficchè in altra Pace firmata T an- 
no 1276, trai Fiorentini e Pifani ^ fu dimeftieri co- 
ilriogere qneft* ultimi a mettere nelle mani del Nun- 
zio del Papa la fuddetta metà dì Colleoli . 

A 0\V. di Pala/a, verfo V Era , in diftanza di cir- 
ca ai un miglio, e un altro buon Caftello detto 
Portino • 

(fj Ammir. Iftor. L» -. lo^. 
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^faggio da Palata a Toiano. 

F\A Palata aniLii a Toiano \ e primieramente tornii 
'^ indietro per l.i meilefìfn.i flr.iii;i, fino al foprad- 
detto Podere delle Monache del Paradifo : di 11 m* in- 
dirizzai a Tuiafio , fperandodi potervi giugnere in bre« 
viTimo tempo I tanto mi pareva vicmo : ma reftai 
multo delufo « poiché vi volle ben tre ore di viag- 
gio, dante le tortuofitì della (Irada che la prolunga- 
no incredibilmente • Ella è la piò piana che fi pofTa 
fare full* orlo di fp.iventofì dirupi formati dalP acque 
piovane, le qiuli raccolte in torrenti «parte vanno 
a terminare nella Cecinellaf parte nel Koglio. 

In quello giorno veramente ebbi comoditi di of- 
Tervare «quali rofure polFano fare Tacque nelle Col- 
line , tanto erano profondi fmifurati e tortuofi i di- 
rupi • che da aml)e le parti della ftrada mi (i prefen* 
tavano^ valevoli a rifvegliare orrore in chiccheflia . 
Knì perlopiù hanno la forma di grandi Anfiteatri, 
colle pareti cagliate a picco , fcanalate differentemen- 
te, e nude: nel fondo hanno un parterre , o arena 
quafi piana, coltivata ad ufo di campo o di vigna, 
lo che modera molto 1* orrore di quei precipizj;tan« 
topiù dove le frane di Tufo fono in parte veftite 
di bofco di Pini fhlvaticbi , di I^cci , di Qjf^rci » di 
Carpini ec. E* talmente bizzarra e pittorelct la fiic- 
eia di quedo terreno , che io più volte fui forprt- 
fo dalla maraviglia . 

Negli orli de precipizjtfu i quali è tirata la Ara- 
da perlopiù Torretta con palafitte , fi gode la veduta di 
gran parte della Valdelfa^ e fegnatamente S. Minia* 
to al Todcfco , Lii cardo , Mani ali a , Montaiom \ e dall* 
altra parte fino a Volterra, 

Ne' ropralictti dirupi di Tufo eMauaione,fi di- 

fiin- 
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Singoofio dtiantmente l confini di <£venT (tran > e 
li vedono immerd multi Carpi Marini . Lungo la flra-^ 
dsi moiti ne inconcnu , ma nun differenti da quelli » 
cbe nel 1757. aveva raccolti per la Viiideifu « 

t tetre Idiomorfe * 

■T'Rrfe fnolce belle petriffcarioni >che incontrai in 
^ quefto giornc , ictdfi le leguenti per arricdiirne 
il mio Aimeo . 

Una Pietra Aquilina detta da' N'aturallfti Attites » 
iella grandezza d' ah auvc di Ficciune > alquanto 
ichiacciata , quali come fuife una pillora orcUnaria 
fi Ghiaia t velhta per di tuori , o incamiciata di re- 
na nrinura Icura , e^i in una parte di rena più grol* 
fiT . Ella ha il Callimo , o nucleo totalmente libero e 
ficcato , e perciò iibactuta ri molto Tuono . Di tal 
Torta di Pietra parlerà a lunc'J i^ ap^reiro » deicrivea- 
do quella che trovai ictro la 3j:i:a a: yi'jn-'jna . 

Cogtdi pi^*tr*3/i i quali in origine uno della itella 
nanxra che b Pietra Etite y c:cè tarmati di sro^^ie 
concentriche di materia terrigna . La loro finirà efter* 

[la Ghiaia di fiume > di color ^.allo cu- 



ia e nome alla 
pò, ed in alcuni luoghi fono bullettati di verruche 
lericcie , e ferrigne . L'no aperto per mezzo fi ve- 
de compoiflo alla foggia del Bezoar ^da mj!:itlì:ne sfc« 
{jie coacencriche e parale.Ie, una delle q-.iali velie 
e rinchimie perfettamente V altra ^ma pcifjno age* 
toinieiice feparare . Nella faper£cie interna ^ cioè ver- 
ti ilnocleo ,le sfoglie fono di colore fcuro > ma van* 
10 poi fanpre sbiadendo > talmencechc nella faper* 
efteriore tono gialle • La palla pietrola che gU 
noe, è pedopiù fine e minuta > come fé fbHe Crc* 
ta; na ne trovai ancora di quelli comperi di i:-j:?* 
ria rcnoùt e mcfcolata di fcagUette di VM.q > pni- 
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cìpnlmfnre ncltr «triglie, o crufle pili efterioriicl 
nlcfi finilmcntc liinno incoi poi ncfl^o «iptYMftratA p«C j 
difuon » iinfl CI off :i il rriia c tritume (li iXUceiila jd 
urif» (Il (jiiefl. (;■ rn i ìi: « lo^^lic in certa parie noncotft* ^ 
b«CMn(» h^nr . rij.i ' 'ci m* 'ri'> fj),!/,!» u vrntrc vuoto* 

Vi In 1 ' friij'j.j o diuiiiiili <lr' me'ltfMni (Cogoli yi 
qnnli tmn cw li> fi Tumo co>ì urnrì inHerTir 'loppoclM 
erano ('..i l'iiiiiiti* mi |>iutt i\n che licno ftaci for« 
niati cw^i in (rru,)|io, col dr.f.nùÌA m.itcìi.i delle sfo« 
g'ic nello 'IcMi tiin!>'> fojira più miclr» , o centri con* ' 
tij:*ii ; i)eicbè oflciyo the una llefla «ifo^^lia è perio* 
più ccMiti'Miitn, e com:inc n tutti i nuc ei . 

{ini:),)i di fi'nili f,fo.j!ie Irritane 9 non determinate 
a vfftirc un nu'Jro,nia ondcv^iri liiti « tortuo e e ca* 
vei noCc 9 e r.ic( huidenti dentro di fé l'afTuoli e ghiaiu2« 
/e d' nlcra niitum, ed anco /.ollette di terra o fodat 
o friabile , pei lopiù ((ia!ln , la quale vcnfimilmcnte non 
(i è laicint.i impietrire dalla ftrd'.i cau!a , che ridufie 
pietra la crofla . (ìli aniaflì di tal eroda pictrora che 
impn^nona della terra, Tono chiamati d.i' Naturalifti 
rapis (ìeoHrs \ ma la Tua idea è molto confufa pref* 
Al drgli Scrittori • 

V) ha degli fìnti pietrofì formati di ghiart mina* 
ta , e di /ollrtrc della fopr;i Metta terra gialla % rimafti 
inipiiiri/Miat.i nu.m'io impietri It onafTa dello Arato* 
NmII.i faccia elpol! 1 ali* ingiurie dell* aria r la terra è 
Hata fciolta » e portata via da 1* acqua» ed ha lafcia« 
to vuoto lo fpn/.to che prima occupava • Accade ciò 
fpe.T.) anco ille (Irodi , e peiciò fé ne trova con delta 
civernc n fog:^ia di ditate. 

Altri Coguli limili nella ficcia eftcrna a*(bpraddeC« 
ti , rn.i pi^r di dentro arclnrettati diflVientemcntetpoi- 
clic i\}\yKì t.i^liati perpendicolarmente» e trafverfii* 
iM'jnre per vane direzioni , da certi foitilì tramezaiifO 
I.Muine di dìnVrcnic culoiCi cioò u ferrigne ^o rofle 
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mlce . Le cafelle • o vani formati da qaefti tra- 
1 ,lono npient di terra o gialla fO rofla ,o bian* 
i, la qaale o non è impietrita punto, o ha ac- 
i:j an grijo di petn Reazione uguale a Quello 
"asiezzi « o fiialmence è divenuti pietra pio du- 
>el pnsìo genere fono principalmente i Cogoli 
croile ,e triroezii ferrigni , e col ripieno gial- 
;;aeiii per qualche accidente .edefpoftì all' aria fi 
ino de. La terra, e lolo reilano in eiTere i tra- 
i.Nel fecondo cafo li formano Cogoli , che rotti 
ilcoRO in certa maniera fimìli ad alcune fpecie 
ircao «ifto,e retato lecondj i colori de* con* 
la . Nel terzo finalmente fegue , che macerao- 
e fcio^liendofì la eroda meno dura , la quale è 
pia del colere delia Mdtita rofla da difegnare, re- 
liberi, e fpard per ti terrena i ripieni di pafli 
i€r»na, o bnncaftra, che confcrvano nella fu- 
iut qualche pozione di crofla. In alcuni di que* 
rvetni di vedere, che le lamine componenti i di- 
\^ foifero doppie . A!cri Cogoli fono fumati in am- 
s qoefle difTrrenti maniere, cioè prcmifcuamen* 
K«>g!ie concentiche , ei a tramezzi, lacnde an- 
iiifanno in due maniere . La defcrizione del La^* 
Iracius dtl Ce/alpino ' ,fi aiacca benea'foprad* 
eccoli fpartiti in tante ceU;ile • 
i qoelU poi del primo genere , cioè fatti a sfo- 
nocentriche , ne raccolti alcuni, i qiali fé acqui* 
'o molti gradi di più di durezza , e qualche va* 
scxra , farebbero fimililEmi a quei Cogoli , i quali 
sa gran tempo fi fono cominciaci a portare di 
Ite» cgI nome di CotmìoU d* Egit:o , contutttochè 
pti::ofto Diafpri , e fé ne fanno belliifime fca- 
potni òz mazza ec. Farmi verifim:!e che i deni 
r d" Egitto aoa fieno uan:oua:t re*fiimi« mi 

fie- 
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fieno piatcofto formaci come i noftri t e più indurici : 
nel mioMufeo ne confervo alcuni , che nella fuper* 
£cie fono tutti improntati di rottami di Teftacei » tra i 
i quali fenia dubbio fono impietriti. i 

Ufai coftantemente di fopra la parola Ferrigno , nel 
defcrivere la crofta delle Pietre Etiti , o Geodi , non 
canto per qualche fomiglianza di colore » quanto an» ^ 
co perchè nella compoHzione di efl'a eroda entra moU : 
to Ferro , che fì può didinguere coli* occhio , e fa* 
Clemente fi lepara colla Calamita • Il Ferro cercamen* 
te è una delle caufe concorrenti alle petrificazioni # 
che s'incontrano non folo per le Colline» ma anco 
per i Monti. Nelle Colline s'incontra agevolmente • 
e fi manifefta o col fuo colore proprio » o col Tuo 
Croco giallo. Egli fta perlopiù fra uno (Irato e l'al- 
tro di Tufot e quivi ha formato le fuddettc «ed al- 
tre petrificazioni » o ha fìtto impietrire a luogo a luo« 
go I in foggia di laftruccia »una sfoglia del dorfo dello 
idrato » fu cui pofava • Di tali erode o lamine ferri- ^ 
gne> molte fc ne trovano qua e lì • Donde poi iia ^ 
venuta quella gran quantità di Ferro ^éi in che for- J 
ma 9 o fé qui (lafi generata» noi faprei dire • Lapides 
margam continentes Aldrov, Muf. Metal. 223. fono 
Geodi . 

Mezzo miglio avanti di arrivare a Toiano , s' incon* 
tra un Colle rilevato detto Toiano Vecchio , perchè 11 
dicono fofle anticamente fabbricato il Caftello , e ve- 
ramente vi fi odervano de' fondamenti di Edifiz)« e 
molti rottami di mattoni e calcinacci .Quivi fono pa- 
recchi Arati orizonrali di varia groflezza » di Ghiaia .. 
di diverfi colori » con molti Teftacei , unita in maf* 
fa lapidea » ma fpongiofa : nel dorfo di quefti ftratl 
framezzati da altri di Tufo » era pofato il Caftello. 

Intorno ad eflb Poggio» vedon fi immerfe nel Tufo 
innumerabili pietruzze ,0 Cogoli di figura bizzarriffi* 

ma. 
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» rapprefentanti varie piede di pallottole » frat- 

eCm quafi come quelle del Rio delie maraviglie^ e 

cufDpoile di rena grofla con tritumi di Teftacet . 

Ijloria di Toiano. 

'Vaiano moderno è un piccolo Cartello, pofto fur'un 
* altro fcofcefo poggerto , o verruca , a Ponente di 
TnsMo vecchio^ fornico de' medefimi ftrati di Ghiaia 
iKxecrìca , fopra de' quali fono fondati gli Edifizj . 
B piQ curtofo fi è , che il dorfo di uno di ed! Ara- 
li groflb quafì un braccio , ferve di ampio pavimen- 
to d'una Itrada» che dalla Pieve conduce alCaftel<- 
\h. La Chiefa che refta nel Borgo, fuori del recin- 
«> drl Cartello , ha il titolo di Pieve : è piccola , ma 
é &bbrica antica , e forfè del Sec. XI. 
Era già Toiano pofleduto da' Vefcovi di Lucca , a* 

e!i fu colto , infìeme con altri Cartelli , da' Pijani : ma 
:no querti obbligati in una Pace fvantnggiofa , che 
itero cà' Fiorentini e Lucete fi l'anno 1256. a ri- 
i Cartelli di MontopoU , Pratigìione , S. Ger^ 
^9, Montecafteili, e Palaia ^co\h metà diCollegoli , 
TmpiaMó fcToiano in mano del Comune di Firenze 
doverii rertituire al Vefcovo di Lucca ^ il quale 
flc per ciò far fine al Comune di Pija , ed a'par- 
Pifani, di quello che pretendefle da loro , 
levatali , come ancora agli abitanti di quei Ca- 
ieE» la (comunica. L'oflervanza di querti patti fa 
iij^nca iti altra Pace fatta l'anno 1276. tra i Pi/a- 
^e Fiorentini , ed i Cartelli fuddctti fi dovevano con- 
c al Nunzio del Papa ' . Non so bene come 
decifa querta pendenza ; ma rotta di nuovo la 
a tfz* Fiorentini ed i Pijani nel 1362. Ridolfo 
U Csmerino Generale àQ* Fiorentini t(\Q^\\òToianQ ^ 

e r cb. 
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e r ebbe a patti « poco doppo prefe U Rocca , don- 
de traile uu«i Campana , e la mandò a Firenze qoafi 
per trofeo. Fu efl'a pofta nel Ballatoio del Palazzo 
de* Priori » per dar fcgno a' Mercatanti dell* ora del 
pranzo » e ritenne il nomo di Campana di 7 ciano ' • 
iW. Ruberto , e Vrimerano di Torello , e Francefco di 
M. Lamberto Comites de Collegarli » che fi erano mol- 
to addopc rati per fare arrendere i Toianefi^ furono 
dal (Comune (Xi Firenze accettati in accomandigia»coo 
varie condizioni * . Nella Pace poi che (i conclofe 
Tanno 1364. una delle condizioni fu, che i Fioren* 
tini dovefTcro dentro allofpazio di venti giorni» aver 
rovinato il Caftello àìToiano ^con render poi il ter- 
ritorio a* Pifnni ' • Ecco adunque la cagione della (UfÌ 
eruzione di Toiano vecchio \ gli abitatori del Quale for- 1 
fé fi unirono a fabbricare il moderno Caftcllo. Que* 
fto nel 1406. alla ilnc di Mar/o , vedendo non po« 
ter* eflcrc foccorfo dai Pifani alFcdiati , fi arrendè a' 
Fiorentini con certi patti ,i ciuaìi furono tutti ofl'er* 
vati ^ . Il Sig. Pievano del luogo » mi fece vederf ^ 
una copia autentica della fommiflìone àt^Toianefi il; 
Comune di Firenze , fatta da' loro Sindachi in Ftren» 
ze il dì $• Apnlc 1406. Ind. 14* St. Fior, tratta dt. 
un Libro delle Riformagioni» intitolato ComitatusPi» 
Jarum a car. 203. I Privilegi accordati ^Foianefi fo-jl 
no molti , e principalmente d* efenzioni di Gabeliffli 
per il palio diUeftiami : furono poi conlermati da Ci« 
Jimo L non ancor Duca di Siena » ed il Sig. Pievani 
ini fece vedere il Diploma originale in Cartapeco* 
ra » ma talmente logoro» che non ne potei leggeri 
la data: finalmente furono confermati ed ampliati dil 

Gran- 

( I ; nuon'nf I (1. roi. Pop:;-m IlT, liber .T.ìoni . V. Lami Hod. i/}« 
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Gcindaca G/j. Gaji9ne , e la memoria fé ne confenra 
UL aoa Iicrizione in Msrmo« polla ne! Caftello accan- 
ai alla porta che guarda Tramontana • Si ribellò per 
mSdsoo Tetano inileme con Pifa\ ma fu rìmefTo da Gtfi- 
iab^UdaDuca éT Urbino ^totxo l* obbedienza della Ile* 
pibòUca Fiorentina '• 

A SOW dìToiano fi vedono foura Colline UOTa!- 
sente emlnend , ì CaftelU di Ledi » o come altrimenti 
àcGTi3 Lievoli , L^goii , Ligoli , e quello di Ltbb'ta^ 
«i,do%emita riferito efTere un Pievano , che ha fat- 
t)a-.inon fpregievo'e raccclra d'Antichità. It nome 
è Librano può far' equivoco con un altro della Val 
i Cecina , non diflante di qui mohe miglia , di cui par- 
tirò a iuo luogo. 

fjloria di LegoU . 

f Egolf poi fi trova nominato fino del 113 5. in una 
^ Canapecora pubblicata dal Sig. Muratori -, e la 
Ckefa di S. Ginfto e S. Bartolommeo del Caftello di 
Lco&,in alerà Cartapecora del 11 39. pubblicata dall* 
4mmi rat9 ' . Nel 11 35. era lite tra Uberto Arcivefco- 
»o di Pifa , e Vifiomte , Arrigo , e Ridolfo figli di 
"S^atfredo^ per il pofieflb della Corte di Cintoia , e del 
[loRe di ijtoii : ciafcheduna delle parti allegava a fuo 
^ore la prefcrizione di 40. anni : fecero poi compro- 
Kiedb ne* Ccnfoli di Pifa , i quali fentenziarono » che 
pesi terreni fi agriudicaiTero a quella delle parti, che 
^htraffe, e aJducefie tedimonj che deponelFero con 
paramento, del lungo poflefFo che fi allegava ; in cafo 
Nii, che ambedue giurafiero il medefimo , fi decide!- 
^ Fa lite col duello* ^ notabile che i^li avverfarj 
ly^L Arcivefcovo con accettarono il dueiio , e renun- 

z:a- 
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siarono totalmente alla lite ' . Nel 1M9. il Conte R/- 
nieri , detto Pannocchia ( era verifimilmente della Fa« 
miglia de' Contiil* hlci ^e Pannocchia in antico (igni- 
iicava fpiga te appunto i Conti Pannoccbiefchi nelle lo- 
ro Armi facevano delle fpiglie di Grano ) figlio dd^ 
già Conte Ugolino , e Sibilla lua moglie , venderono 
alla Chiel'a Volterrana tutte le terre » che pofledeva« 
no nella (.orte di i>//o// * . Non so precilameate io 
qual maniera i Vcfcovi di Volterra acquiftaflero Tin* 
tero dominio di quedo (^aftcllo^nia fu loro tolto dai 
rijani nel ixoi. ' . Non intendo altresì come V Im» 
perndore Carlo IV. in <liie Diplomi a favore della Chie- 
l'a Volterrana , uno de' quali e dato nel i )5$» e VtW 
tro nel ii6). poiolFc tr.ille altre cofe confermarle. 
tnedietatem Lesoli ^ ; poiché ci aflicura un Cronica Pi- 
fano S che intorno d i))^* il Comune di P//tf fe« 
ce disf^ire il Caflcllo di Legali in Val /ter a , perchè 
non (i fidava deitli uomini di dL*ntro ,che non vi met* 
tetTero fuorufciti • Probabilincnce fu doppo reftaura«f 
to» e ricuperò forma di C^flello, che poi nel 1405»^ 
fi diede fpontaneamente a* fiorentini ^ • Nel temp0 
delia Ribellione di Fifa * ancor Legali fi ribellò t mt 
doppo la partenza di Carlo Vili, ù rimeflefotto Tob* 
bedienza de* Fiorentini . Va poi occupato da' Pifanii 
%* quali per forza fu ritolto da Guìdubaldo della R§> 
vere Generale de* Fiorentini : lov* Uift' L* i» })• L* J 
JS- L. j. 57. 

(1) Tronri Ann. 70. Part i.Vol j.p. i<*7l. 1077. 

(1) Ainmir de Vcfc. di Volt. {5) Iraj^m Uift Pif. io Tom 2f 
pap;. |oo. S"*'- Ri'f. Itsl. 

(3) Id* Ibid. nò. Troncl Ann (6) Buoninf. Ift. 79Ò. Ammic* 
170. Ut L- 17. pi). 

(4) Orlendi Orb. ùc, 6c proph* 
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'Pifieffioni fulla formazione ^ e natura 

delle Colline. 

j^ Toiano \i vecchio che morlcrno » ro'W I.i vif- 

d'.u di vsnidimo tratto di paffe , la <|iial« mi i'«* 
cv'^ofcere , che le cime delle \nix aire <,ollirir( a 
:rr£ dj quella dì Volterra Jche di rjiii fi vedevano 
•-f. ersno a un mcdefimo livcll'> ,th<: (i fl«'ei'!rvt 

:r3:ie:nfo rp:zio ,c folo cn Cifco'cr.at; di' M« nei 
£• ì^iraldo^ di Caparci ano ^ di MoKfc'^aJo , di /'/• 

di Fijlifia , e d' Ariimino. \jn tal piatjo uois fi d<?» 
Or. V cerare col rigore muiicmaucti iCfia qu*l«- a;;- 
t il ' occMo4 poiché tra qutfte time '♦• «^aali cm- 
isturtt:ai:a rnedefima hnt^i ,fono inrtuiiu rubiti «a - 
b e fo/'é, caufatt dall'acque piovane, ir. Jonivfje 
colte in torrenti. Se fi '^r/reflc avere u«a ^>«tfa 
'jp:tlitt delle Colline dj Caldei fa ^t i^niderat la quale 
.iceflier le tortuofità , e rofure de* lorretici chr |jor- 
ù acqua nel!' Ai/iena , nella Staggia , oelì' /^///ir , ut- 11' 
Wtff nelia Cecineila,nt\ Rosfiiu , neir/:^ir.e uellfl 
-'W, farebbe certo utiaSima in IftoriaNaiurale , 

coDofcere quanto {grandi m\xtsiv.tOìn fieno c:ti}*aci 
'are ì' acque fluenti luì <'j.obo Terraoueo i ma i* 
Tìa efsttta e quafi inr^oHibile » (laute l incredibile 
imazione e tortuofità de' canali tlel!' acqua, e le 
:e e co:j varit ro'urt delle Colline . 
'r altra forfè non fjjregievuit ollcr vftzione nii riu- 
fa^e in quedo luogo ; cioc che tirando una linea 
ria;; nana, la quale corriipouda qua(ì al Meridiano 
ysan'», y e feghi le Colline di P^uide^a, e di Inai- 
ci \r. due part.;ia worzione die reità v*.rjò Poi^tn- 
; rruaf: tutta di luft . L;jii e pero vero ,cUt; h, .uo- 
& luo^o ila tiioit: Ìtraii,t. moiti pia/.^oiii d. Ma(- 
ne y lua il terreno ciic piedoinina di {^ran ìuì.i;^ ^ 

K lèt- 
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è Tufo , e quello è fertile , non iblo di granella » quan- ^ 

to di frutti . 

Le Colline che hanno terreni di 7/i/0, oltre ali* ef- 
fere molto fruttifere, fono anco amene e dilettevoli 
ali* occhici , poiché vi ])rovano bene le Vici t gli Uli- 
vi» ed altri Alberi da frutto: vi fono a luogo a luo- 
go pezzi confìdcrabili di folto e rifro^rlìofo bofco i e 
Seneralmente vi è nbbondnnza d'erbe perii pafcolo 
e*bcftiami. Anzi fX\ (ledi preci|)i/j e dirupi di Vìi/ii 
hanno in molti luo|{lii pcrfo la loro bruttezza » per _ 
r induftria de* Contadini, mentre fono coltivati a vi« ^ 
gnCyCon difporrc le Viti a filari «in piani foprappo- 
lèi a foggia di fcalinatc «e raflbmi|;Iiano afl'ai le pen- 
dici della parte boreale del yaldarno di Jopra • In ol- 
tre nelle (bolline di Tufo fi trovano f:)ctlmente a luo- 
go a luogo degli (Inti pietrofi , utili per gli edifil}i* 
e vi fono ncque fufricientcniriitc iuluori • l'inalmen' 
te le (bolline Ai Tu/o fono più abitate » e più fcmina- 
tc diCiadelli «che (|uelle Ai Mattai one \v^tì7À ho ofler- 
vato, che (piei primi i quali l'celfero i pofti per pian* 
care le abitazioni , preferirono iVTufo al Mattaionif 
per le accennate ragioni «e perchè meglio regge ai^i 
edifìz) \ e fé ben fi confiderà il (ito di quei pochi Ca- 
ftclli » i (piali fono in campagne di Mattatone , fi ve- 
drà che fono pofli fopra d*un rumolodi Yii/b che 11 
Colo fì trova» o dove frino Arati di qualche pietra. 
Le Colline di Tufo fi confumano in un dato tem- 

f)0 » meno afiai che quelle di Mattaione \ perchè ef- 
èndo i mad'elli di Tufo alquanto più duri , che quei 
di Mattaione , 1* acque piovane non inzuppano » e non 
fmuovoiio fé non quella parte di cfli , che è (lata sfa- 
rinata d.iir ingiurie dell* aria , ma non penetrano nel 
loro corpo • Inoltre i diru|>i » e lavine » e finontamenti 
nel Tufo , fi fanno perlopiù perpendicolarmente , ciot 
qu.mdo 1* acque fluenti rodono la parte inferiore lO 

fon- 
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A 1 ancDiiTo di ftrjci , altera qHt zollo- 
i ^11 ftr.ici » e che cr.»no pomati Topra 
ftsiU Iute» fi ftaccmo dall'anione eie' vìcint » e 
dbani>f come appcinco farebbe ur.i maragiii , o 
i9«Ci«io veno qaella pirre dove è :! na^ior de* 
t . NeSe^octedi 5.Cìì.j?> a F/o/z/rrii^recino gran 
ivi^ua ceae foiiAxrace tette di Toio •reiUce rh' 
i^« torri doppo b caiuca . 
i piate poi dieLe Col ine , che rimine a Orierr* 
cif accenoau lìnea im:nvj;n>ria • è cana quinta 
pttda dì MjÈSisi^mf , o ^^ r. ^i.arTio i^re Crttùt e lesi^ 
a pnou ^aoca no vi'>;:II.t.:. Ka:;o d; cenere, tao- 

tpogiaci di Abicazioni e di Piarne. 
MMiss^zf àìStt^ce dai /«''>, citre at colore , jra- 
CDfiapcflzsooe deg'i tirati Atiz:\vià a e i f i , in q^ae- 
aococj* che p.à tacùcneice è inzj:>pi:o da >* ìc- 
cocre;!:^ • Egli conne a e. 1 s)* ^ ^^* i'>^ 2raà na- 
» Gcn pia ieggich g:ado i* irnptechraento » ed è 
pcdt3 il pjriìceLe pia minate , e farinacee .'li quel* 
ti rc^a^chc u a^5'.'acinano :n':en»e per unacer* 
[noci forza naturale, e non perrr^etc^no co&\ fa* 
ecte I* uiijreilb alle barbcl.ne del" e P.ante - Qii'^* 
, cTie oe'dorti degli ftran à* Mj^Tjsiùat ^ffQcY..ì- 

Pianse rpcaranee ii ^ti:yac* e quelle Censire» 
xtrtersce dove fotao arjici a z:o di caairo» e refi 
"•jcu CS-: governo, le LeT^cnre produccr^o q-aìchi 
:i. !, .""wTilien^ ieìvil €-^i-:^e pie:ro:o • %:eo ù- 
«aci rocxo neiilA iz'yeri.c e .lil.' iagmr-.e :'!s'.'.' in^i , 
*;o-ra L'acja-e piovi:-:* cc/.a loro pe:co:T»,f:n»io- 
V q'iei :er:eno che è i.cjD;ca»eparte ti ri?ni.-v- 
> uik^.vjftóaice p^r 'i&^o cecr», pane ftrafcica- 
ifico- i* iare il cf:;^'. :e:r*no.fcendendo :o:bi!^- 

.5. ■:i*^r*ec:iajaer.:o e j itT^zz7:^.^t dt. e (n ;- 
ii Jf.fi«x:;*r » cigìor.iia r. '^'s ia:c :csì:3 ìj e 
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nc'i'jo piovane, e notabilmente maggiore di qael 
({file (ioiitne di 'lufv. Poco avanci di entrare iti Ti 
inno moderno, pafì'ai per un breve tratto di fti 
fopra d'un ciglione, o coflola angudiflima di Méttimi 
ione , da ambe le parti della quale fono profondiA^ 
mi e Tpavcncofi dirupi , a tal legno , che per reiM 
clcr Hcuro quedo crngctto , è (lato nccefrario altari^ 
da ambe le parti un* argine , o fponda dello ftedb Mat^ 
taione . Verfo la fine di qucda ridicola (Irada , ed a om- 
no finiflrat nomi una coda di dirupo del poggio «ft 
cui è pofato il Borgo di Toiano , dalla quale fi ftaccè 
una verruca di figura conica, alta , a occhio , cinqut^ 
braccia , avente nella cima, ampia intorno a un brac* 
ciò quadro , un folto cefpuglio di (ìramigna^ o ?4# 
Ico , che la rende fimile ad un piladro col capitello 
lopra . Tal ccfpujrlio non può aver molt* anni,edio 
credo che abbia l'alvatoil Ìuo natio terreno dal gua- 
ito, che averebbero potuto farp;li Tacque piovanei 
rompendone colle fue raddoppiate foglie l'urto »e la 
forza della percofFa : laddove il terreno circonvicino 
privo di tal difcfa , è (lato in breve corfo d*anni ro* 
(o^ e portato via mefcolato coli* acque . Frequentif- 
fwxxx fono gU efempi di fimil genere , che moftrano 
chiaramente quanto grande fia la diminuzione che fe- 
gjc ogn'anno delle Colline di Mattatone, Ogni faf- 
iuolo, ogni Teflaceo che nella loro fuperfìcie s'in- 
contra , è rilevato da terra , e pofato fopra d* un pic« 
colo piladro di Mattatone ^ vale a dire fopra quelli 
porzione di terreno, che colla fua coperta ha dife- 
io dalla penetrazione dell' acque • 

I dirupi di Mattatone cagionaci dall'acque piovane 
non fono perpendicolari, o vogliamo dire a picco» 
quali fono cpielli del info \ a riferva di alcuni luo- 
ghi , dove i Fiumi rodono i fondamenti , e fanno pre- 
cipitare grofle fette di (Irati di Mattatone , come fi 

in 
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'MJjk3f£%ip^ 301I alU CoSni di Crr. 

9 au ÌMO a iìlroccHm » e diTsb in molte coite 
BBD, SBOOO* e€e uidlzute. Ciò *d2j viene perchè 
lirBpì joipitneniandofi U faperécie ,fi dì più 'ir* 
anpo aFscqae piovane di rodere* e forcure» 

xordefisn meccrtica , di un dirupo foSo miJ^e e 
: irrupè fìicceiSvaaieme nùnorì » e diruntti , com- 

di ine piaD» iodmih onm in£ene nelli teftt* 
^ ferBUfid Dna coAoja racliente, ancor eiTa in- 
a« e cali dimpi fono in tempi aiciotti pieni dì 
ciii e dj xisvc» cstpomitc dilla reciproca cenacicì 

pxmcelle componenti . Da ciò ne legae 9 che 
hffilan anno fmiforata mente A accresce la faper* 
delle Cùikoe di Jf^rr^srsf^ed m conìegfnenza lem- 
BSggior crofta ne Tien roTa diiracqae: io ire- 
e fie& Coliine fono pia ba^e a^ai di qaeile di 
, e fmre il cederle per afficoraifene. A TaM- 
1 MpmmM , per la Araia da Lsissii^ dìo Speds^ 
, e a f . GimfiB di VUterrs fono Cimpagne im- 
t dì MMSttsume ^ dene da* Contadini Bssmcmmt^ 

ti ptDÒ o^&rrare la bizzarra £iccia delle di lai 
e ^ e comprenderne la natura , megUo che da 
i^tpe defcrlxioae. 

Merteiumr TmciTo» e fiaccato dal Aio mi^eQo, 
ipa r acqi3« , e la trittiene aifai pia che il 7ìi- 
i:t)Ìj é « che le ftrade per il M^usstmc fi afcio- 
d facilmente» anzi ti rendono impraticabili in 

pQOvo^ , perchè sì gli Qocùni ^ che le he Aie tì 
□x^ataobnutamente , e fanno .come dice il voi* 
rcwerbio , «a f^ff^ scinsi » e dmt imiietrù > si 
a« perchè ri rimangono impantaniti e £m » e 
LmcxJtì grandiffimi ne po/ono crir foori le 
r - Tali luoghi diconiì tìai Pierini Fulsiùì , o 
tf • o Ribidliti. e fono da lorofcisfati con grin 

^ I 2 Nel 
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Nel Mattaìone s'incontrano afTai più Teftacci fof- 
ftli , che nel Info ; anzi fovente le ne incontra piat« r 
zonl immcnfì , che rendono il terreno del tutto fte« * 
hlc , particolarmente quando 1' ncque piovane han- 
no portato via la terra , e lafciaco i foli Teftacei • \ 

L' acque delle fonti , e de* pozzi ne* terreni di 
Mattatone ^ generalmente fono poco buone t perchè \ 
hanno della mefcolanza di terra . Rari fono in eflb 
i Callclli 9 e luoghi abitati , come di fopra dilli , per- - 
che regge poco agli Edilizi , e fmotta -, perchè non - 
produce erbe per i pafcoU , e bofchi per i legnami » ^ 
e perchè non vi provano bene le Viti ed i Frutti* -^ 

Egli però è buonifllmo per i lavori di cotto, ed . 
oltre agli u(l de' Laterizi per fabbriche > e de' Va- 
fellami , quello di elfo che è più fine , e fenza me- 
fcolanza di Vegetabili o Teftacei , ferve agli Sculto- \ 
ri per modellare, e dicefi Terra da modellare . 

Vi ha ancora degli (Irati di Mattatone , le di col 
particelle componenti , inumidite che fieno , fi uni- i 
(cono tenacemente infieme , e formano una pafta già- 
tinofa, e quafi untuofa, fimile alla Terra Saponaria 9 ' 
o Cìmolìa : di quella in alcuni luoghi fi fervono per ; 
Saponaria , o come dicono , Terra di Purgo , per levar 
r olio dai panni lani . 

Viaggio da Toiano a Monte Fojcoli • 

T\^ Totano tornai a Monte Fofcoli per ftradt pia ! 
■*-' breve , cioè per l' angufta Valle del Torrente 
Carfano , il quale principiando poco fopra a Totafto I 
Vecchio , fi fa firada fra le pendici delle Colline di • 
Toiano ^ Legoli , e Lihbiano a finiftra , e di quella di 
Monte Fofcoli a delira , e va a terminare nel RoglÌ9i 
Per la precipitofa fcefa di Toiano , trovai rotoliti 
molti pezzi degli ftrati di Ghiaia unita in pietra de* 

fcriJ* 
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Ibkta a e 1 21 9 che fembrano eflere ftaccatt dagli (Ira- 
ti fa t anali pofa Totano . La foftanza che tiene le- 
pA iimeaie qaei fafiaoU e firanmini di Teftacei , è 
della natura del Tartaro dell' acque , ma più doro e 
uno catreroene » nelle qoali ùitie una volta ftava 
deOa terra. 

Olcre a mdte Tarietà di Lumacbelle , e di Geodi , 
€ a moki Cogoli , fimili a quelli ofTervati tra Palaia 
eToiamOf ne trovai de' grandi di diverta natura* 
JErasio in foggia di Laflroni , ma fcan tonati t cioè colle 
aAoìe rotondate , di figura irregolare , ma per lo 
p^ (imile air ovale , e romboidale : (lavano ifolati > 
e itarcari uno dair altro , immeru dentro al Metta- 
urne • La loro pafta pietrofà , è di Mattaione o Cre^ 
ta fise 9 e di natura molto flmile alla Pietra Alberefe 
o da Cj2!icim , tutti quanti fcrepolati in maniera mol- 
to bizz2rrt 9 e fi disfanno in moltiflimi fpìcchj , o 
(oiii di fuperficie mide , cioè piane , e curve , le 
quali verfo T interno del Cogolo fono tinte di colo« 
re fcuro . Non vi è (lato giamuui , per quanto appa- 
nfce , tramezzo alcuno pìetrofo * ctfe abbia circofcrit- 
to qaefti fpicchj » come nei Cogoli di Geodi defcrit- 
d 2 e. I20. Ne parlerò anco altrove , defcrivcndone 
et* Umili ofTervatì verfo Laiatico , e in f^al di Fine . 

Mi fi fece poi notte , e giunfi in Monte rofcoli » 
do-. e fui cortefementc alloggiato in Cafa del Signor 
Boaor Vacci Medico di Ponfacco . 

Viaggio da Monte Fercoli a Camugliano. 

f^lowedi 4. Ottobre» eflendo tempo piovofo» de- 

^^ terminai di tornare a CamugUano , sì per timo- 

cfce r Era ingroflando non m' impedifle per qualche 

^oroo il pafib » e mi fi rendeflero impraticabili le 

ftrade^sl anco perchè nelle Colline cominciava a non 

I 3. tro- 
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trovar produzioni particolari, ediiTerenti da qaellt, 
che aveva utTervato di prima. Scefi adunque da 
Monte FofcoU nel piano del Rogito, e in vece di 
tornare per la ftrada fatta due giorni avanti di C^ 
pannoli f volli prenderne una diverfa, cioè quella i 
che da Peccioii conduce al Pontadera rafente le ra- 
dici delle Colline, ed è ufata ne»* Inverno, quando 
r altra da Capannolì più larga è troppo fangofa,o 
1* Era è piena d' acqua . 

Paflai a piede della Collina fulla quale è Salitt$, 
Camello con Villa grandiofa de* Signori Marchcfi 
Riccardi . 

Vicino a Saletta rc(la Altea piccol Caftello , con 
Villa e (Irancia de* Padri Ccrtofini di Calci : di eflb 
trovafì men7Ìone fino del 1126. in una Cartapecora 
pubblicata dal Signor Muratori ' • 

Bagtto a Baccanella . 

P Affato il Torrente To/ola t incontrai a mano fini- 
ftra una Chicfìna , detta la Madonna di Baccaneh 
la: fta detto di pafTaggio , che Baccanella fignifica 
piccola Ollerfn » o Bettola. Più oltre a loo. braccia, 
a finidra pur della Aradn , in un Campo del Signor 
Biancotti Gentiluomo Pifano ,chc è compoilo di Tu* 
io (tritolato , come tutto il rimanente del piano del 
Rogito , fi vede t al pari dell* altro terreno , uno fpa- 
zio rotondo di color bianco » che a prima villa raf- 
fenibra un Aia per battere il Grano. Quefto fpazio 
è totalmente fpogliato d' erba , dovecchè il Campo 
che lo circonda era feminato a Orano , ed è tutto 
quanto coperto di certa Kcna minuta bianca» dura, 
ed in parte trafpnrente • A qualche diltanza da eflb 
fi fcnte un gran fetore , che fi accoda a quello dcU 

lo 

(1) Antiq. Ita!. T. III. il^i. 
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]o Zolfy brnciato, ma però è differente, e xnefcola- 
ìo con altro , che io non faprei defcrivere . Tal fe- 
tore • lpt1 quanto mi riferirono ì Contadini , fi fpan* 
et pio loottno, ed anco £no alle Colline, quando 
▼noi piovere molto. 

Io qaeft* area piana fono due bache alquanto prò- 
fimde , e capaci di potervi ftare due Uomini • Una , 
che è la più grande, moftra nelle fae Ripe un fuo^ 
io della Rena che è fparfa per Tarea contìgua, e 
fotto ad rifa fi offerva uno Arato di Mattaione . Nel 
fondo vi è una piccola pozzanghera d* acqua , la qua- 
le non alza mai di livello, e da cinque forìfcacuri- 
va con impeto, tramandando vekiche d'aria, e 
ibllevandofi fopra i! livello delT altra , qu^ii appunto 
come fa T acqua bollente: ella però efaminata col 
termometro era fredda , e intorbidata non fo fé dal- 
la pioggia , o da porzioncelle di Mattaione fmoife 
celio fcarurire. Nel rimanente del fondo di quefta 
buca fono altri piccoli fori, da' quali fcaturiice qual- 
che altra porzione d'acqua, mefcoiara con mclra 
aria, e da a'cuni fefli che fono nel Mattaione ^\x\c\' 
va fuori, in guifa di vento , aria fetente. Con una 
Vanga feci fmuovere il terreno donde ufciva quel 
vento , ma non trovai più né vento , né acqua . 

Qnefta pozza è molto accreditata preiTo i Popoli 
circonvicini , e conofciuta fotto nome di Bagno a 
bstcaneila • Nella Primavera vi concorrono molti a 
bagnar/! , e per quanto mi fu nferito , fé ne vedono 
ds continuo mirabili guarigioni di rattrappimenti , e 
dolori artrìtici , che da quelle genti fon chiamati 
Sentimi. Quando uno vi fi voglia bagnare, fcavano 
pio in fondo, e trovano maggior quantità d' acqua. 

Qaeft* acqua fubito attinta in bicchiere di crJ!Ìal- 
lo , era , come diffi , torba , e partecipava di quel l'è- 
core, che fi fentiva anco da lontano. AiTajgiat^ --a 

I 4 ^ di 
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ili fap4)re ncido > fìinilc a quello dell* Acidula dercric- 
ta dal Ci'JUlpinu ' » che nel 17} i » in compagnia del 
mio riverito MneAro Pier* Ant. Micheli ^ tvcvt of- 
Tervaca in due luof^hi , nel letto del l'iumeCf/fr^ vi- 
cino ad Arc'/.'Kj . Il grado di (|uefto tal* Acido non 
lo i'nprci iiiWìTc ; egli è rifentito , ma non cagiona 
principio di ftupore»o allegamento ne* denti » come il 
Vccnolico f nò lafcia aCpre/.za alcuna alle fauci t co* 
me TAluminofo, neppure è Taipro della foluzione 
o del Terrò, o del llame, o della Marcafita • Egli 
procede fenza dubbio dM' Acido Minerale *»mefcO' 
Iato con alcune Codan/.e a me ignote , donde ne ri- , 
(Ulta un non (b che di fìmile allo Zoljfo , ma dtverfo : 
in molte cofe , per quanto ho poi riconofciuco ift I 
varie ac(iuc inanifcftainente Sulfuree del Territorio i 
Volterrano, irirufovi dell'Olio di Tartaro facto per 
deliquio , V ac(|ua diventò bianca come fiero colato, \ 
fenza fare ebullizione» ed acquiilò un fapore acer* ! 
rimo urinofo , come di fpiriu) di Sai* Ammoniaco* j 
InfuCovi Olio di Zolfo prefe fapore più acido» nu 
non mutò odore» e finalmente infufovi poche goc- ' 
ce di Spirito di Vetriolo , non mutò odore » né fe- 
ce ^ebullizione, ma prefe un acido tanto forte» che 
mi fece allc)/are i denti. Vi tenni immerfa per al* 
quanto tempo una Moneta d* Ar^jento» ma non ne 
redo per niente alterata di coUirc. Nella fuperficie 
di certi faifuoli , che erario a c;.fo nelle due Ducbe • 
oflervni un* efilurelccMiza irregolare di certa materia 
friabile, di colore tia il giallo » e *l verde» che ac* 
coftata alla lingua in parte fi liquefaceva» e lafciava 
un fapore acido uguale a quello dell'acqua* Talma^ 
teria non era propria delle pietre , le quali fono d*Al» 
hcrefe , ma vi fi era manitcdamcnte pofata fopra . 
Simile efllorefccnza ofletvafi in certi luoghi delle 

Ri- 
dine M.ii:: nig lO. () V. Bu:i!:. Clicm. 
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f^ da oKfij? e de!i' altra baca io C!ii doo en 
loiua ,e mémme fimiliffima a qje^ aevcddi pcn 
sì Lcf^w di Mrste Cfrb^ii , ed è autrice 
1», e Vffriéì$ , ladcolara a» moka impoiidl 




£d BcflRi hórjct fp^t , come diffi » per F area di 
^judk» Bagno « ba il medefioio fetore dell* acqua » 
ani aiteado io rtareggiara di qoefta Reoa • e del 
Ino» die! Bagno , aai rìsnafe per tono ii ^orno neOe 
fla» qse£io foucevo!e fetore, ce per quanta dii&« 
{Bcza io jàcdié » n&e ne potei liberare. 

li xn Cjsapo cooógao daS* altra parte deOa ftra- 
db • £ crova san pezxo ài terreno « coperto di rena 
fame ncnnif attorno al Bagno , ina non tì è acqua • 

Sii & fiftirito^die nel btto del TonrcmeT^/tis^ 
m Tifmm^ comt fta fciitto ne^ Sìattfti di PsLus^ 
nd poiBb fooo Fwctii , fi rcéooo per bingo tratto 
d^actpa fredda con molte bolle d'aria» 
aptpaoto bOi£i!e« 

C^aefte ibno le fcarié oJienraziofli » che potei fa* 
mr lit^ipira d Bsgmt s EsiumelU ^ mentre tmuria pio- 
vendo , e teaie>r>Ì9 della piena immaoenie deìl' Etb , 
3» aSraftai di ^tSàsi^t tornando indietrot e fenza 
fcnrawo amrai a CéfmuMii , dea e ss trattenoiper 
sireràe S Sdigisor Frsmcffi§ MdmÉt Ressor Ssl^DiUirì , 
f i mc BMF i da i\itxxvt il giorno aTami • Eglii lai accci* 
fcr eoa fisimana gentilezza , e àoppo aremi Cirorito 
di atf\iMBiar noozie raguiardanti T Iftoha Natnrale , e 
rA^^ncoStaBia delle OJQme di Vglitrs^ tei fece Te- 
dtse nna copasia Raccolta di Mancfchcti » fiatai b- 
fean per le^o da tao Signor FwitteUi , gU Absie di 
C ^f mmii i taJe è 2 titolo de* Parrochi de'^ loogo > 
irf qsaiti ve ne A^oo aln^si hjaariastì 'i' Hotn, di 

IO- 






1)1 VlAQGIp DA CAMUO. A ••PIETRO. 

Viàggio da Camugliano a Ssnio Pietro. 

ITEnerdi s- Orcobrot la piogt^ia che aveva coni 
^ iiuaco a cadere' tucco il pudaco giorno i ed ave* 
va feguicaco gran tracco della none 9 e di queftr niic* 
fina ancorai non mi pennede di parcire di CamB* 
glinNOt e andare verfo Morrona (ennonchè nel dop* 
pò pranzo . Incrapprefi adunque d Viaggio , il quM 
fu molto incomodo, Aanrechè le flrade era^o fingo* 
fiflìmei e la direzione fu a MezAugiorno di Camu» 
gli ano ^ qunfi fempre per cime cortuole di (lolUiia* 

In dirittura di Capanno/i , che ci redo a fmiAra , tra» 
vai rulla (Irada la Cliiefa della Compagnie dille U% 
Annonziata^Ax moderna e bella fabbrica , cuftodica dt 
un Romito • Ivi è fepolto ti Dottor Pajiafio QlamH 
ti 9 rinomato Profcdore di lilofufia, e poi di Medi» 
nti neirUnlverfitìkdi Fifa ,(^i2k mio riverito Maeftr») 
morto in fua Villa a Capannoli poco tempo avanci # 
Kgti ha il merito d'edere (lato de* primi a fcuoteri 
il giogo d' Ariftotiif , e introdurre la Filofofie me» 
derna in queir Univerdtà . 

Profeguendo il viaggio , nelle ripe della ftrada oT" 
fervai in gran copia , e fiorito 

Foiniculum iorfuofum L lì* ). Pari» a. 16, Infi» 
R. H. }ii. 

In vicinanza del fecondo Uccellare da Tordi , chi 
s* incontra a deftra della ftrada» in un campo aflai fte« 
rile veddi molta 

Planfago \an Montana cr affo ^canali culaio ^ fenuiori» 
quc folio f frofundiffimi radicata Micb. H. PiJ f 
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Ifiaria di Santa Pietro . 

^ Iiinfi s Sant9 Pietri , Cdf eilo gnpolatD . con moL- 

^^ or «^ e ^andi abitazioni, timacD neila cimo, di ana 

CaUimi c& Mitfa , in ari» acnma , e che ;Tgde una. ve- 

4hB vafia. cdL amenùlinia» La Chieiir eri prima Pie- 

ir« e ds poca cempo in qua è data Lnaizaca ai dea» 

fe (fi. l^epodcmni . Vi è anneiFa la Can , prima Lepa^ 

fln«iii i<* Marca ( della quai Cbieia 1. ìoo t:em\:o par* 

bai ) e (pxeila di S. Gxarjia r CliieLi ideifc r^^iaa- 

tBr e vicina a 5. Mjrsa , ambe le quali reihino nelle 

qjjbcd:! Codion. di Ctm^tgi'uma ,. e i. Pz>rr 9 » 

la Vaile di CAfdiu. . 

iN«ibft Cflmpaigii ia di i. P'utr^ in Fincala Teddi osa 

|ik ék Manno di Carrara , per T Acqoa Bcoedetca. 

A iSaaa^ qpadra , e ornile alle Urne Qcerane degfi 

ancfiàr Eftvonca a baiTo rilievo, dx mediocre oiae- 

'ftdft^coaaa An^Loper ciatcrtici, redico fino aoez* 

le oofde . Alla Scoitore dovette parere di ivee 

qnttritfhr bella cou, poiché ha icrìtto neU*orIo 

dd& pila 

JbfÈvfer lésmats cmm difci^U fm9 l^Mjrd^ ffdt 
tm %f%s , sd h^mùrem Dei » cT S. 'Pe:ri Af^fi^U . La 
ftcauéune del carattere non è totalmente Gotica 9 
tfè fiorfe deUa meta del Sec. XIIL 

fvL umeSo qaefto Caftello lotto V ubbidienia della 
IcQw Piana r anno 12S8. per il valore del Conte Gt^i^ 
itds Memufeltré ' : nel 1369. la Compagni.) diGi«>r« 
• e qneUa di ^«ziTedefco alfoldo di m. A^r- 
ift rS/SMi/i , vennero a Santo Pietro , e vi lìetceio 
Ae pana *. L' occuparono poi le Genti de* Fiuren- 
kk , GUBandate da Bonifazio Lupi nel 1362. ^ 

VÌ^^a^B.HUI.Pir. in Tom. 24. XV'. Sor. Rer Ini. jx»^ i.^fd. 
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Viaggio ^^ «S* Pietro a Morrona . 

CEguicai il viaggio icT incomodo della ftrada»mi 

alleggerito dal macere di oflervare ta iitaazione T 
e gran copia de' 1 eftacei fotHli tra gli Araci di Tuf% «\ 
I più erano Ojtricbe ^ e Ori /iti ^ e quefti in grandif*»' 
fima quantici : vi erano poi molcimmi Turbini » P/N 

tini I Pcttuncoli » e Conche pettini formi . \ 

\ 

JJtoria di Soiana, 

I Afciai a mano deftra > in diftanza di circa a an mi- • 
^ glio » Soiana groflb Caftello » il quale dipendeva gtl^ 
dalla vicina Abazia di Morrona ^ e il trova noimna* 
to fino del II 21. in una Cartaoecora pubblicata dal' 
Sig. Muratori '• Ancor efTo fu Vanno 1289. perfor-' 
za ricuperato dal Conte Guido di Montefeltro ^ • Se- ' 
guitò poi verifimilmente ò^o//7iftf la fortuna di Fifa 9 1 
non vi occaddc cofa memorabile »fennonchè eflendo 
Hata tolta ql* Fiorentini dagli alleati de' Pi/tf ni ribelli i 
nel i4o6- divenne famofa per l'afledio^che valoro* 
famente foftenne dell' Efcrcito Fiorentino 9 e per la 
morte feguita fotto le fuc mura del CommiiTario Pier 
Capponi 9 qìitììoàoò che fi meritò immortai lode» per 
avere ardito di firacciarc in faccia al Re Carlo VÌIL 
ì Capitoli fvantaggiofi per la Patria • Quefto era nd* Uo- 
mo I mentre era intento a far piantare I artiglieria 
per battere Soiana » fu da un palFavolante tirato da 
quei del Caftelto » pcrcoflb nel capo » e fubitamence 
morto ' • Tornò poi Soiana all' obbedienza de' Fio* 
rentini , doppo la partenza dell' Imperator Maffimi» 
liano I. * Y 

(i) Antiq Itil.T IIT.pae. 1131 {]) Cruicc. Lib. }' 88 lov.Hift* 
(7) Fragm Hill. Pif.iii Tom. 14. Llb. 4 8a. 
Su. Rcr. IcvLTroQci An.a6^. (4) Aiiiinir. Ift. Tom. }• i}/* 
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Tefiacii Fojfilì . 

CE^tando la ftrada di Morrona , in dirittura di So- 
^ sandy trovai una quantità così grande di Teda* 
m , che potrebbero fodisfare la curioflth di chicchef* 
Ea« Erano difpofti in ftrati orizontalt , e lunga cofa 
Srebbe it volerne defcrivere tutte le varietà . Non ne 
rogilo però tralafciare una (ingoiare a mio credere » 
t che può efla fola convincere qualche odinato ( fep- 
pure ve ne ha ) che non voglia per anco credere , 
efiere ftati i Teftacei fodili una volta Marini . 

Qoefta è una Chiocciola Trochi forme yf\m\\t\x\ gran 
parte a quella figurata dal Sig. Gualtieri Tcfl. Concb, 
M. Tab. 6). M. colla codola rilevatale tagliente, e 
Ktta vergata di folte linee » o fafcette roflTe \ vi fono 
alcune di quefte Chiocciole A^ quali hanno le foprad- 
dene linee d*un roflb così pieno, e vivo, che fi 
crederebbero eftratte di poco tempo dal Mare • Sem- 
ka adunque verifimile , o che il terreno dove fono 
reftace iiumerfe quefte Chiocciole , non avefle una cer- 
ta mefcolanza falina corrofiva , capace di cancellare 
il colore di quefta fpecie di Tcftaceo ; o che quefto 
colore fofle tanto intenfo , e radicato , che abbia de-- 
hfo fazione del corrofivo. Non è però quefta fola 
k fpecie à£ Teftacei foffili y che abbia confervato il 
filo antichiflimo colore : nelle ricerche fatte nella mia 
^lefcenza per le Colline della Valdelja , ed in que- 
lo viaggio ancora , ho raccolto le fcjgucnti , che cor- 
rifpondono alle figure del Sig. Gualtieri ; cioè Cochlea 
Omwdea Tab. 21. O. Cochlea Tab. 67- Q^ S» Pellun* 
<•/#/ T. 74. S. 0. Balanus Tab. 106. h. 

Tra quefti tanti Teftacei, erano molti frammenti 
cTooa fpecie d* Acropora , Pianta Marina pietrofa , la 
«fi cui defcrizione riferbo all' Jfloria delle Piante Ma- 
ri- 



r/nf*. opera poftiimA dcH* immnrtnl Micheli ^ per ri- 
dur la nunle in Oato di poter comparire al pubbli* 
co , molto ho (udito » e molto mi converr]^ ludare . 

In vicmanxa di Morrona , incontrai molti (Irati di* 
l'ufo impietrito con Teftacei . 

(ìiunfi poi a Morrona t dove fui contefemente aU 
loggiato (Idi Sig, Fahhr i Mi Vìty tino del luogo ,e Tra* 
cello del Sig. lìfjidirio Fahhrini rinomato Chirurgo 
in l'irenxo . 

IJloria ili Morrona. 

QUcfto Camello h firoato in un rilevatole rcofctTo 
^ poggio di Tufo, con moiri (Irati di fiietre, che 
dcfcrivcro più fotto in parlando At* ttagni a Acqnsi 
gode aria fottile e rani(riina i ed acnua bevibile oc« 
tima , febbeno aUpianto lontana , per la parte di 7>f< 
ritciuoln . 

Il Sig. Pievano mi difTe , che Morrona era » tempo 
fat più vafta»e (ì diftendrva nella dirnmaxione delle 
Collina verfo Tramontana . La Pieve più antica era 
dove ade(ro è la Cafa del Sig. Pievano, e fé ne ve- 
dono i veftigi ; la moderna k noi mexxo del GafteU 
lo, di f;ibhrica molto antica, di pietre quadrate* VI 
ofTetvai un Cono di Marmo fitto in terra perlapun- 
ta , e (cavato nella hafe por pila d* Acaua Benedet- 
ta I non ha lavori a baflb rilievo , e pento che ancor 
edb fia fcrvito per Cippo a qualche antico Sepolcro» 
come i di fopra defcritti a e. 94, e 105, di 7rr/« 
giaia^ e Monte fof'coU . 

Hrn (;ih dominato quefVo Caftclto , infìeme con al« 
tri circonvicini ,da certi Signori col titolo di Conti' • 
Ncir arnvi 11 15. Ruggieri Vefcovo di Volterra com* 
prò dair eredità del (kinte UgOf figlio d* ttn altro Con* 

ce 

^1) V. Lami llodofp. T. 3. 
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pf ( -iella Cbcrardd^ca ) b orti di tatto qacOo 
i ;:cir*:ie>i aei GiieCo e Corte di Marruma •. 

tb ale^^ q^xas^o r ed so qoal numera gii Arci- 
37i r£.pjr/^,2am:.fiaflero ngiom di daaknio (<>• 
fi qtodlo Ciileilo : Anco 7 logerador Canade //. 
r I>.p(caia y che fpedl T anno is^f* a £iTore di 

di q;xeili ArciTrefcavi , poBibUcaca dal Tramci * 
r cfui cri Le altre cote conferma immiraSmm b4B^ 
1 tnter Pr^decéjf'ìrem cn'im Uhtrtmm , CT Abbate m 
fìrrtiTLt ^fdlìcet de Mirrana^ tf Vtvarh , <Jr ^tf- 
IffsrtzTpnuii: * . II Si^. Muratori ha pobblicato * 
:arr:5 'fi Vbatdé ArcìvefcoTo di PÉa, nel ipialc 
ne Mantamné , cT Carh^ni , ó' GmUicbeili^ , CT ^tf- 

Mjr:s , cr ^^ C^mmaffi coti mi Csflri de Marr^^ 
^ 4mMiò»j zahii qui tjiis de Papaia de Msrr^-' 

' rAxer-^ ire i f joi precetti , e V effergti Tempre veri 
ieii ii-!ÌU. Le riponi che aTevano gt Abad 
Jfx^cj di Jf/»rr«ifj fiopra qoefto TaftcUo^fi Te- 
io la appreiTo . Refiftè Mnwrnna gigliariamencc 
ia iiirra'yiia^ditjle dali'Efercito L»cchejff nel 1 144. ' 
mar.zsffrre focto T cbbedietiza de^ Ptfsmi^ €\;xmio 
i aicri CafteiU datila Vddera fi nbellarooc : Aa- 
; VX MatT'ins fi hdarevano i GfubetUoi di f^ji^- 
r che fejcucavafso il partito de* Pì/mì , guidati 
Im (fi /ami Ccace ix Dandraticn .IJnvd^ qaefti 
:i^>4* colie genti del Conte Gslaff^ di ìA^mtrfgl- 
ffytèSbt dt Pipt 9 diedero ona fiagainofa rotta a' 
fi nemici , che fi ridocevaao ia Peiciéli ^ . L'an- 
4.;;^^. fix Murrina occupata , e prefiiiata diXoU 
;. de' Pifami nbellatifi da' Ftorentitti \ ma fa poi 

da 

miTTjr ie'^^.d. Voir, 5-:. f+J Anne. Ira; Torr: III rttj. 

ira -A* f f) Trwars A-to ^-f 

Uinum. 7.€ ìA Tma XV ('ly ?nirn- H.iLP.f. iaT-WL 14. 

. ft.cE; I:^ ja?^ 97/ Sor Acr. l^fn^éé^ 
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cIa quefti ricuperata , doppo la partenza deìV Impero- J 
cof Ma ffimì liana /. ' ,^ 

A Levante delle rovine dell' antica (^hiefa » fi vé«'^ 
dono in un dirupo molte piante d* /tloe folio in oh^*^ 
longum aculcum abcnnte Inll. K. II. )($6. (I Sig Pie--^ 
vano midiflctche una di loro pochi anni avanci ave* " 
va prodotto un fuilo» alto cpiafi dieci braccia, cari- ** 
co di fiori 9 ma clic era (lato atterrato da* venti. Spef- ~ 
fo fiorifce in Tolcana (picfla pianta» contuttoché fia 
oriunda di climi tanto diHcrenti ^ • ì 

A Levante di Morrona fi vede un Camello detto ; 
Terricciuola » fituato in cima di una Collina di Tufo noti ^ 
molto dirupata» e ha d'intorno una bella Campagna ^ 
molto coltivata» e piena di Vi{;ne e d* Uliveti. An- 
cora Terricci téola fu tolta a* Fiorentini Panno 1^96. 
da* Collcttati di:' Pi fatti , e fu poi da cfli recuperata : 
doppo la partenza dell* Imperatore ' . 

liijlejftoni folla formazione degli ftrati 

delle Colline. 

nPRa Levante » e Me/zogiorno di Morronn » (i ve* 
^ de un grandiflimo fpazio di Campagna di Mai- 
taione » affatto f^iogliata eli abitazioni e di piante» 
tutta coiiola^e franata all'ufo di tal Torta di terre- i 
no» e rafTomiglia un gran lago di cenere» contornato 
a luoffo a luogo da Colline di 'I^ufo • 

Dalla Cala del Signor Pievano » fi gode una bel- 
lifiima veduta» e fi dominano qiufi tutte le Colline» 
le più alte cime delle quali» come apnunto mi ac- 
cadde in J'oiano ^ coincidevano al mcuefimo piano* 
Fgli ò però vero , che tra Ponente e Mezzogiorno 

di 

(1) Ammirat. Iftor. Tom. UT. PI. H. Florcnt. pag. lot. 

232. ir/ (}) Ammirat, ibid. i 

()) V.Adnot ad MiclicL Qt. 
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i Msrr^ws^ le Colline hanno poca eftendone» [-ler- 
<fcè reftaoo terminate dalle penJki d' un'alca e va- 
fti giogani di Monti, la quale principiando di Ca» 
jEmtf , ti ftende fino MstCafi^lina ^ ci eflendo rota, 
« fcotcefa da più Torrenti > con diverfi rifalti e pro- 
tafaeranze* prende var) nomi . Le parti di efTa ptà 
fidse 2 Matrona , fono il Celle Mont.:nino , il Monre 
ék C^ismmi e di Rhalto , e Monte Vafo , che per li 
«la^fgior parte fono comprcfi nel Marchefaro de* Si- 
g!ton Riccsrdi . Quelli Monti fono quill tutti vefl:- 
a di h^o^Iiofo bofco , ed in ciolti Loghi fono colti- 
vati a ufo di Poderi. 

Il breve tratto di Collina » che refla in mezzo a 
JEnrrtfv^, e alle pendici d; que:K Monti» è ccmpo- 
fa per la maz^icr parte di MrJtarone , ci è il prin- 
cipio de!Ia Valle Jflla Cjjiina , Fiume che ha la 
fila oru^ne an mig'io in circa fopra a M^rr^na » in 
f Kinanza di Cbianni . 

Nocar conriene , che queflo ammafTo di Matsaione^ 
% potato addofTo alle pendici de* Monti fopraidet- 
lif itxuA diviforio alcuno, in modo tale che, dove 
tonnina V alcxmo lembo del Mascaicne f il q iale for« 
m air occhio una linea retta ) s* incominci 2 no a ^e* 
dere i aloni naturali de' mafÉ del Monte fcoperti , 
e «Li qjeia linea in fu, s'orter-za uii riccia totil- 
menre «liverfa di terreno ' . Anzi a c-ini Tcrrin:: , 
che precipitano da* Monti , avenio^ rofo ù Massj- 
hme r unno conofcere , che ejii e terreno awevici- 
to, e follmente de^olic.itj a:io~o a-'e pc-ilici ile' 
Uonó , che focco aii elfo rerMr-.o fcp<-.ice. Nelle cr..e 
VJleCT-isiire laranniU fatte 2 i anni pitTiti ne: ^'jI- 
Wi07i4 di fifrjt che è un p-ierfe tKH.uiUmo 3 ie Col- 
line 'il y.ildera , el ta ui Vi».tt,o che %i feci r-ft 
t*;!. coli" loiffloral Micheli^ mi aiu curai , c!ie .a 

K Re- 

':j V. ira» ic louio "srn i'.l-:.-^ ?? 
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!,' [':il!.r ('iiil:ih/f iliiiififli* m (Irmi Oi i/.ontalif 
l..iii.:iio le- (i(Jlii)c i!'l l'ttliìtirun ili Joprà^ 

I < . 1 iiiid* i!t l-.«iii, i: foii'i Due (lr,i(jlit.lCc aildodb 
. !'- ^><-fi.ti( 1 ft; ' M''n:i clit* i tiLijnl.;i!(i In Valle cl'/fr« 
. ' I li (!i (ili Ici!. !ij II MIMO ii'.ic-iic) e* c'(ilniatc) • Mj 
fi' ! ;.i c.'riiir- Viri;' m>ì f!iViin<|WL- il:' 'iiiiriii (iollinc con- 
. • .iriti (.r>i Mtiiiii , |.' i (Utili \i'A'\\ clic In Narura ha 
u i*rv:iio C(ifl;iit(i'iiu-mc la Jiicdtliin:! inctc';inica in 
1 ifMi II i' Ir < (illinr . 

^2»'Ìi» (' *■ , •* ""'» rri'lrir, ilir prccfincndo i 
Murili {Miniai j (l('!(:i 'l'ct I :i » l'iiifiMiiii cfillc liiro prri* 

• '.' I ilivi'ilc Civili «* V'rriliy UHI i|u:ili.hi* cnula ( lor» 
i* l'.\c(|>iii iiiicMiti: J nM>i:i li .ilpoi i.ikj , o loriilato m 
(; if-lii' V.illi l'.nfi <ju:niti!.i «li Ki-ili , o i\\ Terrai t 
«e r uli!>i.i |Hji (tfjt'Wii.iii i!i ]M.iii(>, ciiinc nppuntO 
ìiiì!.Im< i'nif(iri t<»i[ii, Il f|i:i!«- li lirciall'o cluaririTi 
r <l*-poiic nel iMii l'I li- j<jlt;iii/.c clic l:i iciiiicvnito 

«•;i:ki. Sn\ìXì\ f|Ur(l'i Cile flr;U(| yu\ ixWmVjiVj ^ \\t (\% 

l;iccL'f[iv:iiiiehtc dalia inC'U-lini.i (aiif.i (lato tonnato 
un'alno, e (l()|)|}o alni iiKiliiidiiii , a unci per volUi 
< I i((.ln.lilfiri <Il'' c|uali in e i>ii{rj.^ui'ii/:i ddvcva tflcro 
I l'I (U*((i, e copi in; qiirlta tal Ir/.ioni: di iiipci'dcie 
''i M lini . colla (piale comliaciava ticll.i periferia • 
'• ii!i.a 1 II'- la Nanna aliliia {Molr^nnrfi (jnci a un 

• -ri.f if •!( iiiiinaifi li-iiipo (|(i(-(ia (i'pci;i/.i<jne , e che 
. Il (>it iliMcnCc* vairnd') notilo «piale delle lue lc|{- 

» o ]>i*i niriMio (liir incn(*iid'«nc iti piatica un'aN - 
!• iili, ali'.iia Irvit'» mano dal ioriii:iic (pic'ttf , 
• •' , an/.i i\.\ Il 111 poi , roti alili e mirabili iiirc- 
< ili , :ili!iii pio.'iii.ti'i iiM i-fraii(riiu*nlr di diiii<ltlir \ 
!i** (!i pif'.'i:if: itiiii* (jti.iiiu* k* (Jollnn? li>ii(i iH 
■ i (Il •t/Ì:'it..ioiir , r \Vi\\ (r ne* vanno fotlliaiMlo 

' <- , ( I. * Ili! li>n'!(j iiio'lrino drl M.-uir, 
i • " I -'li Moiiii del Man lii'Calo di** Sii/iiori RiC' 
/. ,\t\ìt \ì ilii'iii.i : |iioluAi(;ni naiuralii per (jiint- 

10 
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orni è flato riferito, im io irjn vr/ii inoltriirmi 
iella vi/iti di elfi, perchè mi fvrtLbro itriuto 
Kcapato troppo tempo « e non avrei vviuty far tyt- 
t9 qscl giro che aveva inabilito . 

Bagno ci Erfione. 

INtefi che nel Cornane di Chianui *r rn fa^TiOfo Ea- 
* gno , detto del Kcflone , di grande: efHcac:a lìt* rat* 
trappjmentì e fenii.ni , e inoir/j ac-jcrcdircr-j in quei 
piefi* Qiefto e un piccol Larhftro. cu? jlrir.s nien- 
te il Signor Marchtrfe fece Cir:;cin:i-- di muro, e 
coprire in parte ♦ nei quale non pvffbno capire a!- 
ffDcke fei perfcme a giacere , e T acqia vi a!z:i poco 
pìt di un piede. Ojeft* acjaa è fregila t iiin^ii r , 
e per quanto mt ix ficrtto, non h^ì oJorc ne fcjpore 
tofibilc* Affinchè '/ ottenga dacfia la bramata giia- 
ripone 9 conviene fifcaid^rla moltiflsno : ciò fanno 
con arroventare dille Laftre di pietraie gertarvele 
dentro, epoi quando e br n fcaldata vi pongono gl'in- 
fenn* che vi fudano orribilmente, e in poche ba- 
patore gaarifcono. Ciò mi faconteAato da parec- 
dii, i qaili vi il erano bagnati con gran fratto • 

Msr che fato di Chi anni , Ri vali o , e Monfevafo . 

f A Chiefa di S. Maria de Clanno , f\ trova nomi- 
nata fino del io5r- ' : Fa contraftaro il dominio 
fi Cbianni trai Vefcovi di Volterra , e la Rej.ubblici 
^ifina • Nel 1285. il Vefcovo fupplicò la Rcpubbli- 
ci Fiorentina^ a fir tenere in buona culVodia quel 
^l^^^Vo 9 e ne furono da cìTa dati jr'i ordini oppor- 
tiii *: fu nondimeno occupato nel 1288. dalle Gen- 

K 2 ti 

^; Am-r!r2r, ac' Vcf: di Voic S^f. (i) Bj'g'nl Spo2,- ^c* Li- 
ori (i;Jc Riforma 
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li 'lei Conte Guido ila Monte feltro Podeflli di Ph 
fii 'i ma i Vclcovi eli Volterra mantennero fempre 
Vive le loro pretcnfioni, avvalorate dalt* eucorìtH 
Imperiale » poiché in due Diplomi di Carh IV. Im^ 
pcratore» Tuno cioè del 1^55 , Talcrcvdel i)6) , ii 
vede confermata la Oliiefa Volterrana nel Dominio 
di (Ihìannì ^ quanriin(|iie non ne abbia mai più ava- 
ro il pofTeÓb * • Nei Libri di Deliberazioni del Co- 
mune di /'/V^irzr deir anno ii^-** ^ trova ftanzitta 
l^ììo Orlandino de Cat inaia ^ de Majnada^ if fubCon^ 
neftahileria nomini Michaelis de Aretio certa fomma, 
per emenda d* un cavallo morto in un fatto d* amie 
contro a* Pifant incorno a Chianni ' • Imi poi nel 
M25. quefto Caflello fntto ribellare al Comune di 
Pi fa da Mcf. Benedetto Maccarone ♦ ; né a' incontra 
altra memoria idorica di elio , fennonchÈ nei r4otf. 
fi fottomett'e ai Fiorentini infieme con Rivalto ^ , ma 
fu loro tolto dagli Alleati de* Pifani ribelli ' • Tra 
diverfe Schede dell* Auditor* Aleffandro Celle/i ^ che 
il confcrvano trai MSS. delta Biblioteca Magliabe- 
chiana» ho trovata la minuta d'un Informazione 
fatta al Grand. Cojimo IL nel 1628 » in cui dicefi # cbe 
la Comunità di Chianni i di circuito miglia 15. in 
circa ^ ma in molti luoghi è Jlretta e fa punta. Il 
Paefe è la maggior parte fodi » e macchie della Comuni- 
tà le poco il coltivato , quale i delle terze ùerfom — -• 
confina cominciando da Levante , e andanao vtrfo Trs^ 
montana a i." Comunità di 'i*erriccio!a » a i* Comu» 
itità di Rivalto» a 3." S. Luce, a 4.* Beni di Mon- 
te vafo deir Arcivejcovo di Pifa, a s.** Fiume dtlU 

Ster- 

(1) Fr.if:m. Flirt. Pif. in Tom. ()) Birp,hini Spojjli fuJdctti. 

14. S<*r. Krr Itnl (4) Monum* l^r in Tom* V' 

(1) Oilrmii Oli). S.1C. U. Proph. Scr- Rcr. Ifal. ioi5. 

I>..it. 2. volumi 3 pag. 1971. (f) Atnmir TA. L. 17. p>}' 

1 .77. (^j Amtnir. IH» T. III. ftji* 
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Sterra » à 6/ Comunità di Pietra CafTa, tf ?•* Cc?i»i^- 
flr/i di Laiatico— — jf ^r^^fe t;/ /^»o n. 150. /io- 
dn 9 che \^. del Cafiello il Cèfi filo non ì punto 

im fismo f e non ha fegno alcuno di mura. Le tenute 
M MontrrafOt e Mele fono da miglia i8. di cir^ 
mito f vi forno ^aji per tutto macchie e pafiure , ma 
non vi è alcuna caja • febbene vi fi vedono le vefti» 
pé di due Cùftellì y uno a Mootevafo , V altro a Me- 
le . ?sdrone di detti terreni e F Arcìvejcovado , e non 
fola de* terreni » ma fi dice ancora aver la Giuri s di ^ 
Ù9U fé vi fuffero abitatori , effendo Feudo della Cbie-- 
fa. Istmno al Dominio temporale degli Arcifrefco- 
vi di Pija fopttk al Comune di Mele , ù poò vedere 
fi Tronti Ann. Pif 357. 

Jjloria della Badia di Morrona*^ 

CAbato 60 Ottobre , partii di Morrona f e m* in- 
^ camoiioai verfo ì famofì Bagni a Acqua ^ e dop- 
pò 00 misiio di viaggio 9 fìccome rimaneva in peci 
dttaoza la Badia d^ Morrona^ di coi aveva letto 
tane coTe, volli ufcire alquanto di ftrada per %e- 
^la t 0ta la trovai minore dell' efpettativa • 

EUa è fituau nella cima d*una coìlma quafi ifoUt^ , 
M che (i dirama da quella di Morrona^ e rcfla 
•db Valle di Cafcina , godendo una beila veduia , 
e aria falubre • Il Monailero è alTai piccolo , fé fi 
ba riguardo a quelli che uiano oggigiorno » di fab- 
brica quadrata groflbiana , con un Cortile neri mcz - 
w circondato da un meTchiniflimo Loggiato; a ma* 
•o deftra del quale entrando dalla porta principaie 
del Mooaftero, fi legge la Tegnente Ifcrizione in ca- 
ratteri Gotici fcolpita in marmo 

Hot opus fecìt fieri Donaus Silvefier de Anghiare 
Akbas mius Mon. MCCCXIIf. 

K 3 Nel 
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Nel pavimento nccanto alla fcala principale, fi ve- 
de una LaOra di marmo» in cui a caratteri qoafi 
ri. lotti alla furmazionc de* Romani fi legge 

Hoc S. fieri f. nTiiés Jitcobtts Andreae de Caleafé ^« 
Abas bui US Monajierii é jtucrij'or. MCCCCLVII. ?r 

Accanto a quella ifcrizionc, pure nel pavimentOi '*S 
e murata un Arme con due 'l'cfte umane in prò- I- 
filo, a bado rilievo, di buonifTimo lavoro» e non | 
io fc appartenga airifcrizionc dalla quale è ftaccati. ;- 

La Chiefa altresì non è molto grande > ma è di 1^ 
fabbrica antica, d*una fola Navata a croce, con no !^ 
bel Campanile quadro, e tutta di pietre Quadrate* 
Fuori di effli accanto alla porta principale, è na 
Cono di Marmo fitto in terra per la punta » e aven* {■ 
te nella bafe una incavatura fatta poftcriormente 
per pila da Acqua Benedetta; e credo» che ancor 
cfTo anticamente avelie il mcdcfimo ufo à\ Cippo Se» 
poicrale^ che quelli di Treggiaia^ di Monte Fofiolh 
e della Pieve di Morrona defcr. a e. 94. 105 ,e 141. 

Quefta Badia era gii de* Camaldolefi ' » ed era 
padrona di molti de* circonvicini V'^illaggi. Ecco 
r edratto di alcune Cartapecore pubblicate dal Si- 
gnor Muratori ^ , rifguardanti Y Iftoria della Badii 
di Morrona , e de* luoghi ad cfTa fottopofti . 

L' Anno 1109. Ugo Comes fitius q. Vguccionìs €0* 
piìtis I vendit tt tradìt Monajlerio S. Mariae , if 5. 
licnediSi confi ruilo^ ^ aedificnto prope Morronam^ 
in quo Girardus Abbas & l^t^ifor erat , medietatem 
integram de tota fna portione de Aquifiana Curte^ 
cutn medietate de Caficllo quod nominatur Vivartnvt, 
Nel medcfimo anno Kal. Fcbr. lo ftcflb Conte Ugo 
( della gran Famiglia Gkerardefca ) vendo al fuddet- 

to 

(1) V. Aiiruf. f;. rcntln.ITlflor (2) Antiq. ItaL Tom. Ili p.:g; 
r;jj:i:;!,Uii. I fi L^nii ll«-ii». 1107. 1131. 1118. n+j.' 
p.i: 3. 1147 m5j 1167. 
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cr.ifiero Ì2 raeti del Caftcllo di ":rr 7.: ^ e 
^-^no - . Hu£0 cr LoSfrivs ComiTes /;/-; C-- 
Hs:9Ì::iùnis^q'ji primas XcJIri Mocjjlfi'iì Myr. 

a%3cr ,0* prim-js ftjòilitor fuit ^ proibi-cc^o 
rravi pene iit^r danno o guafto ne' Beni do:»::: 
»ro Padre alla Badia di AÌorrocj^ come appai "- 
. dae Diplomi originali , che lì conferTano pref- 
•i|ricri Centi de"la Gifrjrdffcj. Neliiir. r.ì- 
'^ii& II. con faa Bolla confermò all'Abate G;- 

r-m ì privilegi , ed il po:Tei7o d: mrrc le Ter- 
e tTrieva la BaJn. rr.i le qaa'i i:Dm:r.a C:J':- 
Cf \ '; T j ri z . c% w F J ■; .' z ; ; , cT «J.V// fr r/; t.' :. : ':':t 

l-jTorlisrodcre liti tVa '.a Ihiia , e la .MeT.a Ar- 
J^zZ'Z^^t di 'PZ/j , per \\ Djnir.ij di cIjì::! C:- 

Ncn fc bene ^uaii i'_:7wrole ri::ioni dez'.i A.*- 
rr*i. rr.a Telo trovo che nel 1115. gii cb::^ ù 
snello l'/rJ^/:, che i^r't è i! mede'KT.o di VI- 

2 iizS. 2 M:rr:-::s c:n nis'ti G.ur:.ccr.'i':"i . ». '! 

• .«^ .*■ *■ .." 

^V --^ .\? /• ." '. J Tj; Cu r*^ 7 <j / * . r."-- : T ' r. . ' . • .- : . 

ri» /v;5./i , cT" •"' R'i'S'r'^s. CT - '■■' '.'.*• N>. 
br^ù alla Chie.'a P. "j.-j: li cuini r:r:e, e : ; . 

7>?* %C.— .a »C* *.—#••*, 3 r.*^. •■■•••. I» • 
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Ai;qui . Nel 1135. Gerardo Abate di 5. Maria di Mof ^ 
ro;/j,ailìne di far quattrini per pagare t debiti dcUi 
Ka'.lia, vendè airArcivcfcovo di Fifa per prezzo di 
500. ioidi» fiì^dietatem ìntegram de tribus psrtibiàt 
ile Podio , if Cajfello , ^ l)iftndti , (f Curte de Ac- 
qui , quod Vivaio vocatur , & de Podio , Cajlello , ^ 
^-'//rr(? de Morrofja : exceptis , ^ antepofitis iltis tet^ 
ris t ^ acquifitis , quae praefafo Mona(ieri§ pertim^ 
hant , ante illam dafionem llugonis Comiiis > vel da* 
tum quod ipfe in eodem Monajierio fecif • Nel 1 14$. 
Papa Eugenio III. con Tua Bolla confermò It Badia 
di Morrona nel poireflo di tutti i Terreni » e Signo- ; 
rie che aveva in quel tempo » e che (1 efprimono con jl 
qucfte parole : Parte m vcftram in ipfo Caftro tt Carte 
eius ( cioè di Morrona ) Plebem if Capellam eiusiem 
Cajlri I cum decimi s fuis i ù* quicquid habetìs in Cur* 
te Aqui(iana\ Baine nm & AqnaeduSum ufque in Ca» 
J'ciua : Terras quas habetis in Palude ij Pantano cum 
decimis earum . Ecclefiam de Thora ( vicino a Cafcia* 
na ) cum fuis pertinentiis , Ecclefiam de Montanina 
cum medietate Cafiri , ir pertinentiis fuis , falva con* 
venientia, quae inter Ubertum venerandae mimorias 
Pijanum Archiepifcopum » ^ Gerardum Abbatem fa- 
(la cjl ^ isr /'cripto firmata. Nel 1152. Jacopo AMCa. 
di Morrona f cui confeufo del Priore di Camaldolii 
prò aedificanda Claujura in loco ubi dici tur Podium^ 
quae prius erat in loco Abbadiae vetere , vende a Vih 
iurèo Arclvcfcovo di Pifa, quicquid praediffo Mono^ 
jlerio pertinet in Caftro quod dicitur Montevafi^ if 
ufque ad m^dietatem loci quae eft inter ipfum Ctf- 
jirnm 9 (f Ca/lellum quod Atcitur Montanino ^à^ quiC" 
quid praediiio Monajierio pertinet , per circuitum to» 
rins Caftri Montevafi , tantum longe a praediQo Ca- 
Jìrù , quantum praejiffa mcdietas , quae eft inter ipfé 
t:/l!c:{ii , eft l9ì]ge a pracdiih CétfìeUQ Montevafi . Fa 
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aeofe (bmrefla qaefta Badia 1* anno 1482 , ed 
alk Menu Epifcopale di Volterra , che can* ora 
■ndeiie il dominio t anzi il Monafterio ferve 
Ha per i Vefcovi • L* Iftoria di qoefta foppref- 
, piena d* accidenti molto notabili » è dcfcritt^ 
Ibnou eleganza , e chiarezza dal B. 1f ietto DeU 
Generale de' Camaldolefi f il qoale con Tao gra- 
d^^aacere^ii trovò prefente al nero tomoltOy che 
pij quando il Vcfcovo con armata mano > e prò* 
dalla Repubblica Piorentima , ne prefe il poflef- 
: cacciò ria i Monaci . Il delfino volendo 9 per 
IO gli era poOibile % impedire che la foa Reli- 
\ iSSt Tpogiiata di qoefta pingue Badia • implo- 
aioto del Cardinal Protettore, e gli diede par« 
cono il fegoito con una lettera latina , cne è 
X tra qoelle che fono ftate pubblicate dal /fkr* 
. e dal DmroMd T. II L pag. 1117* della loro 
#accolu d* antichi Sciiaori , e Monumenti • 

fgU dalla Badia di Mwrona ai Bagni a Atqaai 
Ttfiaui Foffili f e Pietre Idiomorfe . 

rfegoendo il Viaggio , e fcendendo daUa Badia 
cr rientrare nella Strada maeftra , oflèrvai moU 
i Teftacei nelli ftrati di qaefta Collinetta « che 
per Io piò di Tmfo • Tra efli notai molte di 
i Chiocciole , che il giorno avanti aveva tro- 
ia dinttora di Soiana defcr. a e 141 , le quali an« 
DÌ avevano confervato parte del colore natio • 
voglio difCmalare , che erano mcfcolate nel me- 
o Arato con altri Teftacei» i quali erano del 
bianchi , cioè appunto come fono i Teflacei 
, ma che probabilmente una volta ebbero di- 
colori nella fuperficie . Ncn creJo fi pofTì at*> 
relaccnfervazlone dc^ colare di qucf^e Chioc- 
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dolctalla qiii1ìci\ del terreno non corrofiva # che Io 1 
abbia rii'iiirrntacoy poicliè lo dovrebbe aver facco ^ 
anco n^^li n!tri; ma crederci che legarti colorite di ! 
c|ue(lc ( Jiìoccioie fieno più fitte , e più rcfiftenti af» '. 
fai di r|iiel che fieno in altri 'l'cflacei • 

(ionrinaindo a rccndcrc verfo il liume Cafcinai 
gìiinfi a certe lìiaficane ^\c qunli mi carpionarono gran 
piacere per le molte pro'Iu/joni nnturah che vi oN 
lervai . Primieramente vi rncco;fi moire varietà di 
Tcd.icei > la più conrilcrn'jile delle qunli i Amufium 
'RtéMphii: Pctlen ^cnerit (ìualt/t\ib. 7j. li, Qjefto 
a noi poi tifo d.ii Mnri d* Oriente , fi pompofacom- . 
pirfa ne' più ricchi Mulci-, lofTilc poi fi trova ne* 
dolli Nerone [i ^i\f)\\\t 1* ottLMini in dono dal Keveren* 
diflimo 1*. Ahnro Alcff/indro (ìiufeppe Chtappini Pia- 
centino .Cirncrnlc de' (Canonici Kfr'olari Lntcranenfi. 
dilcrtnntìflìriio d'I'l^rii N.it;ir.jlc; e un frammento 
ne aveva io trovnro nel 17J7. vicino a CertaUo: . 
qui però a Morruna ic rn* irovn in jjr.in c|uantitàf 
colle due v.'ilvc c(jrrif;jon'lcnti ,c ancor luflranti fina 
fono molto frngili . Vi fono ancora inolt.nirnc Oflri* 
chc^ de' VermtLuit retti , d'.*' luìhìni ^q de* Dentali, \ 
Raccolfi molti {^K/fii pe/./i di un* nltra ij)ecic di Acn* 
pora t quale dclciivcrò tr.i le l'in »tc Àlririnevemc!" 
tifiime Pietre Atiuiline ^ «lette dn* Naturalifti Aetites'» 
hilc nella fi^^'irn cKorna raHoiMi^dinno la ghiaia de 
filimi, rotoliti r fcin'O'jati , come appunto V Etiti 
fì;;urHte nella Mctalloteca l^titìcana a car. 160. fono 
didifl'erente mole, poiché ve ne ha di tutte le gran" \ 
<l«*7//.e, fra quelli d'uci l*a;»iolo ordinario, e quelli j 
d'un Uovo di 'l'.iccliina . Manno per di fuori uni ' 
eroda , o incamiciiturn di rena fcura o nera » in quaN f 
che parte lucrante » ma però molto dura ; poiché 1 

ni. I 
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rr,r. è che ininoz2o!i di fyìafpro . E* verirtmile» 
1" r.:iti fieoo venate di fuori così incamiciare, 
1^ .a tsrto il contorno non (i trova ponta di 
3 reti», che pofla efTerfi attaccata loro addofTo^ 
lerono fimace fieiriRce:(lizio,o combaciamento 
:e ^iti di Tufo del colore crdioario « e di gra- 
oTcsKiice diverta dilb dcfcritu Rena. Lecro« 
^js}^ .iqmiUtte » bruciate , di;>ct ^Ivttìztite » e 
lUoe C30 Pi'>cnbo e Tufo del Monte 5. Sii^i" 
Irrvoooper dsre U color bruco zXt Maioliche» 
icchere SAm^hiéri . 

rid che ebbi b Cj/^/ir^f .cominciai a fatire ixr\% 
Lrrrio«se de* tVjprfdieni Mirici , e fe^itamefiee 
eilc ietto Cd//> Mi^^t inin-^ , Xf^a^Tiitutin ttr> Rt" 
iuj (Jeda Stra'ia un certo cotote di vero ^Jw- 
^ o ifa Rairiia féhriU , che m' irtvofftop di fé* 
me l^a tracd.t , e veler òifide traeva rorlfifte* 

rjenàò ilqimto noti di ftrada* e finaliftertW 
mcti, che cri to «cr^t^ -ti cerei f.;sai;^ico<R^<TÌ>t 
r:i rctfj , rrxi.icn il CtMihtife che ft vótKJe ideile 
rfie I iftzi era fenii .la;:i!v;/> paro Cimshrtff . 
1 Campi t':--.o 7 -e* ni a'U Oli*:! «ir cot Paciere de! 
e Cixilier M.uÌMfbi Picrii.o Fi'irefl.tàno', rr.r,?*^ 
l « irtiU, colciv.ui a L'avi e Vici, e tV.n^ i^iiz- 
Imi- 1 ve:lerfl : han'^o a-^rc^i-'ace Bariate P;*rr« 
aft T di qoielle che 'ir/irig^r^'i jjw';ir.i}.> ft*tt 

è ancn pcsprio qiitil'o c^rri^nn r^iir.i. e tO(T<» 

gn a \xm^ cirsoucLtce tl.il Tj/i , r ciI.tkiA '"!ei;« 

le . ciw 5* ^t eri fl:c.mrcl^i ^ e nin e ^J» 
m va iair acqae die :ri . 
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7)e/crizione dtl Bagno a Acque. r 

r\Oppo alquanto tracco di ftrada t parte per ritn** 
^^ Uigli incerrocti di Colline , pairce per pendici 
fcoperce dei Monte , giunfi al Bagno a Acqua . Queft* 
è un Caftello non cinto da mura Caftellane % divifo 
in due porzioni *, una delle quali è fituata quafi nel pia- 
no della Cafcina , alle radici d*una delle diramaziooi 
de* fuddetti Monti, che dicefi di ParlafciOf la qua* 
le dove termina nella pianura , forma un angufto e 
tortuofo teatro » in foncfo di cui fono le Terme, con : 
intorno ilCaftello inferiore . L* altra porzione è fi- ' 
tuata in alto » in aria migliore » fur' un ripiano fbr» ; 
mato dall' iftefla pendice del Monte , <!iftante circa 
a 500* pafli dati* inferiore , e fi chiama Pettata. 

Nel Caftello inferiore , che fu arfo da* Fiorentioi 
nel i($)2* ' è la Pieve comune ad ambidue ; in cai 
notai un Ladrone di Sepoltura compofto di tre pezzi 
di Marmo, ove è fcolpito a baflb rilievo un Preti 
ftefo , e parato colla pianeta all' antica » e intorno ti 
lefii a caratteri Gotici 

ijc Ave Maria Grada Piena DHus tecum • Hoc ofut 
fede fieri Dlius lufti ; & Dar, lohtti D. vii Corporit 
Plebi sce Marie de Balnea (TAquis , Plebanus diBe f /#• 
his fproje t fuis Succejforibus Anno DHi MCCCCVU ' 

Nella piazza , o prato , è una gran Cifterna ,ora inu- 
tile e chiuda con ladre , percuotendo le auali fi fto* » 
ce un rimbombo grandimmo $ e mettendovi dentro 
una manp $ vi fi fente V aria notabilmente calda • 

Si fervono in ambidue i Caflelli |^er bere» d'una 
certa Acqua di fonte aflai lontana » ifla che per al- 
tro ha qualche odore fpiaccvole i e infudicia prefto 
i vetri. 

II fa- 
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I II famofo Bi^mo a Acqua è nel metto di qneftoGa-^ 
llello inferiore , ed è dUvìfo in più vafche . Li priii^ 
' <^e » e che dìcefi il Hagmo degli Vuomimi , è iflti 
lopia » di figura femìeUittict , di buona fabbrica » fco* 
fcm f fennonchè nel mezzo ha un loggiato detto la 
C§ppfUa f dietro al quale fcatunfcono tutte quante le 
pile » o forgend calde del Bagno . 
I Entrando nel fopraddetto Bagno degli Uomini » fi 
[trova a mano finiftra una Ifchzione in Marmo» che 
1 /abito ii da a conofcere per fuppofta forfè due fecoU 
k» Ella dice così •* Matbeldis Corniti (fa infignis oh bm* 
nanam valitudinem injiauraniam praejervandamqm » 
mnoena hec ab Aquis » e* filubria Balnen in omnige^ 
nnm bominum mfum omnt cura ornatuque dicavh K. 
é. A. D. MCXII. K. Maias ' . A mano deftra il ve- 
de queft' altra Ifcrizione , ma genuina , pure in Mar« 
no» in caratteri Gotici* A. D. MCCCXL tpte DU 

CoJ}is Friderigi d. Atontefeltro Generalis ^Tj. DUi 
faSUfuit b. opus de Mije ìanuarìi . Sopra d* una Cap- 
[lella y o Tabernacolo , che è nelle pareti del Bagno t 
aflervafi ^ un Arme della Famiglia della Rovere , e fot- 
lo vi fi legge. 

ìUu. L. Ruvera d. Aragonia alme Urbis Prefettus • 
Sopra alla porta principale del Bagno , adeflb mura- 
ta, è un Ifcrizione in Pietra ferena» ma tanto goa- 
fai dair ingiurie de' tempi » che niente fé ne rileva • 

ÌJ acqua di quefto Bagno pofta in vafo di vetro t 
•pparifce limpidiflima y e trafparentiflima , al pari dell* 
acqua piovana , e quando la Vafca è ripiena di po- 
co tempo, e non vi fi è per anco bagnato alcuno ,(i 
efferva molto chiara » e limpida ; ma doppo che ha 
fervito pia volte per bagno, e che fi è ftati cjualche 
nomo fenza mutarla t perde alquanto della (uà tra- 
^renza » fé fi ofierva in vafo di vetro y e nella Va« 

fca 

(MV. Fiortstlgl m?m di Matelda jrj. 
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fct fcmbra corbuiiccia » e di colore un poco verde* \ 
giallo • Non fì (ente odore di veruna force , sì od j 
pafTtfggiare incorno alla Vafca, >! ancora nelF appref" , . 
fare 1' acqua il nato • 

Sul bel principio che entrai nel l)a;;no, era tempo . 
piovofo: dalla l'upcrficie dell' nc(|ua della Vafcatfor- . 
civa certo fummo bianco come nebbia » non continua* 
co , ma interrotto 9 e a folate . A niifura che la piog- 
gia raflictìva* anco il famm') diventava più denfo e 
meno interrotto; rifchnrindo j;oi , e rifcaldando Ta* 
ria, anco il fummo dimimii, e (ucceflìvamence fin) 
di comparire » e il fiiorno doppo prnnxo non fé ne 
veddc punto. Mi diflero i p.-ieLini , che iiell* inverno» 
priiicipalmenrc in ^iornite fje-l le e umide, queil*ac* • 
(|ue fum.Kio inoitidiino, m;i nell' edate non fumano 
lennon (jiinlij vuol piovete. 

Per i]iii.i»':.(e li calore di c|ii(fle,e d* altre acque, 
mi fcrvj d* un JVrmomciro di Mfjrcurio portatile , fac- 
to da Pietro Cajati Milancrle, e ferrato dentro a DO 
cannello di vetro, con un.i c:irtcll:t annefTa » in cai 
fono iq;nati i ^radi del calore in due maniere t cioè 
fecondo il meiodo di M. lifaumcnr ^ e fecondo quel* 
lo di M. l'arhencitz. In «picflo liip^no Hegli U&mh 
HI adun(|ue,fcct(I il ìwyro più difcoUo dalle polle cai* 
de 9 cioè .fotto il tetto dove fì applicano i Clornecci: 
il Term^iinecro clic nelT uria era (jr. 1 5. Reaum» 6é^ 
l'arhen. cenuto immerfo neìf acqua falì fino a gr. i^# 
e ine/. Rcauin, <j\» /''arhcti, 

Fer ;)oter nie;',!io oflervare la qualitSi dell'Acque f | 
feci vuotare la Vafcn. La fc.^na per la quale (! fca- 
rici tutta qunnn TAcciuadi <iue(li Bagni , fcmbra ef« 
fere fiata fabbricata niCai capace» ma adefl'o è cai* 
niente oflrutta e anguflati da una crofVa di Tartari 
a^;{rumatovi , che non fervono 4. ore per vuorarlif 
an/.i i; inipoflibilc vuotar tatto il IJa^no degli Vomì- 

ffif 
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\ Tempre vi rimane circa mezzo brtrcdio (Tac* 
dus ore però lervuno per riempierlo» canco 
cicviziole le polle . Del lartarQ che ìncrclh que* 
sgna diicorrerò più abbaiFo , e fulo norerO> che 
piccola ftanza » dove tono gli cmiinirì del Bi« 
ti lente un aria molto caldaie un Ifeti^re (imi. 
ocello del Bagno a Bawanella ; e quello i Tuni- 
ojo dtl Bagno a Acqua, dov^ h ienta odore di 
he Certa; ma l'Argento non vi prenda' color 
o nero,come laol fare intorno all'Acque Suifkrct, 
ò ho notato volentieri >iierchò il Cf (alpino 'di* 
lainfum de Aquis in fijano a*rs ò' urgi/nfam ^ 
n inficit colore plambjo y auc pulitilo yHiiutnji va^ 
w tantum recip'tant ^quod obJffrvaSnm eli tn .V«/w- 
vel in crumena reconditis^ toriàm qut itnrj HjI* 
; quibafdam temporibus obverfanfur . A noi non 
. sliora niente di quello » e il DagnaiuuIo> ed at- 
ei Paele mi aflicurarono » che giammai a loro 
cria era ciò feguito > anziché le monete d' ar* 
o (late quafì per an anno nel fondo del Bagno i 
avevano fofTerto alterazione alcuna. 
aocato che fu , ma non totalmente ,tl Dagno , of- 
li che li fuo fondo non è laftricato , ma copcr- 
i ghiaia 9 la quale infierae con le gradora di 
a 9 che reilano coperte dall' acqua , è tinta di co- 
rerde • Quedo colore non proviene d' altronde » 
onchè da una Pianta cruftacea aquatica , di color 
Le cupo , fottilifìima > morbida e lubrica che ral- 
::;'.ia una membrana, e fi accoda molto nella tbr- 
&.:a Lattuga Marina , ed a certe altre Piante 
•ne che ho trovato nella Raccolta Micheliana . 
'ofTcrvai attentamente col Mtcrcfcopio che me- 
ivca portato > e per quante diligenze io t'acefli • 
\i trovai altra flruttura , che d' una membrana 

gela- 



■i 



g60 BBseiieioirt 

gelaanoTiyiinuoTa, piena di bolle d* ariti e ehet 
dava in più lamine , fenza filamenti o rami di fi 
alcuna . Non vi potei diflinguer fratti , ne altra _ 
te caratteriftica 9 ficchè è incerto in qoal clafle'el 
debba collocarfi , e con qua! nome fi debba chi 
re , giacché non può (lare fotto alcuno de* generi 
Piante fino ad ora ftabiliti . Ella era attaccata a tatv 
quante quefte pietre , nella ftefla guifa che vi fi m^\ 
taccano i Licheni cruftacei * e le copriva quafi tot» 
ce , come fé appunto foflero inverniciate • La di U 
foftanza gelatinofa , e la lubricità della fua fuperficie, 
fa si che difficilmente fi può camminare per quelli 
pietre, e (cendere per quelli fcalini fenza pericob 
di sdrucciolare , e per ovviare a tal perìcolo vi font 
pofti convenienti foftegni • Tuttociò è ftato neceflr 
rio defcrivere • per potere avvertire , che quella ini*C 
teria verde e lubrica » la quale fi oflerva in quafi taa»i | 
ta la cavità del Bagno » altro non è , che una crolÉ j^ 
formata da moltiflimi cefpugli della fopraddem paj^. ,; 
ticolare Pianta aquatica , non già ( come hanno cré- 
duto alcuni ) è una tintura di Vetriuolo , o una is« 
croftatura di Bitume A^Wc quali due foftanze,per qoaa* 
ta diligenza io addoperafii , certamente in tutte que- 
lle Acque , e nelle loro Vafche , non feppi fcopriie 
veftigio alcuno. 

Le molte Polle calde , che portano tutta quanta P !^ 
acqua , fcaturiicono , come difli » fotto al portico il L 
quale refta in mezzo del Bagno, tra i fafli che fooo 
nel di lui fondo , e viciniflime tra di loro • Abbea- 
che elleno Ci facciano ftrada per mezzo airaltr*ac^ 
qua » pure 'fi diftinguono anche coir occhio t mentre 
fcaturìfcono con notabile violenza , agitando l' acqui ^^ 
contigua, e tramandano gran quantità di gallozzole 
d* aria . Pofando vicino ad efle il piede » io fentìva pcf |^ 
tutta la gamba quafi come un vento caldiflimo,ecbe 

non 
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i: ]issniisfli> lì •Esnar «rnix: a rnmM Sii::Mu.ti : rr.n- 
3B !' IInIlS!Z^ ixu muikff .* lutrim. li; r-:iiir;ni«) me r* 

mn. li. iitif!Ì: lei^uf - riiif. j n^o^ ir. l n rscipr , ì:>* 
enEì miuL wiimt ut venr: freojrì i co i' fiirror:» 
uir iirm'«!nns:,i:XJi^ £'i::7: i' sna T^x^a c." re :'ò5 
m ^ Ih mxL\t jxjcr.-i ce ;rj 7r;rr.7^ i i^rerfc r,"...c 
t- Vili xutas rrìpci Is r.r: vj p^r rr<£c-:-' iSc^rxr- 

tn Titcns- KKìTt cbs^j: r>cv* i rrr,-di, e . i-.zr.^ :>• 

Bieco, yrns « raej:,i i^i^^o ;. iàr-^o 4Ìrvc :s Nir;i- 

ttmfm zeli» di Mazzt S, .uuiiamt . e i^coc; ^:c.n* 
e 1» incoarrEEO fii^iì Scntrori celle Terme. 
. Trrooaerro te^sto cenrrorùU r.;ù caìOaIWìjì^ 
&D9 1 2T. 2i.e c:e7- KAAorn.^f^ F^-^rs. Da<;;:c* 
Polii xxàtT.mM xmnù 1' acqu^an bsccliiere di cn«^ 

~ ptfà To:te ne bev\-i , e xni iccorn . che eia non 
K&i^e -alrono , mx bensì ki un ta?>orc nonXi:;«i* 
wiS . 2Cid3 2 frro au le«rt^.ero , e ì^;c;a nel rivli- 
adie nad un ceri' sici^rtore . qiuu ùmile a qucW 
cke pei ho provaro in Xljirenìnìa) do|^po Avergu* 

1 ìi Vino laiausìro .Tal tepore, per quanto io où 
-si « con è Vemoiico . ne Nitro* o , ne terrigno , m» 
zofto Alaminolb . Non pretendo però di vlecule- 
die egli iia tale «poiché per ciò Care iarehbc ne* 
alio un più accurato efanio ; e loto mi hatU di 
mirare i Lettori , che quciV acque hanno tcnr.a 
òio un notabil fapore » alKnchà non retlino iii< 
nati dair autorità di tre Uomini ductiillmi , che 

L ;ivcn- 
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r veruto fatti variefami fopra di queft* acque t pronVMi^ 
ziaruno» che clic non lafciano fulla lingua fapore aHL 
cuno ' • Il motivo per il quale eglino prefero qatoT. 
(lo abbiglio» fu a mio croitcre» perchè le afTaggMil 
reno tral'portate in Fila» e non qui alla forgentc.L^ 
tinte Acque Termali che ho claminaro in qae 
viaggio, mi hanno refo perfuafotche la principal btrl 
l'v delie facoltà di elle Acque , conlifte in una cerilC 
fottìiinìma e volatile foftanza , che il celebre Feili»[ 
rigo Iloffmanno chiama Spirito Etereo , e che forfè ^ 
è una porzione più fiottile di quel principio così tìn 
rivo , che il gran 'Boerbaave chiama Acido Mitardi^^ 
la quale efce fuori della terra mefcolata con 1* Acquei | 
e facilmente in breve tempo da loro fi fepara»e vii; 
itti vola* come fanno le foftanze fpiricofe » Iafciiiid0 
la flemma in cui prima erano imprigionate. Mi acfL 
corfi di ciò la prima volta in Livorno , quando ilSi( J 
Dottor Gio. Gentili mio ilimatìlTimò Amico *, mi fcM 
alFaggiare dell' Acìdula tT Agnano pofta uicimiimeofif 
in ufo, e detta V Acqua Santa ^U quale gli era ftiCI 
regalata da un fuo amico ben chìulU in una botóf 
glia. Ella in meno di due mefi era diventata qoifi 
totalmente infipida » e tanto differente da quella cbe \^ 
iì beve alla for(;ente, quanto 'è diverfo il pia gene^ ; 
rofo Vino di Montepulciano jdiì più fciapito Vino di 
Le core , Il mcdefimo Sig. Dottor Cofsri// confervava ^ 
un flnfco d'una cert' Acqua futfureadi vicino a li- ' 
vorno , detta T Aerina puzzolente » la quale 'aveva perfo 
tutto quel fetore » che è sì notabile alia fua forgente* ; . 
Qiiedi due cafi mi refero accorto » e mi ftimolaroot \ 
a oHcrvare dove ebbi comodo , quanto predo efflli i- 
n ie(to Spirito- Etereo ^ e lafci quah infulfe l'acque* 
V.'Sc adunque, fieno o Acidule^ o Sulfuree ^zixxvitt il 
lera , e gufiate la mattina» paragonandole con quelle 

della 
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ella forftnie, le trovai flver iteric riunu tutte i ■.»- 
» fapore , e odore t ami neii" ilieili- ^i:>rTi: , nc^ca 
Dppo attiote e freddate che eranj . icatutiì^ airj 
icdcOy e divetitaYano -per c^is: dirt^ -.appa N:ir è 
rccfTario pia lan jo diicoru' roi^ra d: lìl» , tanto ;ì:ù 
^- fé alcuoo non voiefie creaere n me , e non vi 
KfuadeiTe delle raeiooi di Ftùrr.ro Ha'ìfuacnv^ pa- 
:à «gevolmeote iorne la prova . e cbLarirri . 
Un utitiffimo Corollario fi deduce à:i quedc oder** 
•zk/oe , cioè cbe chi defiùera provare iier i. Tuo cor- 
» 1 laluhri effetti dclP Acque Tpr;r.ai; , ie uiì o in 
» o in bevanda nei:a loro fiTjente, dove eflc 
tutto qaefto Spiriti/ Etrrrv ciiìcaafilmo i noa 
■ori e lontano d3l Bacrno . quand-j e fvanita la pnn- 
ipaie loro attiva parte. Qamdi pure \\ conv,ì!ende 
I ragione, per la qua'ie i^ acque de' Rapii di Pifa^ 
. ^ Loicca trafportate in Firenze, non producono i 
i enèttj, come nel natio fonte, e deludono 
fpeflb i difegni del Med.co , e ie fperanz.e deli' 
. Finalmente è manifefto » che i tre di fopra 
i ProfeiTori» fecero le loro oflcrvazioru in Fifa 
di qneft' Acque, e fopra quelle de* Bagni del 
M0Mìe a S^Ginliamu ,\t quali alla loro furgcnte han* 
IO un fìmil lapore afprecto * che in Fifa non fi pò- 
èva più diftinguere, perchè g;à era Tvan^to. 

Io bevvi parecchi bicchieri di qucft*acnua,e no'i 
rntii oaufea di veruna forte , o ri.Tiprovero di floma- 
5o . Verfai dentro dì eiTa aiquarite ;iocciole rii 0::ci 
h Tartaro fatto per deliquio» e (:^:.i\\ in u:i ii'ìinre 
Latta quanta divenne opaca , e canaria ci pari del La:- 
te . Vi amiunn alcune ffocce di S:;:rito di Vetriùo- 
lo • e la porzione bianca precipuo velocemente nel 
toido del Vafo in fjrma di mivoli, fermentinio , e 
tyTiZiOnzTìio molte gallozzole d* Aria .reftani'j l:m- 
pilidlmo il rimanente dc-Ii'acqua. Infuiovi fevarata- 
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mente ilcll'Olio di Zolfo, e dello Spirico di Vetrit^^' 
In, non prodiifle fcrmcntn/.ìonc filcunn • Vi tenni p^ 
tinta h notte in infiifìonc delle Galle di Quercia ordi^ 
nnriu coronate, giacchò nitro non aveva u matiOt ^ 
r acciua preCe un color rodliMio . La faponata faCCt 
(li qucft' Ac(iua, dibattuta non levò rpuma di veni«' 
na ibrta • La brcvitii del tempo» e la mancanza dc^ 
[^li ordigni ncce(Iiirj,non mi pcnnefle il fare un' Anf 
IHi pia accurata di quelle prc7.iofc acque ; laonde ni 
riporto a quel tanto che ne diccilSig. fìellinciom^X 
e ci fi fpcrarc il Sic;. Uottor lìartotommeo Mefif 
J)irecforc.(^lla Real larnmcopea di Firenze # che ve- 
dremo pubblicate colle ftnmpe le molte e replicati 
odervazioni » ed Analifi Cliimiche da eflo fattevi • 

Nella delcrizìone che ci ha lafciato di queftt Bagli 
Michel Savonarola - , aveva io notata una partìcoli' 
rith, che m'invogliò di farne ricerca. Dice il SaV9é 
fiar ola, che il /fi^ffo a Acqua ' notnhilcm alterati omM 
recipit t ituut éìliqno if aliqnìhut ann't$ fit valde 0$* 
civum , àt rullici villae ip/ìns (unt in hoc valdf él$* 
ffi : qnouiam quando nocivum effe dcbet , aqua BolM 
de mcufe Marni <5r Aprilis tnultum turbatur , ^ ci^ 
trina rfjìcitur . (iol Savonarola convent^ono anco Ugo* 
lino da Monte Catini ' , il Cej'alpino ^ , ed il Baccio ' • 
I paefani però uniformemente mi aflicurarono, chi 
rc\\'\ a loro memoria era fcguito fimil cnfo, anzichi 
1 Acque non avevano [giammai prefo colore più carico 
di (|iicllo che avellerò quando io le veddi avanti di fu 
vuoinre il Kigiio; e che a loro memoria # ogn* anno 
fi erano fnttc ic H.iirnnture con ugual felice (uccetroi 
lo non dubito punto che? ni tempo degli accennaui il- 
ludi! Scrittori» i\ vcdcilc di quando in quando quc- 

fto 

(\) r.v; 1-,. (4) Ile Metal). 11. 

( ) Ii:t r f^^:p^ c!c D.iln. 12. (5) Ile Thcr rais 343- 

l;} Ibid K, 



DCt BACSirO A ACQJ7A. l6$ 

mnytaOf e che ciò dipendefTe , percliè Facqtie 
toio per gii ftraó del Mome , Ofbrae vel Ferr»^ 
fMidpiam eléMAeremt , come si avvisò il Bacch » 
^tfo f portaflero foori mola di quella Rubrica , 
ibbonda nelle ricioanze del Bagno » ed in con* 
oza iocorbìdaflerOf ed apparìflero di color cini- 
AÒ far) fegoito per qaaiche ragione panicola* 
loi ignota f la anale non operava fennon in certi 
e forfè era V abbondanza , e continuazione delie 
t neir invernata antecedente , o la mefcolanza 
ilche nuova polla. 

;igiomo del mcfe d* Aprile ripalifcono tatti que- 
piifdalle immondizie che vi fi pofibno eflcre 
re neir inverno. Quede principalmente fono 
'ofta • o velo verde , che ricuopre quaii tutta 
rriicie dell* Acque > e della quale mi fecero of« 
e i frammenti e rigetti . Tal velo altro non è 
ni Pianta aquatica membranofa, di foftanza grof- 
fifflile alla Lattuga Marina , la quale nafce nella 
eie dell* Acque (lagnanti 1* Inverno , ed in gran 
fi rafFomiglia ad una , che defcriverò in parlan- 

Bagno a Morta . 
ìagno delle Donne non ha polle dentro di fé, 
ende 1* Acqua da quello Jef li Uomini ^ la qutìle 
ileguenza « quando vi arriva ha perfo molto del 
lore, e della Tua attività. Per quefta caufa rie* 

oggi quafi di veruno utile ^ poiché le Donne 
liono bagnare { in ore diverfe ) in quello ite» 
^mtni • L' avanzo del Ragno delle Donne va in 

de' Tigno/i ^ che è altresì inutile ,e finalmente 
zo di efii tutti va nel Bagno de^ Cavalli . 
r Acque di queili Bagni negletti vivono lieta - 

molti Ranoikhi > i quali mi fecero fovvenìre , 
Unto ' riferii ce come cofa forprcndcnte che : 
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1^6 nesCR izionb 

Pi farti m Aquis calidis Ranae innafcuntur • Non (^ 
ficrò Picard le qucde , o quelle di Manie S» 
iicno r Acque rnmmcntarc (l.i Plinio, 

Reda (la notare « che i Pannilini tenuti immerf 
in (uied' acque , prendono un colore roflignOt odi 
materne. Quefta tintura s*infinua tri grinterM 
delle fibre, che compongono le fila del panno tt 
fui aflicurato che difficilmente , anco per via di bo^ 
caro , fi pud levare . O ella è com'|iofta di parricelt 
iiniflime, o è molto coacervata , e mcfcolata coniM 
velo di Tartaro; poiché rende i fopraddcttt panai 
alquanto tofli e rigidi. 

Non è mio pcfo il riferire le virtù di qaefte pre- 
ziofe Acque , nò V efaminare quali fieno i compO" 
nenti di efle» ma fc alcuno bramafTe averne qw 
che contezza , potrh lejrgcre quel tanto che ce m 
hanno lafciaro (critto Ugolino da Monte Catini SÌ 
Cejalpino * , il Kaccio ' , ed il Signor Domenico Bri* 
tincioni Cerufico del luogo, in un Libretto t chef<F 
pra di quefli Bagni ha compofto , e pubblicato in W 
renze Tanno 1742. Nep|)urc voglio (lare i riccf' 
care, fc qucflo B:i^no fi fìa cominciato a mettere MI 
ufo la ]irima volta al tempo della OontefTa Matìliti 
come credono alcuni: folo avvertirò t che fi trovi 
rammenrnco col nome di Bagno , in una Bolla di Papi 
t.ttgrnio lll^ erme notai a e. 15^. in parlandoden 
Badìa di Morrona. AquiHuclus n/que in Cafcina oh 
Scolo de' lì/igni, che ferve per quattro Mulini del* 
la Mciifa Hpifcopaie di Volterra. Anziché il Cartel- 
lo e Corte de Acqui ^ o /Ir^/^z/r^v^ , della quale net 
lo flcfTo luogo pubi» nitro non è a mio credere, 
clic il Caftelio del Bat^no a Acqua , come accorderi 
chiunque fi degni di «laminare le parole dei Diplo^ 

mi, 

(\) Inter '*rripr de Bàlfyrii fi. (3J De Th^roiis 34J 6c iM- 

(tj De MkUll. 17 ìfj.XQ* 



ffC- H Ai ara A Asx?A. r*7 

Se a beila Mita coniai. E nenie A^tniucht-^-^^ 
nz7 iuàfaiO' dal Loano JL^mae r fl ^ ^-Lt^Lzi , d 

lolevi iarli per inncacma:?;! . ai '.iic|t;;i ihir.!- 
ima lile tarroid £\zi}^yj^ Tsnnaiir «ìei- ^^ 
Emi lÌQira tìì eieoi!)* aeila Gec>jra:ia ancci • 
cntiderare siunque il icme di iToeii'.i lacc3 
ca erigine, e iier>ica 'fetìl' Acque TemoiL. 

oi'cTB dal vedere: che tiao: dei irc9* ^i era 
fello con Terricnr^.o ir taù RxyneT iimcca dua- 
le 'a C^nre.rii Mat'rUé Ti^a f.t olitila • che tco- 

* oriina •:2ue«.F ac;iie :i nies-::^- i' .in Batidiel 

li 

e che dei r^ccrra .1 : ^crsiGa i:'.ir;2iaie - 
cearca die ?ii'i r:'^i -1 .Ihenàr fx r3nizcO''fi 
"sriine nuelH- Barrerò • •'laii-.ira cci eie e^.a fix 

Merilci moicj ic>:--dirato cnc otcì taaioi - , 
r cnnuiien^^ione i- C«:*r^^nc di Flreme il Et- 
Aù^fUt , e •:r':':r:»'* iiritcì ULC'locsaieiini il ùr- 
2P c::»nci!c ie-r^ ••'irni'- 1:t xn- Rerr«rr:c:.o 
'di.*»!": il"', e ?u.-i:*'Tinfrcni di Flr^s^^ce ^ !ro ?!C- 

^iin ^s^inr^i fscr :f-. N-:r! i: nir: i:-?- 
r-finnrcir» -. L.""*':- *■.: irò. jr. . -sra «T- * 'r~. r- 
le a Sr:n.:!iir:,i F'.ì-^itcx^t r: -rr^'^ vttt. ::'::r 
Li ':ue:L3' T •'':••;; ?"»'Triri'«» - =■: -r^: ii^' .'i-i.r-: • 
i:iie?fmc. CVi/j.i> .: ^f^» pii 7:ir:^ :ì: w*e-fl- 
>Eu i riiiTro. ri«-.?": 3tttc i -ciiii'» ''ri :- •■- 

• • ^ ■ ~ ~ ^ f 



idi srTrncv. «■ c::'^i :'-* rit::nri, 1" /;-.>; -> 

L X l'I 



t63 DESCRIZIONI 



( 



t(i di quel che prim» non fi fapeva* e che nonou>' 
ccvnrio in alcanc malattie» come fino a lì cri All'I 

Anco 1 fuo tempo ti lìagno diltf Donne era ioi* \ 
{'ratic.iliilc* * putchc ef^li dice** 1/ Acqu9 del fltf/tft K 
///'//// Uomini flliud intrat lialnet$m » quod MulìtnM \ 
eije (li a tur , (rd quoniam fan far efficaciaf non eft tcumì 
in ftan/tfit lalidifasfius evane f'caf ^faSum efiprim$n\ 
(cioè quello degù Uomini j utrique Jexuì communi^, - 
flant antcm ob honrjlatcm Alulicrcs jub fili bus is /^* [- 
vihus amiltae vrjliwenfis ^ ijt Jicuf plurimum ^i/i^ - 
nonnnnqnam Unteatnina (x fargias apponuni locmn 
dividenfiam Coeferum pnfo fi Cooper fum foref , mdo* - 
rem habifurum cfficaciam , qnoniam caliaitas , virine j 
à' minerà in coopertum parifer uni fae ^ mai arem eoB^ '. 
finerenf cfficaciam » ^ ejfcélus ufiliores producereU^ 

Ai giorni nodri qucfto Ba|{no e meno freqttcmato» 
clic non era per il pnAnto , perchè volendofi bagna* 
re le Donne, non nel loro proprio Bagno» ma lA 
quello degli Uomini ^ fi fconccrtano TorCf e ne re* 
(Inno poco (bdisfntti , e gli Uomini» e le Donna* 
(jiflcchòpcr degni rifpctti non fi permetterebbe ^ che 
nel mcdefimo tempo vi flcffero Uomini e Donne» 
crederci fi potclicio far due Bngni coperti» e diilinti | 
per i due fcfli» tirando (colle debite cautele » afEiit 
di non ncciccnrc le polle ) un muro che dividcflè 
per metà il lìit^rrno dfgli Uomini » e fbrmaflè due Va* 
/'che afini capaci » in ctnCcheduna delle quali foflero 
polle calde. Vi l'arcbbe anco luogo, da poter fare i 
comodi fotrcrranci per le docciature e iniezioni i i 
vi larcbbc di mcfllcii qualche miglior regolamento 
C'Cf);iomico > per nllcccare i Itagnaiuoli . 

r/nv.iiizo di tutti quedi Kagni fi fgrava nella C^* 
/*/.';./, p':r ìuvv.io d'una gora» ed ù rilFai confiderà- 
I''-, v-rchi: ia anJai'; l'-acccliivan-ianit quattro Mu- 
li- 



le mttn la gora « e princiDaimente dove ha ca^ 
e fopra i ritrecini de' Mulini , lafcia una tin- 
L color di Mazcone 9 fimile a quella che info • 
1 pauni dentro al fiaguo , e nna cxofta dora 



Tartaro dclT Acque del Bagno • 

crofta è in^naie nella fuperficie, e di diffe- 
Ite groflezza ; vaie a dire più grofia dove Tac- 
la - b £ frange • Ron^^endola , fi vede che è 
L inali , ed e compofta di tanti forti ìiflì mi veli 
taro fc^irappofti 9 e CDnnefii T nno coli' altro ; 
le tatti cofpirano a formare rozze lamine di 
li ingemmamenri « o gngliette di Selenite a tre 
le qnali a cagione che la loro palia è molto 
aca di porzioni di Rubri ^^ ed altra terra, e 
no tanto £rre , e Vivere ira di loro » e che fi- 
ate fono in certa marcerà acerbe , non fi la- 
ravvifare fennon doppo una diligente ofier- 
e. 

I è cofa nncva nelTAcqae Termali il portar 
xipia di lart£ro , e depc^rarlo per certe leggi 
y^anca^in aiccci iaoghi più che io alrr» ; ma 
ìo tanto frequenti ga efeicpj , che ferxirà il 
^ncare qne'uo izxholo del Fonie àtXC t^fu a 
, e qaeuc di certe Acque Termali di y^r^- 
:La izizìz 9 cercrirre e'e^anremente da Vitruviù 
£. ce Arzì^ìt, e che fono mo^ro ilsiili a qce- 
ire- Fi calore non slrera r^cr niente la rene- 
i del larrarOy poiché ngiulmenre la trova 
;q::e zzinerali ciiie , che nelle fredde. Per le 
errano d; riprova que!-e di Rjpolaso^ e per 
ie,i'--lJ^i:/j iffcr^ria dsl (Ufalrlzo -,u qj*- 



tfO TARTARO DELL* ACQI;R DEL BAGNO. 

le io in compagnia del Micheli ofTervai TAnnoi?)*» 
in un ridofTo del letto del Fiume Caftro , vicino ^ 
Arezzo » fotto al Colle di Monziofie • 

Il moto però dell* acque, ha grand* in fluenzanell* 
aggrumamento t e concrezione cartarofa • Nel pila* 
Aro che refta nel bel mezzo del Eagno degli Uom'h 
fii , è murata una tavola rotonda di pietra » la quale 
rcfta appunto al pari del Livello dell'acqua; ficchè 
quando coloro che fono nel Bagno fanno punto di 
moto» r acqua agitata fi (Irofina per così diret e fi 
frange fopra di quella tavola, e lì appunto ha gene* 
rato una groda eroda di duro Tartaro finuofof e ber» 
noccoluto , fopra a cui gettando dell* Olio di Tar- 
taro, e dello Spirito tli Vetriolo, fegui ebulUzione*' 
in verun* altra pmtc del Bagno non mi riufcì crovir 
Tartaro » a rifcrva del principio della fogna donde 
fi vuota » e lì appunto l* acqua fi frange . Nella gora 
che va a* Mulini , la crolla è fottile; falvo che do- 
ve qualche fafluolo ferve d^ intoppo , ivi la eroda è 
più grofia . Il Ritrecine del primo Mulino dove CS" 
de r acqua, ha la eroda più grofia e dura» che in 
qualunque altro luccio, e che internamente appari- 
fce fimile ali* Alnhajtro Agatato : groda altresì è nel- 
la (lanzetta dove da il Uìtrecinc , e dove percuote 
r acqua rotta e ribniznta dal Ritrecine : negli altri 
Mulini, dal primo in poi, la cruda è fnccefllvamente 
minore. Nel ^^gno della Regina tra quei di S.Gìu* 
Uano i fi vede un cordone di Tartaro , folamente do* 
ve fi frange , e batte V ultimo pelo dell* acqua . Ai 
Bagni a Morha , fi trova Tartaro folo nel luogo do- 
ve anticamente fi facevano le Docciature. IConi di 
Stalattite che fi oflervano nelle Grotte > formati dove 
gocciola r acqua , ci fanno comprendere , che nel fran- 
gerfi , e dividcrfi che fa 1* acqua , più facilmente fi 
dnccn da lei la mefcolanza Tarrarofa , e fi aggruma. 



^Gmo dappoi pcsnzo stt&iii s £^afl& per i A{>^- 
:t:^dte i vw ualLma ai! Bd^o dalla pone^fii Fonenu 
s- tnnlacn ii BarTQ (ji Pdtraia , n' iocaoHziiiiai vcsrtb 

i quale è Tifi ì cidi mg Sdùs-niss ursiborvute r d& figa* 
er Lq' giù ram&oixitle , if ìis-^^enumnieMi o teli- 
^ a cooabaiaCL , e a ggi * ou paci ^ i cpcali ìì taronifio 
nons (iene camnaecttcìre dT oso ZoLamt di JEtf- 
■r coir aicra . Ve m'' è iccori dt qaelLi , c&e la 
i0QiiiimsffiTts cQinbii2a.GL . cfiJxribQiCL s fef,23$is dà 
ee y a £ Rai i . Li qiiffl^o fireirb MatffmQwr ero* 
i imiumì mcici Coirgli , q a mma i n di Ptri^^ o fia 
'oiife» del cafbr ileii' Occotrc » dbe ì ]>EasirzIxfti 
mona Pjirrr^y .tÈunraLr, tren co at e i "» mi , AIctxbbì 
o (£. ^ivii U2xi7ur3 , e mezxi aLscend e diciajà 
Ì2TieitirTe <ieìr ina, che tpoÌTemz^ìraK r ed ave* 
ì nnicciiiiZT^ il coiac di niggine ti Maitiion^y 
TiLiie ±a7a2a anaiert- Airrc P':tits crxDtà i:i- 
iinca in cera f?^^?^ \£AL^^fi -ii co!o»r c;?a€r.- 
die iv«v3 cn-x'-'J^ata xir.x Linr-i cuccìlìj cji.or 

io inr^r-rianiTi. la ;ì'i ▼encre ^ o dricà d'iLro 

o di 
cizrchl** 
e o*i2za7ti di Z-n^<»- , 

[ieii:i è 0*^1^"^ sxozerii coazòo^iblle azi ì rLwiG£3 
-vare nelle ^ici^iaixze d«I Bi;jhq '■ il Si^or Dcc- 
Fjtj^* pcL aa nreri , eoe aadimio per lion pjxi'^ 

iQcà vii iT^^.-^ff . che il ri bes (Jì&^9^.^ere £3^3 
Lui iiC^::e. II Tili'e ù^:^j%ì cì'Ij T^e "yr-r^- 



ueth. amiii , crcTii u.-i Ccgalo , o dt Zjifj , 
rdr fàceiaa , che b^ncuci ticevs ff i r^B.i co; 



tj% . MONTB DI rARTAfClO. 

Mioni naturali ' , ilìfcorre dcll.i formar/ione dello Z 
fo ne* lla/ttii fulfuni Ht Peccioli ; ed è probibil 
che inccnriìi di qucfto» poiché il lìagno a Acqns 
chiama anco lìafno di Peccioli » e lìagno di Cafa 
né. Non aflcrilco (;tàtche 1* accennate Marcafiì 
e lo Zolfo % fieno appunto quello che contribuii 
a ril'caldare Tacque del lìagno; ma certamente 
dflnn'> indizio t che in quello Monte vi Tono de 
materie conibuftibili • 

Le pendici del Poggio clic io vifìtai in quefto gii 
no» Tono quello d'una diramazione della giogd 
fopraddetta » che da Colle Montanino (% ftcnde fi 
alla Cajlfllinai fono compofte di filoni diflereni 
monte inclinati di pietre Calcane , e di ceree aln 
che dai Naturalifli iono dette Lenticolarie , o A 
mifmali » delle (|uali più lotto parlerò . 

Sopra le fcabrofc od ineguali telfkte de* Hloni 
fafli I trovanfi molti gran rc(i(|ui » ed ampie tra< 
di Crolline f cioè di Ttéfo^ e di Mattaione ^ depoliti 
nddofTo ali* antica e primaria pendice del Monte »< 
me di fopra accennai.. 

Tartaro del Monte di Parlnfci o • 

^^Ltre a quella doppia Natura di materiali* e 
^ compongono la mole del Foggio» ve n*è da ce 
fidcrare un* altra terza , o neutra » che fembra ef 
poderiore a* filoni del Monte « e anteriore alla (' 
pofizione delle Colline . lilla è uno terminato a 
niadb di (Irati irregolari » tortuofi»e rinuofi di Ti 
taro , o Spugnone • che i Nnturalifti dicono Statati 
te ^\\ quale appahlce avere avuto origine da lung 
e continuata depofizione di qualche Acqua fontan 
Egli è per lo più di cploic sbiancato , di tcifìcu 

(lo- 
fi) !'.(/ 7\l 



TAITARO DEL MOITTE tÀ PARlASCtÒ* I>) 

^tfnpìe , dove pia réfiftence , dove più fitta ,' da'" 
^Torofa^epiena di cellette e cavità qaafi sferiche. 
5 ne lu moltiffimò , che rànbmigUa le Spugne di 
if di Marina , ofate per ornato delle Gròtte e Gìar- 
M de* Contomi di Firenze , e re ne he d^ quello ' 
le BtEa faldezza li accoda molto al Travertino , e 
tAJsbafirOf ed è notabile, che per lo più rafibmi- 
K la Grama lafciata dall'avanzo deir acque del' 
^.0, dove corre con maggior velocità dcfcr. a 
r. 169. Ne trovai certo , che dentro aveva de* can- 
31 vacci 9 con rimafagU di fibre di foglie 1 di radi- 
e, e di calmi di Piante da eflb incroftate; ed in 
TO veddi le impreifioni di foglie di Piante terre- 
i 9 per cagion d* efempio , Leccio , Cajtagno ec. Io 
e ODO mi larda luogo a dubitare, che quefto ft er- 
esio ammalTo di Spugnoni , fia non altro che Tar^ 
V di qualche Acqua » il quale abbia veftito e con- 
fato ciò che fé gli parava d' avanti > prima che 
pendice del Monte di Colle Montanino , fofle infi- 
a no certo fegno ricoperta» e fotterrata dalla 
Iztata onde ne vennero le Colline. 
Che le accennate fibre di Piante rinchiufe negli 
mgnoni , fieno tali e antichiffime , non vi ha dub- 
I , e non è quefto folo 1* efempio che ne abbiamo 
Natara ; poiché dovunque trovanfi ammafli di Tar- 
rt, e di Travertino '<i Vi fi vedono anco de* refidui 
Piante imprigionati fenza impietrire, e anteriori 
ia formazione del Travertino • 
Che poi gli (Irati di Spugnoni in quefto Poggio 
BDo anteriori ali* ammaftb delle Colline » fi compren- 
Bdal vederli pofati fulla falda obliqua del Monte» 
loc fé addoflb a lei colati foflero , cominciando da 
l^nto fopra a Petraia , ftendendofi fino al piano 
ti^ Cafcina \con quefta regola» che vanno ingrof- 
^0, e crefcendo di mole, e d'eftenfigne, a mi- 

JU' 
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fura che più fi profundano ; ficchè in fondo vi ha, 
de* Aioli alci ben ^. brncciaic alcrc»! dal vedere »cht9 
fopra il loro dorlb terminano tatti gli eflremi lemU/ 
degli (Irati orizoncali lorniAnti le Colline • Cercamctt» 
te le la laida del Monte non fede ftaca nuda , noe 
avrebbe potuto colarvi l'opra i ed aggrumorfi quelle 
Tartaro colla dofcritta rcj^ola • ed eflb Tariaro poi 
non farebbe (laro coperto, e fotterrato dal Tufo 9 
e iUlV Arjfilla delle Colline . 

AlTiuchè non fembrà truppo temeraria la mia con* 
gctturn , gioverà avvertire » che il Cfjalpino (i ac- 
corfe di tal meccnnifmo della No cura, quando dille *»•' 
l'onfes quoque ibcrmarum (lollfS lapidfos conftiiuuufa. 
ut muUts in locis vidcre ejl . Anco ai giorni nofitii 
intendo feguire un tal Fenumciio in vari luoghi} 
tna quando non 11 vodello tuct*or.i continuare» noe 
perciò dovrebbe dirli, che una volta non pofla ef- 
er fcguito » perchè una tal* Acqua » nel pad'are per. 
le vilcerc d' un monte » può aver rafcj e icco por* 
catone 9 in certo tratto di tempo, tutta quella mate« ) 
ria t che per (Irada incontrava capace di aggrumsrfi 
in Tartaro; la quale poi cfFcndo (inita e confumatai 

?|uella ftcfla l'onte non lafccrii pììk Tartaro veruno, 
o credo altresì » che certe fonti , elio ora efcoao 
dalla terra fredde e he vibiU, pollano e Aero Hate ont 
volta calde e minerali » ma che il fomite del calore, 
delle virtù medicinali polFn cirerfi confumaco tutto 
quanto , o che ni piò 1* acqua abbia mutato corfo t 
ed in confcgucn'/.a non abbia piò commercio con 
quel tal fomite: l'cr lo contrario poi un* acqua , che 
non (la (lata giammai calda , nfe medicata • lo pud 
diventare in un tempo , cioò deviando qualche poco 
ti fuo corfo ft o melcolandofi con qualche nuova 
follanza • 

Pro» 

(I) De Metal!. 81. 
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^pregueodo Lt d^fcrkaone dtl Tartaro , cW of« 

prtrtt: da frS'j t ubbriCSLO a fuoli. come t;^pua« 

iid fuoii £enc; r^rmatJi cosit diffi s^ico a c< 169. 
.ouz'jm d' insumeiil»:*} x&ioutdJliauiQigtinnumcrn- 
*.t:i::tiUi letrttdn, {uviXiìn na^io.ciie tioo refia 
jr'^ ì.ò^rVit li ;>vtfr bt^e fvitrgsrc le facce ,c gU 
.1. . Vi ha pero a. culi ^tDrn, o caviu dentro , 
r yuc/.i hf.-»no f/ottr^ h^rvitrCi a ioro p;£cc;t 
rig*:ffltx:tt!icf-j iLtàdett:; t m&csàfefiare •*• ioro vro- 
, i ntu^a f'j.-ma. b^r.c; tfn aaoko iragiù , ifal- 

riarjwa . 

: tlrre t.a%i:u di q'ieftì Spugrioni , ho trovati rin* 

.r ;»tz:ziuOiiC: ff^ 3 rj a tri z:^.^tzzt di ttzrz rof- 

e htiuiiia fùbrile . 'i a: Rubriia £.bbwr«da do* 
v*ut :l:;<;, qufiti '/>u^'^or;: , uoc non fo.o ne' Cam- 
it. rocrrt dt"' b/g'-'-^n M&cizg^bi dtrfcr. a e. 15 5. 
cju ancora al h^^vj \ ed 10 ptrr mt credo , che 
u».ut..21'.xie porzioni di ciTa portate fcoo dail'ac* 

ca*de dtl lla^no« ^ìeno qutlie che tingono di 
^ML'j t asataode^ed i rsr.rj che vi ^' iaimergono 
d' utia volta , e per con:cgatrjz.a ic ta: Fe^i^ome* 
ftoitt VI f.a aìrro nu'tero. 

:':ccmtr2:ioqiitfti S^i-gnoai a luogo a luogo .fco- 
. z^.jt Co -une , ^itlno a M'jrr^nat e dai Podere 
>.■:••.. ^Ti A^aiiz.rii ifiuo a retti i cor. torni dt! Ba- 
. I pae'arii £ fervono di ejTi per pietre da fab- 
TJt i po.cLe fo:.;> leggieri 1 ed a csgione delle po- 
la, unr>o oriicia prei'a colla Calcita - 
if:t! mente con\iea d*r« » che il Tartaro è un fof- 
xiio vj frt' f^-ente nei Globo Terraqaeo , poiché non 

:'ioro?a j rrafj di J2rccch,e Mociagne .ma for- 
Cu p^r it lif.'i j dejile Monia^'C fccoiiiarie.dcn- 

dc 
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de i pezù più nniformi di paftii , ropratacco trarpt*^ 
rence , e più vaghi di macchia » fi fcclgono per 
ormici delle fabbriche , e fono certe fpezie d* Méfs^ 
ftri Agaiati ^Cotognini , DiaccUti ec. Certemente i fiM 
ben fi rittecte , la maggior parte dell* Alabaftro , e M» 
Travertino f gltto non è flato in origine» che GrirMp 
o Tartaro di qualche fonte. ^ 



f 



tamacbille , # Pietri Lenticolarie di Parlajcio • 



AL di fopra degli accennati Spugnoni,e deireftre*j 
^^ mo delle Colline • fi fcuoprono i nativi 






fcuoprono i nativi filoni dflf 
Monte ( che prende il nome di Parlajcio da una vicini 
Kocca) quali » come difii» fono in parte d* Alberefei 
ma perlopiù di certe vaghiflime pietre , che fole pò* 
irebbero roddiisfare la curiofitj d*un Naturalifta 9 poi- 
ché non altro fono, che ammafli d* innumerabili Cor- 
pi Marini » uniti inficme da un glutine lapideo « Ifl 
ogni filone, anra in ogni fado (laccato, che per qnt*' 
fto Monte s* mcontra , e (]anlchc cofa di parcicolart. 
Molte fono le Piante Mirine elicvi trovai impietrite» 
e che mi rilerbo a dcfcrivere • e ra{>prefcntare eoe 
figure in Rame ncH* Ifloria dellr Piante Marina M 
Micheli, Le LHMacbelle fono moltiflimefC lunga cO" 
fa farebbe il volerne dclcriverc tutte le minute dif- 
ferenze; folo noterò, che i 'J*cft:acei fono quifi 
tutti bivalvi » pf incipalnicntc OJlricbe » Pettini , 5a* 
leni ec. 

Le pietre che più vi abbondano , anziché fole fiir- 
mano rofiatura di (|uc(la vedetta di Parla/ciò ^ fono 
le I^nticolart , o Ninni/inali • Io certamente rioufi 
forprefu in vedere una sì prodigiofa quantità » e va* 
rictà di fimili Pietre, delle quali ne* più forniti Ma- 
fci , fi coiifcrvano con gelosia piccole moftre • I filoni 
di effe fono inclinati perlopiù da Mezsogiorno a Tra- 
mo n- 
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SJfuai jirauaBKmmi lì ara i:itì*r::Vri ii^^r atn ^\:-\:x 

TU . iiiTa iKT'ì Cini -vsti d :;::jj- '-a i numr ':;w 
1 il itniiTu ruri*::u* -itc^r.::* li ".r'" i Vìht 
Ù!.-a:*i:in» ^il:t iuisfrrìj:L* u :i.::i!n •'.M.à in ?':i;'- 

iÌ£'/«:--f ns miniti:! i ::iv* x;:n Ij'^iìjiii . i ";iU:- 
:!i;5 .ì 2jm^ ti. l^iui 

iL•J{èric;^•:l: me:! nuvH niifi rt lì. ur-i nrlii in- 
3:ì„ iiTiiniu: ■* 71* li: Ili :v.. iiiiuiii: i "i...:rni: . 
»<i m i:i :i nittiU ::its «;!'r "•::mii TisiT-i^i «ir-i 
uiU liTii* iT.ir.iu-rit ulI' in: * :: .l'irs i. V;i :it.7^ n^,- 
niiit nfe;— u:i t«»* m r* »*■-'»<• ^^^-1- l:r;i:u . ;u;*n 
om :?n» pyHi :-Tr:m::i. u!:v^-::it i^ìjIì ir-* i . iisitt 
■a .n :r.nc:r,ui h:it f.!^:; i:::': mi iii^ncnuiu i -•'^- 
ritt iuilu. iiu:'"i li *h:u::j:{ * diiucài ist:*^ nnic 

iiiui iuininis mn rr-sn. :ri!n;u-; i m-i^'vcirni ,2r,- 
iit ^ ± 31 .Jiisnci». li ::i:rz niiSL i^ ? r.r^g: Irtiv. 7- 

:;pr:ii;i .i5.p:iie lIjV.iÌv**: «"i L-'caIi^^. 

•■ - • . ■• ■• . 

czxL.. su ac:ui n»rrcr rane, re ". :i riv\;.i •.::.!;- 

:a crvice d'aver fccv'.tc rcr abiririoMic .:. -n Ari- 

ie - r. S'.r^.cr Eu^r^^et ^ersò che to:Vero C:f-n - 

é: Cf ;»;;«.> i cu il luo lulccu non rai reiùi- 

M de . 
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ile , e- tiii ii'i'iliii 11 iliiiic il iiiiuili'liulc lritlimciun,nelll 
{'iMiiic \\W Ijtona ttiih' l'iJutf Miiunf ilei Méiheli^9 
itf-il.i ilrU I !/iiiiic? ih*. Ir 111 ilir f|)i-L|t; ili Liftiftiulénh 

tlir iiiiilrivij iirl iiii'i . Muffii . I III iifiii ne uvrdrnil 

Vr*ilti|r* ^ |iil«i |ft ni'li I lir- i|ii.ili 111* iili'S llcUcT |l|fllttfil|l 

Atfé/ro MrltlllliU ili-ir UJin*t ,itiiit , i'H\U I IlOillI /l''/'« 

i/ffi i\ìulthjiinl. i ihi*. I/o. i.tni['t9 iif» l'fiii» buHIdm 

Jtfiit't /i,i" .\Hl\, 1* ff.ii* M)i. Lthfii.è ì\,c ilalU li||tt* 

111 «1- i!j .ilrf.t// uff n'Iti i'.t/niittj ff.h» iìifì, 

hi i|it liij Alijiitr ili V.ìtl.ijitu U iiii(/.iii«k tiuneil 

tM-.i liLJIr v.tiii'l.'k ili l'rliiin i/iuiil Miiiiut* , i lld |)of« 
iiiiii il |iii'ttij lijiMiaiiii- 1.1 riiiifidl.ì il' mi N.1lili'dli{Ui 
l>i /'./-//./ i.niiitultlfi' vr ne Infili lil'Hii fleiiiiiM{ili,lM' 
fiii'i IH Ivi hi iicfi* <li vjii.1 •liitf//.i r |M JM.I I ihii |)i!r« 
hiji.il iMHllMilli ih l«(-iilii'i. tur hi.iiic.i(lte llliilUlillÌlH9| 
litlilliilr i|c*iiliii ili iiii.i |):ilt.i |»ii'liiilii ih CtAiìV blliin* 
<itl<i. (judli <«.iMil (iloiir V.11II Mi-ll.i ihlitf//:i , nel CO" 

loie, f Ili IL : l 'ifit //.i ilrlh* Li'iiiiii liti? I ma notivi 

he hiiif» «U'ili* inii'jfioii 11*11(1 h-iiie «Il /l/./i«/ . Ofhfi'Vl* 
le ijiicllr' Lenin • hu* l'i! Mu I *t\\ n|iio i iiLiiiiii-danouMI 
vaiict.ì \ì\ui\vfìiAA (Il minili illuni N,i:ifili:^ i.'ur/il iÌ'Ahi» 
Vili Uff , fiM I ijuiili iaLiliiicme li iiiioviitio liiilM|iii^Hì| 
ihe l'Ilio llau ilrh'iiiii e i Li;i|it ' 1<*n(mi il.il Siq^i ^'/li 
iìia:ithi ^ ì\v\ (no Lihiii l)r i.u/t.h.'i ftiitéu» Na/U ti*% 
«Idi ^ii^.tété.ilftfit iieir /fnfjt^ //. ' ii'lltHi'i «/«•/ /i« ^«" 
fru ^ «? iiiiihifliine iiltic* l(ir*ii(* , (Ielle ijuiili liuil fi tfU' 
v.ino (i/(»l'll 'e ( (/iiii'.i:.'.!*: Ili! Mille. Dhrtt 9i* N4Uth 
i$ , V t.utf/i ti' Arntnutii* , y i h ikivuiu» niolcinimiOur* 
|ii Lrim: /(ili 1 (l'ii.'/i.il {M iniilf//..t a'^iiM/>// , iiu l'enM 
iii.inih fl;i L'Jvii.) .1 li(* |iiii' Ih; lei vite il' dhìlti/ioiiepif 
tilt Aninule. Vi I'mki ile' nini nulli uh /'.<,i///y«////^/j/ tp« 
pili:! vilihili coir 111 1 Ino iinilo , niohn Spino ca|iilliri 
il' /'•/'//!/; iii"hi- '.'i/f/i///* , r iiKilii lìiiiiiièi Kraiuli quiH" 
ij nn iri.ini'llii h l'.inii.o^ m fijntniu vi (i uova U9l 
v.tiKi.i i,()&i ifiaiuh^ ih i.ov\n Maiiiu» pniici|)aIm«Hff 

del 
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pre Animale, che troppo ci vorrebbe n de-i 
li» e che poflbno fervire d'erudito pafcolo a 
le diligente OfTervatore. In nitri maflì s*in« 
> molte Fiante Marine impietrite , particolar* 
lei genere dell' Acropore , e de* Petrobrj , e 
g[roflt mafli compofti di gufci di Teftacei di- 
u , immerfì dentro ad una pafla pietrofadi va^ 
i» che forma una grnn varietà di Lumachelm 
t quali ve ne ha una in cui fono» per cosi 
nichiiati i gufci Ac'' Teftacei ^ ed hanno fola- 
afciata rimprcflionc nella Pietra. Vogliamo 
ere che nel tempo in cui fi formò ciuefta Pic- 
ene mcfcolato un qualche Tuiuido Ialino cor<- 
il qai!c diftruggcflc e sfacclafTe la foftanza 
de' Teftacei ? La mag-;ior parte di nuefte Pie- 
ne di Corpi Marini /hanno le diviuoni«o ri- 
di Tarjo ^ quafi full' andare dell' Alberefe ♦ e vi 
ICO un ventre bcUiflimo di qucfto7iri/a, gremì- 
rmmamenti chiaridlmi Selenitici di tre facete • 

Dejcrizione di Parlafcio. 

ima di qoefto Monticello , che fi può chia« 
un Teforo d' Iftoria Naturale » fi vedono le 
r una mediocre Rocca , o Fortezza di fign- 
a» con torrioni o baluardi tondi nelle cin' 
e con una ciOerna nel mezzo* Fila è tutra 
J delle fopraddecte Piefre Lentuotarie > i 
Parlafcio\€à i paefani fav<>!e^^ian(f »chefia 
i^ricaca ^alla Conte/Ta Matilde » contuttoché 
Jtise fi vedano !e ftriroie ;;er le Spingarde, 
ferio , che vi fi fonv trovzte de^le tÀowne 
» Pii£uBe c'jIT Aqji4 I Fs^rctttini fé oc re- 
raw ne! 14^^, - - 

-M a S'/t* 
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Sorco a qucn.i Kucci , vcrfo Levante «è una Ghie- 
fa Ourflta ili fabbrica antica» e Ce non fallo del Sec« 
XII , dentro peiò iimoricrnnta • che ha il titolo àut 
SS. Quirico e Giuditta Hi Parla/ciò^ di Padronato 
de' Signori Upezzirti; hi NuhiU rifant . Nella facciata 
accinto alla porta n m.ino iinidra , è (lato incaftrato 
nel muro un quadrilun;7o di Marmo , in cui è fcol* 
pito un piccol ritratto di Sacerdote» colla pianeta i^l* 
antica» e intorno a caratteri (ìotici fi legge 

aie rfquìefdt corpus Vhri Federigi d. Alam$M 

( o //' Alamania ) Rettoris EccTie S\ Stfjai ti. divaria f 

obiit A. I). MCCCXm. die XXllL mat$ Ang. (Tt 

nta reqffcat i pace . 

La Chiefa di S, Stefano dì Vivarin efide tuttora # 
e dicefi dfl Vivaio » rimane a Ponente fotto a Pif* 
la/iiof vicino alla Villa del S't];. (^zv» Sanca/ciam ^eA è 
ridotta a Benefizio fcmplicc . 

A mano defira nella facciata della detta Chiefa di 
Par l,t feto » è una ladra di Marmo di mezzo braccio 
quadro «in cui a gran rilievo fi vnle fcolpito di boo- 
na maniera »il volto fino al principio delle fpalle cT 
un giovanetto » col collino fimile alle golette daPrc« 
ti • Intorno vi è fcritto* 



^4 
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Si vedono pure in qucfia facciata murate alcune 
fcodelle di Maiolica ^ come in molto Thiefe diPiftì 
e di S. Gemigfiano , forlc portate per memoria da al- 
cuno del Pncfe» che andò co'Pifani all'imprefa di 
Maiorca. A ponente di quella Chiefa è un Borgo i' 
che fi dice pure Parlafiio » e più Ih mezxo miglio ^ 
il rinftrllo di Ceppato . 

Da Pailafcio fccfi per altra ftrada verfo t Bagni ^ 

• at- 
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e stmTerfandD cem Caitagoeti , g'mnfi in vicinati xa 
Ad Vivsri^ , jnccol Villaggio fottopofto andcameoce 
db Badia di Morrtma , come notai in difcorrendo di 
mtVM . Non vedendo adunque ripetere le ftefTe co- 
le , ani folo amugnerò, che nel 1406. Corradacci^ 
ig PfziMria fi fece raccomandato de' Fiorentini , e pro- 
aeffe traile altre cofe , di tenere la Fortezza di Vu 
^Dnrìs per effi ' . Sotto al Vivsio è una gran bianca- 
aa abbondante di Teftacei , e di Selenite romboidale • 
F^almeme £acecdofi notte tornai z Bagni • 

C Colle Montanino è on Caftello fimato far* un al- 
cza pnnta di Monte, diftante un migbo e mezzo dal 
Jii^9 a Aeqna , fra effo e Ribalto . A quello che di 
fcpra diffi ài Montanino ^'ivi pfirlando della Badìa di 
Morrnna^ agghignerò, che nel 1282. i Fifoni ebbe- 
locomefa col loro Arci v eleo vo, per conto di que*- 
Ìd Caftcllo - . 

Viargio dal Bagno a Acqua al Pontadera • 

'TlQmenica 7. Ottobre . Avanti di partire volli ri- 
*-^ fare alcune oflcrvazioni fopra il Bagno ^ e ficco- 
■e era mattinata affai frefca » veddi che daila faper- 
fide dell'acqua, fi fiaccava di continuo una certa 
■rbbUy fummo Ixanco, che andò diradandole di- 
■ifliieiido a mifura che a'zava il Sole, e non aveva 
iiciMio odore .Preti poi la ftrada di Ponfacco ,fexnpre 
ftt h Valle di Cafcina , rafente alle Colline . 
Pafiai di fotto a Cajciana , groffo Caflello fimsto Ì!ì 
d' una feroliffima Collina , coltivata con foinnìa 
9 e poi di fotto a C^7c//Ca(lel!o, vicino al 
fnfe è ima Villa magnifica del Sig. Conte Cevoli . A 
«rflra , in lontananza mi rimafero le Colline di Sento 
Kttrpf e di Camngliano . 

M ? La 

(0 K rrrrr:. If: 17 527. (2) Tcari Ara. ì-ìx- 
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L.1 Kilif, o pìanur.1 dclhCafciìia ^b molto fcrcilci 
e tutta culcivnca* Vicino alle fahle delle Colline i è f 
coinpoda (li Tufo ftritolato, calatovi cUIle (lefle Col' ^ 
line : ma ivcl me/./.o i perlopiù y^rrfirp foreJliero^y%* ! 
le a dire apparu'cc edere Aara una volta letto di pa« !^ 
dule . Non e gran tempo che (1 e Hnita di rafciuga* ^ 
re, e dove e ora un gran podere de* Signori Nìcc^^ \ 
lini , detto il (fifone , erano già molte praterie palu- ^ 
ilri «giuncaie, ed nc(|uitrìni che fcrvivanoper paflu-* 
re. Sembra anco verinmile,cl)e (la Aato mutato con 
arce il corfo della Cajcina^ poiché il Tuo moderno 
letto t ^ più alto d* una lunga (Iriicia della pianura • 
Nel fare il Cacnlogo de' Codici MSS. della Bibiior. 
Pub. Maghabcchinna , mi fono imbattuto in un paf- 
fo» che verifimilmente allude alla di(Veccazione di Val 
di Cnfcina ^ fntra nella /Ine del Secolo XVI. da alcuh 
no de' Marchcli lìortt già padroni di CamugUano. Egli 
i: in un Codice ndclpcto antigrafo iiiriiolato: De Aere^ 
if pot[(fifnum de Aere ^ locis itruriae ^Wx a car. 82. 
Il dice : PoJJ'e autcm exjiccari Paludes , Aquarumquf 
retentionet , docuit wa/^nus dujmus , ducetque magnui 
l'erJinandus , qui bus praeciptia Jevìper cura fuh ^Pifa» 
9ìam planidem fovearum mulctttidine fertiliorenift 
Jalubriorem reddeudi . Id quod in fì/o Caviurmo ( cod 
fla fcritto)/;///v/T///yr praejliciffe videmus LAI. B.ibU 
euhn plani eie fn qiiam Awnis (Uiffina lambii , alioquia 
Jlerilem , pravique aeris ex nimia bumiditate reteHta% 
Jojfts quìbiijdam pcrduilis ita exficcavit ^ut nunc grave 
Jentiat aratrum , vcl puius durum Itgonein , quo no* - 
lam colendi rationcm a Coloni s Ftorencinis edoflus $ 
prioribtis renuentibus explofis induxit , magna cum ho» 
fjiinnra admiratione ^fuos reddicus miruin in modum 
adangens iyc. 

Uicntrnto che fui nel Marchefato de' Signori Uh- 
toLni ^ ;.bI)andonai ciucila ftraJaJa quale fegaita per 

yuaU 
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ci? trrro Isrsici delle CoIi:r?e dì Pas/^s^^che 
jacy 3C^^ ELflli Cdjcisd, Itì clì fa aà^CKO aa 

fct3o le r!3TÌce delia ChÉeTa di 5. M^rid im CéSa^ 
zzi. VcCli itcnTcriire il Bofco di P#«/Artf<» , sì per 
rsr DEB ùcimMicc punce per il Gi^rciio de'Sem- 

3,. ii aacora per eiamiaare xLcirte sizze tcrgend 
c^oe* sjEne di iXdrirmi, fé per cub roifero 
iiiic asLlc qaiU gtLin il SizrLi . 
^*i pciicipiO di everte ikfco, c-.rlct-ccro 2!riC2. 

Lsi. ::G<iere deco li P^fTÌn le'S ricr: QrJr: , mi 

•yjiinco u^T Berrò, e ^ij-rfcri d'jciii ,che non 

s^^r.zs ìL piTi-Colire, nsi chs rLr4*.ric.Ìo :l di 29. 

n,e =:-:i:a ii ììr^ - L'icc-:li erscc3ie cciclJa del 

iere lelaCrriii^."-:, isbijr.ciTa u;:i3Ìmentecori'0- 

'ix Tinxro , aievi !g:g ii;=;Lk, e lìz&Li Plibcc 

laraTtr.'ii pci le Co^Iir« ii Pi'«pj«r»,e in !cogo 
sj ui #'iu*<f dti Ci/»a«^ , % edJi ani ccpiclt Jixna ter- 
re persrsae d' acqxi cct-au oeribile, e che io con- 
i^riZ.1 eoa hi cnefcoUnzi s'.cana ciinerire, cecie 
Gih'w.*T*ecce a^f Ta q::e'Li dsk.Vs-rri'ii. El'i pre.en- 
'jsT^zs impalila, e ti d.f^eric : sci fj deno che 
laminici di Pizs^ifrs , r»enfivi di condiiria per via 
cq-iiio^ tt-xi at Pzr.T^iiirj^ [o che cemcBeRre ta- 
ce c-j**! ttC-uiHcii. Gia-ii p-L-i a PéKrd^ii ^ e dor- 
pcinzo a-:iai aì P:c/j<i>r/ ,-!ove ra: accclco cc'/a 
IL gsaercuri dil S;z- 0::j7:ì CfJri. 

LTrrefi 3- Orrcbre, pj-tr il P'*n:zJfrj^ e prc:i !i 

iriii ài birmtizj , P;7ì::j l'Arso gì^LCU a C:.'-.'« 

^, Ciliegio a;Tii ;jo:>c :3, ::j::o fii^.a tivi tle'::a 

M 4 de di* 
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ileir Arno, nel fine della pianura di Bientlna » termi* t 
nira a Pontace da' Munti Pifani « ed a Levante dille i 
Culline di Monteuhio , e Santa Culovsba . ► 

Il moderno leuo d*Arnu e (luufi più alto del fuo* ^ 
lo fUI Caftcllo, e perciò fuvciuv nelle inondazioni t 
Calci naia lia funiucu gì a vidimi danni. L'acque de'pox* ; 
7i uf\\ iwiio (aiiCf ma in loro vece fì fervono ipae* j 
fani dell* iicque ii* una foncé , che ha origine nella CoU / 
Una di Montecchio , cobì detta» perche nella cuna ha 1 
un picco! Callello di tal nome ,cou una Villa de* PP. | 
della Certùja di Tija ^ unita a una grofla e fcrtilifìi* i 
ma l'attoria • Si trova qucdo nonniìazo Mùntecelo fin 
due (Cartapecore del iia^. pubblicate dal Sig. Mura» 
tori ', eiu poidiftrutto neliZ75. dalla Lega Guelfe 
nemica de' Pifani * . 

(.he cofu poi (oiTcCaUinaia ne* tempi di mezzo «fi 
può congetturare da una Dolla di Papa Celeftino ///. 
dita ranno 1 15^3. * , colia quale ad imitazione di Adria' 
no , ed Aleff'audro iUoi Predccedori » concede molti 
privilegi a Guidone Pievano della Chiefa di S, Gio^ 
vanni di Caldnaiaft fuoi Succclfori^e gli conferma 
l' iufpadronaro delle feguenti Chìefe : Ecclefiam S. Ma» 
riae <Sr S. Michaelis de Monteclo : liccleftam S. Leo- 
nardi de Cerbaria , ^ liuii'jiaM S, Profferì in Blen» 
titìa\ lucie fiam S, Petri de CurU-.c' ^« lujlii Ecch' 
fumi S. Andreae de Sala , ijt Ptivrocchiam de Bajffilia' 
no: Ecilcfam S. Iridi ani de loco quii re deci m dici* 
tur : In villa quae vocatur Uapida Ecclefiam S» Lau* 
rendi , if S. Chriftoyhori : Lcchfiam S. Martini de 
Ponte lira '- licclejiiim J. Miclaclis de Travalda 9 & S. ^ 
'i'bumae : /;/ villa quae Lalcinaria dicitur ^Ealeftam S, ' 
Ouiè'ici , 5. Gcor^ii , S. Fridluni , S, Andreae , S. Lait' 

ren* 

(1) Antiq. Ita). T. UT im- f'i V,i\ Tom 14.. v. LanìI 

(ì; l'tJ r.rccr.r. in T- XI Sir. llcdo^, T. a. 719. 



A CALCINAIA. IS5 

, S. Stepbsmi , ^ Ecdejism 5. Micbaelis ifc. fi 
i=:ng2 che in Càlamaia fi abbocc£rooo oel 1132. 
la l9V9ctztÌ9 IL ,er Imperacor Lot£rÌ9 IL ' Li Fi* 
rka dcgU Uprzzimghi FlTani GhibelHoi eri pidro- 
£ CMcinsim , e di moitiffimi Ciftelli e Villaggi iocor* 
. Merita d* effer Ietto V Kbramecto di conveozio- 
,£mto oel 12S3. fra la Repubblica Pifana,e gli 
rxzimghi di CalcimMS , pubblicato dal Tronci ^ , da 

£ coDprende, qnaoto fofiero potenti quefti Si- 
3ri,i qcali probabilmente erano della Conforterìa 
l^li antichi Cemti di Fucecchio . Si Tedono inoltre 
BÙnan in qnefto IftrameDto molti Villaggi , e lao- 

abitad , de' quali ora non fi ritrova pia neppure 
ito nel Territorio Pi forno ; nu fanno ben conofce- 
, quanto egli era una Tolta più popolato . Sembra 
«ò irenfimile » che la Repubblica Pijana fi irrogaflc 
Isnoroente Talto Deminio di Calcinaia', poiché 
fa STjstuti di Pi fa deli' anno i284.Lib. I. Rnbr. 8o. 
f gge : Calcinariat ausm Capitaneum , ir nnum ^0- 

» Nafarimm cam ee ff^eatur factre fiore vmsfs 

MÌ9f§ ipfiMs Caftri , è* ommnm "Dillorum cr Cappek 
mw Calcimariae od unum Commenf « e* nt^n ad di- 

il temeatur praecije reincerc , cf reduci fate re 

■^^» & fiiigidas perjvnas .e bsfmiiRes Hllonim^if 
ìfprllarsim Calcinarìae ^qiti funt extra ipfem Cajirum , 
bo^tcndum intra ipfum Ca/lram^ infra tres men^ 
— ^ che verno Nobile ,0 Cavaliere poffa comprar 

fc in quel Caftello Capi tane ns teneotar ftsvrari 

Torri Pifemi Comnsunis , qoae ejl in di3o Cafro ^r. 
n tatto ciò vi ha morivo di cong^rrarare , che li 
miglia degli Upezzinghi non fi foiTe lafciara fpo* 
ffe della Signoria di Calàza:a\ poiché Sino Vi» 
nti Giudice di Callara , cflenio c2ccÌ2ro di Fifa 
[ 11S7. dal Come Igvlizo della QUrsrJcfca ^tiù* 

fìl- 
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ri ' ft vedere, che efìftevn fino dell' 857 « ed eri 
del Patrimonio della Ctiiefa Romana *« eflendo no- 
tata ne* Kc^rinri di efTo Patrimonio lìUntha ^ e aU 
trovc Curtis ì'alenfifta^ if terra quae poni tur inttf 
tArno if Arwìcff , ^ Majfa qmte poni tur in Monte- 
da I cioè Montecchi . Da un Diploma , che eflb ri- 
porta ' , (i vede • che nel 97$* Albericus Epifcoput ?$• 
J'anus concedit in limphyteufim Oberto , ìbr Adelbert9 
Marcbionibus ^ tiliis olim Oberti Marchionis ij Co* 
mitts Palata^ traile altre cofe , omnr/ redditus (x de- 
bitiones , quae funt debitae ab illis babitantibus in 
Viilis "^^-^ mentina à'c. Nel lojj. n'era padrone 
un certo Marcherò Adalberto ^ Figlio d' Oberto IL e 
Nipote d' Oberto I, che nveva anco molte Terre in 
Verfilia ^ » e non fola era della Conforteria degli 
h/lenfi pdt* Malafpiiii ^ e de* Pallavicini ^ comemo* 
ftra il Sicnor Muratori; ma credo io anco degli 
Obertingbi » o Upezzin/;bi di Calcinaia , de* Conti di 
FucecchìOp de' Marchefi dì Livorno et. Si trova poi 
nel II}). * Venditio Cajlelli ♦ if Curtis de lilentiné 
fatta anno 11 16. a Vobodo MarcbioneTufàae {difetti^ 
dente forfè di Adalberto ) Petro Pifano Hpifiopo , it 
Operariit Uccie ftae Pi pinne: fìccome ancora t facra* 
menta de ufu^ de Curte ^ ^ de nijlriffu de lìientina^ 
quae feci t turare anno ino. Azzo Archiep, PifanuSt 
cum conventione Filiorum Opitbonis , da cui forfè fi 
denominarono gli Upezzinghi di Calcinaia: laonde 
non fo poi 9 con qual' autorità un' altro Marchcfe chia- 
mato Ulderico ^iiciXc in feudo, o in aflìtto nel 114;* 
a Ottone Vcfcovo di Lucca la (lortc di ttìentina ^ . 
L'Imperator Corrado JL nel 1138* donò alla Ghie* 

fa 

(i) Anti(j Irai. T. i. pag. f f;. P. t. fap- *»• 

(a; Il)id T. f. 929. (;) Mufitoii Aiitiq. Ital T* ). 

(i) Tom. I. pfj; n5' "*^- 

(^J Muratori Aaiichiil VActtìì (^) Murcntiniui L'b. »* 



DI BICNTINA» t§!^ 

ma Cmrtem de Biewtins , emm cmmlms ferri s , 
ms sé ipfam Cmrtem pertinentibms S e tal do- 
e 61 coRferauta nel 1178. da Federigo II. ^ . 
(7. Pi/^ còeperunt Cafiellum de ImfUa Padm^ 
%m 300. Civibms Imcsmìs^ qsod Csfirum eroe 
BUneiwam «— -* sd quod vimeendun Vifsai fme- 
mm 50. mavibms t ^^^//V, cT fcrafis , ^ r«09 1 2. 
9is 9rdinstis im plattis ^ • Nel 11 74* Vbald^ 
efcovo di Pz/iy per ìntereiTe delb Menta, ob- 
i BieMttMefi , ad abitare in certo loogo , a capo 
xiti di detto Caftelio , verfo Oriente , proiben- 
i* alitare altrove 9 e gli coacefTe beni in Fendo 
irgfae condizioni, e ne ricevè giaramemo di 
ì 9 eoo promefia d* ubbidire ^ . Varie noàzie 
io ftato deQa Campagna di Bientiws ne) Seco- 
IL fi poiTono rìcaTare datt! Idrameoto di con- 
xii tra la Repubblica Pifana , e gli Upezzimghi 
r«VMÌ^ , pabblicato dal Trond ^. A. tur P/« 
werwme devi 3 i s Lmumfibms ér Floremtims , apmd 
m MfmtewK/reù , qmod Lmceufis defirmxermet , & 
'9Mt burnirne s imXts Bientimsm , im Bmrg0 fv#« 
. Nel 1275. ^^ Genti deUa Lega Gael£i eti- 
10 il ^orno di S. Giovanni nel Pifim^ , per la 
ì Biemeima , e diftmffero Bieneims tttSà ^ • Si 
iè però ella prefto io baono ftaio , e vi rife* 
r jdilicente Pifano : negli Stgtmii di Pifm del 
L:b' ff. Robr. 78. il dice : Blemtimae , MMtet^ 
5. Pr^fperi , cT Cimi or ii , Otpicawemmi mmmmi* 
im ^l muUtoUeQm — *-• mùm permUmt ibi exigi • 

F« 

oaci Ann. 74- (5) PtoL LaeaC Aattd. in T- 

toni Tzot Bi£lPiC73. xi Scr lUr. lol.car. pig. 

won, TU PiiiaTom.Ti» '^79 

Ror. Itai. (7) Gaido cfe Gomni Hlftcr. 

311CT /aa 143. Plt in Tom. 01?. Sa Rcr. 

o- ^5^ luócar- 
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Funetrantio (t%\\cnte iiS^occupatudti Lucchffi % 
ed in qucfle vtcintnzc Cu dfti Lue che Ji 9 e IShniinifi 
(Iau una rocta ni Ti/htii ' . Molto ^temevi ai Liv^' 
r/;iy{ mantenerfi nd dominio di qucfla Terra ' # ma 
finalmente convenne loro rilafctarla ai Pijani, Sue* 
ceflero nelf anno i)H' gVAvi diftenfioni frai lìien» 
ttneji ^ quei di Cajhl f ranco ^ e non parendo ai Pi» 
jnni buona ragione di (lato l.ifciar profcgutre quefto 
difcordiCf mandarono at'pofta Scr Jacopo da Hìbho* 
M, Ambafciatore atiaciticnrc quei Popoli infieme ^ * 
Nel 1401. era nrelidiata liientina dalle ircnct del 




bello poi liiffitina inficme con Pija t ma partito cho 
fu Carlo Vili f o cacciati t Medici » (i rtmefle focto 
r obbedienza de' liorfitUini * . Haff'ael Vottcrréno ' 
(m qui«(la Terra molto tilù antica di nuello verifi' 
milmente tion è » poicliò la crede quel luogo , che 
l'olontio chiama Imcuì Fcroniac ; non fi fa però con 
quali fondamenti. In efla t o vicino ad eHa^eranel 
79)* un Monaftero dedicato a .V. lìariolommio * t e vi* 
cino al Lago era anticamente il Monaftero di S» Sai' 
vadore di Sefto ^ 9 il (|(iale palpava \ . Marabotini , 
Maravedia 1* anno di Cenfo alla Camera Apoftolica 'S 

encU 



(1) rtol.fiuccnr. Anna) InTiim. 
«•. St, flcf. Ifalicar* pag. 

It) TronrI Ann. a/5-f. 

(;) limi ty6. 

dì Tttnvì Antu JJ^ Velluti 

Coti' 
(f) Buwiinf Iftflf yr'»» Ammir 

Ift. L. t6,U*/^. Timirl Ann' 

(<$; Joy. lliftor. L. i* )9« V' 



Tfonri Ann Pif py. V. M* 
mi IMore. Ti>m« t. 66% » 

(7) 0)mm. Uflnn Liti* V. 

(H; V Murat Antiq* luL M* 
Ar Tom, T 411* 

{tj) V. Murat. Antifj, lini Tom. 

(l^> V. Ccnrli Ubfr CcnAium 
Homunac r^rlrfye «pud Ma* 
rvt m Toni' f« Ant»% Irai 
M« Ac. {Mg* 801 • 
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e seir anno 9^8. fa dall* Impcrator iMurio dato in 
Con menda alla faa moglie Adeìsiée ' . 

Pedule di Bientina. 

77 Stendo alquanto cefTata la pioggia, volli f.irc un 
^ breve giro ne' Contorni del Padnle di Uientìta^ 
e della Serezza . 

NV Paduli formati dall' acque piovane , le quali a 
caiicne degli argini non potendo entrare nelia Se- 
9fzzM , fono obbligate a riftagnare , oflervai trall' al- 
tre piante folitc nalcere ne* Paduli . 

Ssivinia valgaris , aqitis inn^ttanf , fóiiis fuhrotun- 
£% , ptmBétis , latte virentibus . Miih. N. P. G. P. 

/ 107. 

Tyùbs palafiris ^ clava gracili C. B. Pin. 20. Inft. 
Jt. //. 5^0. 

Nympbaea imtej maior C. B. Pin. 193. Inft. R. H. 
261. JUich. H. Fior. pag. 156. ». i. 

Sjmphoia alba maior C. B. Pin. 19} . Injl. R. H. 
ifa- Miek. H* Fior. pag. 157. ». 2. 

Nympboides aqnis innafans Injì. Ti. H. 155. 

Aie bota Diofcoridis <«r Plinti In fi. R. H. 97. 

Bidems pahflris annua , caule rotando , imitm ver^ 
fts m^nnibil birfuto , parparafiente , folio Sjliiis lon^ 
g'nre cT angufiiore nitido ac Jemuncìam hto (x non- 
MThil ferraio , fiore fpeciofo aureo natante » [emine 
qattmor ariftis armato* An Eupatorium Cannjbinum 
Cèry/antbfmttm Barr. hon. 1209. Mi:h. H. Fior, 
fag. 119. n. 9. 

Bidens pjluffris annua ^ caule angftlofo^ foliis oh- 
IsMgif ferratis non divi fi s ^ flore p,:rvo luteo minus 
Jptcicfa ereSo , femine binis arilìis riunito . Bidens 
foli% non dijfebo Caejalp. 483. Ai Eupatorium Can- 

na» 
Ci; V. l 'ai adaot. ad Lcoais U.bcreuni Chroo. Ixpcnt. p. 70. 
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ndHi$Mm foimÌM fiptenirionalium 9 JUlUfo if ^iai 
io fìiif9 Lob. le. 518. Mhh, IL hhr.pag. iio, •• I 

Caffida psluftris vulgarit ( repitis éngujlifolià fi 
brs) fiori cniruUo Jnjl. R. IL 18S. MUb. H. Ih 
fug. f 2$« n, 6. 

Caffida ùélujlr'u minima ( repim tfoliis ntiguftit a 
ritìt ex bifauritit) flore purpuréjcente Injl. R, . 
i88* Mi(b. //• Fior* pag. 115. n. 7. 

Cicutaria lati foli a forti da C\ IL Pin. trfi. In fi» 

Si. )12. 

Le fpccie (li Scìrpì t Sclrpoidi , Carici » Ciperi 9 C 
peroidi , Giunchi . che nafcoitu in quello Fidale 
po/Tono vedere dclcritce dnl Micheli N» P* G. P. 

Neil* Andare dd Hientina al Radule trovai molto 

Verbafcum perenne , Conyzne folio leviter ferrai 
fioribut violaceis parvi 1 1 plerumque jolitariis , 4^ /t 
^0 pedicuto fulllit • /f;i Hlattaria flore nigrae viola 
colore eleganti nitente C. lì. Pin, i^i. InjL R.H,%é^ 
Micb. IL Fior. pag. i8i« n. io* 

La Serena f che in unn Carcnpecora del io{5« 
trova nominato Fluvius Ofcrifjula \ ed Aufurn 
Jote in una Bolla X Innocenzio IL del ii)8. prel 
V UghelU *t e torCe anco può e (ter nome corrot 
da Elferetta 1 come ro(|icctò il Signor Lami S ^ < 
Foflb» o niuttofto liume navigabile ^ che fcari 
r acque del Lago di Hientina in Arno • Kgli è p 
baflfo del letto moderno iìtWArno » e perciò quam 

Suedi è gonfio dalle piene t impedifce lo icari 
eir acqua della Serczza^ chiudendo certe cateti 
te a ufo di porta • Vi fi pcfcano molte Reine 9 Ti 
che ^ ed Anguille. Nel L^go poit che in parte 
deirAug. Nollro Imperatore» è in parte della R 
pubblica di Lucca ^ oltre alla Pcfca copiofiflima , 

fifa 

fi) Munt. Antirh. r.ftcnfi P. f . (j) llodoep* T. «. 6/4. 
{%) le. Sac. T. ). )88. capf ii.a car« loj. 



neirirrTcmo una tatnofa caccia d'UccelK aqo^ 

, e iccialaienre di Folaghe , delle qaali ve n* fc 
mauro prodi^icio . Qoeih animali ftaano cono 
orno allocando oeiracqoa» e non tengono fixa- 
Icro cìk lì fole capo . Per far la caccia della Tela» 
cosi la chiamano » s* anilcono molo Caccinoti , 
ìg dentro a piccoli Barchetti chiamaci Cmfii » 
L si Cm«^ de^ Indiani , capaci di doe foli Uo« 
isCioè di a.1 Rematore, e d*an Cacciatore, e 
può cri an Barchecto e V alerò certi pezzi di tela 
ca.coila qaaie,ecoi Barchetti f formano on am- 
émidrcolo, e chiaiono an ^aa tracco dilAgém 
la &ia^a , e quella linea formata dai Barchet* 
reichrculcno le /'Wj:f ;/, ei avanzandoli di con* 
» co* Birchetti veno U fpia^ia* le hiacono 
(in piccol loogo. Fino a canto che le Ffilagbe 
IO rpi2io nel Ziff 9 da pocer fuggir d* avanci alla 
i, Adocano » e non vi è cub che t: (alvino col 
.;ai quando il vedono riftrette in ang-iiofpa- 
crslla fpii^gia e la ^iiea de' Birchetii coi La 
I, rac:e qaincc allora fi levano a volo per paf- 
)pra a^iTeLi» e tornnre indietro a immergerli 
ùgii : neir acco di qaeilo volo , i Cacciatoti ce 
azzano colli Schioppi ^andifSmo nomerò . 
An«jj;I.e d.il mare entrano in Arné , di lì per 
rezza nel Le^o ^ dove crovano gran paxcoio ed 
iiTano mciro . Scinno più vclencieri nel Cbiar9 » 
Ile le corbe eh* in:: nolano il ^sd^le^ le fanno 
ret come ritti eìi alcri Pelei f!iviatiu :oei fec« 
n nafcondono dencro al fango. Cotlamano i 
Kori di porle in certe gsbbie fase di Vinchi » 
Siè iogroiEno , e per pocerle Tendere in con- 
are pia vancaT^icte . 

I*«5>,che dai Za-vA/y? è nominato La^9 di S^* 
sereni: t'cs-o aJ e:rj 3er Poaer*:e ref:i u-> b- 

N ro 



1P4 ^ A D t; L I 

Ti} Cndcllo (lì cai nome, che forfè in antico dice* 
vnfi /7rf Sextum^ per cMcre fopra cruna Via militare., 
fei ì\\\^\\% lontano da Lucca . I la di circuito incorno 
a )o. migliai ed e diviib in due porzioni, cioè nel 
Chiaro t e nel Vaditlc . Il Chiaro eh* è nel mezzo, 
deve propriamente dirft /./i/j'o; è profondo t fti fem« 
prc pieno d* acqun chiara , U quale è mantenuta da 
polle che fcacurifcono dal fondo i ed anco vi è 
portata dal di fuori coi fodi , doppo aver depodo la 
torba , e non ha piante aquatiche • Il lembo del 
Chiaro di differente ampìrz/.a fi dice Pnduh ^ poiché 
dop])o le piofTfre d'inverno refla tutto inondato i 
mentre alcuni Fiumicelli portano rane* acqua % che 
fanno alzare il l/tgo per quaft due braccia # e co« 
prire non folo le paglie , o cannelle » ma anco dar 
fuori, ed inondare la campagna fcmentata fino alle 
Ciolline, e a lìientiua^ mofTime quando Arno grofTo 
im[»cdifce lo fcarico della Srrczta; nell* eftate poi il 
Vadnle , o Lembo del Ijtrro rc(li (pinfi afciutto , ed 
è pieno di piante aquatiche ben alte e gicherofe i 
traile quali è notabile 

Scirpus pahéjlrìs altiffimus fa fi, R. II. $ 18. ScbiucbM» 
Ilijl. Gram. 354. Mìch. N. P. O. P. /. 49* 

Uiced quefio volgarmente Dioih 9 e i Paefant nt 
fanno Stoie* e coperte per le Capanne ec« poiché 
non a{rifravaf e redde bene all'acque piovane'. 

Le radiche di quedo Piante paludri» e principale 
mente delle Canne 1 e degli OfJtani » t* intralciano tra 
di loro » e ricoperte di fanghiglia t e di foglie pa« 
trcfntte t fullc quali nafcono aure piante , tc)rmano 
certe piote reddcnti e dcnfr ; alcune delle quali giun* 
guno a notabdc ampiezza» e daccate dai venti, 
(la altre caufe , nuotano, e Cono portate qua e lì 
dall' ondate del Lago ; in poche parole fono /fole 

na» 
(I) Sopra r Etimologìa di Biodo v. Reincfii var. U&' i}« 
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« cofDc quelle hmùCe tanto ammirate dagR 

Kel 3nzo del Lara , è tiitt* ora on' Ifola , dove 
ph era it Caftrifo , che come ditti dì fopra , fa di* 
zo net f t4S . Scoiano io qaetlo Laf9 tutte T ac* 
deOa pianora adiacente» per ben 15. ampie boc- 
y e ▼! «lortaoo gran torba» b qjale necetTjria* 
£e fii ib continaj rialzare il fondo del Pa iute » 
ed ma volta arriverà a riempierlo tocalmeoce , e far* 
b diventare pianora afciatta da fementa. Tùlomr^ 
dm La^is * 9 tXV znno 1181. dice: Inv€KÌ:ar coilatio 
fmdm Lmcemfi C^mmmni de terrìs reìiQifa Paimde de 
Iszmm^ « ér de Guifcisna , if terrae colm^tde ab aj»s 
Hfctse r & Cerbsris , ^ Palude Sexti , cT J»^d /»- 
m$m imermm sd Lmcenfe CQVimuwe pfriinet ; bionde 
apparifce, che qoefto Lago :n ogji è pia rilUeuo» 
di qaeSo che foflTe ancicjmente. 

FafiaiD il P^«f^ della Serezza^ fi vedono i Prati 
XBL dette Vtfeie^ perchè già fervi vano per femi- 
earvi il Rifb* Sor^ an Poggetto propaggine de' Mon* 
ó (& Ap/i»reftano in piedi le fole moragliedeir ao- 
lici RàfétistO edifÌ2io per battere • ebriliare il Rifo » 
di fonn ooagona , la qoale a prima vifta rifveglta 
r amoMmiofie , cocie fé fi[>(Te un* avanzo di qoaiche 
flaeftofa fabbrica Romana . II Sii^nor Marc» Tnfiber 
celebre Pittore Norimberghefe « ne intagliò gii ie 
Raoae atta bella veJota . Di qaefte Ri fase , fi fa men* 
io ao Bando ftampa s e pobbticato nel 1620* 
lente le pene del dai ino dato oe* Beni de' Prin* 
Fratelli del Granduca. Nour conviene, che 
la Semema de* Rifi fa mtrod^.tta in Totcana dal Gran- 
duca Prmteef€9 /., come aHenfce Lorenz» Giai9mmi 
Teisldmeii Mala fpimi ^nclV Ot:aionc F onerale di effa 
Grandoca a car. 17. 

N 1 



NrlU (ìiifirlcp le* Af»^// P(//i^/ilfttii belili diì 
die (jMiili Tm lunfflfi», vIÌìmo fil Confiti» d 
}lf«t»« »fii r. r^.rn nfrrrvir» «ri» rhiffii» uht M 
chi^M'ii h lhitll»i . (Il ftnitMini frioltri unric» «I 
U Mt tiMcro irv iilrrp « tltp |i«r i\^^f\^ p^fKlic) < 
fdprrf? ili rmcrpin ftov^no <l«»llr rnvlfii? di ltt< 
gjj^ rtb'frtM» p princiji^lmfMtf «fio filtro yfilt0^§i 
f d Utr «Itro df tt(i //« I otUéèé Hi S, (ìi^Véfinl « 

Viaggi fi da nhnfìnn n tltéth 

^^* CflrtimlMnl v^ffo /'^//, « tìfintlplfll II (Jiro 
Af^'/// Pipitil ^ \ q«flll fnrmdfio ttfi«i glogUfift m 
t;ift(i»(]i flgurn <|iiif(t triflhgolure «<t IfoUfflittoid 
L«V4tif« k rtrminurn d^ilU pinnufA r)i tUpnflfid idi 
moMtftMfi drt* l'iwml Otènffrf , «» Knggh f A Ponti 
« M9/,/^o(fi(irno «1«1 Flvim? Smhh , 9 ilAlIfi P/zi^ 
/^/ Pi/ut Sf« pero rt rigiiwrdrt rpitflii (ÌUigAnn 
occhio fildruftco I fi coni^rciFri^ , che elU non fe ( 
ibf nifieA dttllii Nrttuffl Kh%\ ifotftffl « e ftACCAtn dall 
trt M()nfffgfi9i 014 che eli» \n origine ifn cofin 
ftef mt«if,o del Monte d) C^fhglhfn^ 1 di c{aelli 
(7^///!r. i dtrH d^l Lmfhfì ^ fé delU Litnìglanfi^ 
Alpi i^lie dividrHio l' tfftlii 9 ^ome «Ufove dirò \ 
ffi«'lo di tiipAffAtfé, R* molto mftlugivolf il i 
un ided geneffil» di ({yerti Afc^// Plfìni i Uonde 
efi»dino nieglìo fufto il defcrlvere luogo per h 
U dlA'ef Mftee rifinii 1 « ftruftufM dell^ Toro p#nf1 

La HìfniU ndun^pie dAtle nifkl0 n tìnti è fìtt\ 
ma piffOfefVii # perchè^ rirufii per un^ Anguft a foctf « 
i^Anio ftd on rovinofo Torrente 1 Poi^o ivnnfi di 
fffir^ in Unii ^ oflervfii nfileer «opiofo tiflk t 
flniftr/i delln Stridii * ffA inerti gemltivl. 

p0lyffffli$ldn ifiélgfirh 9 fyliif ^figiéjUti f/irtìm 



IMI wmnmJk a mntm tyy 

I wmtìmms & ferìlìlMU^ f^nrtim ereSU if fé- 
9Ò Midf. H0 Flmr^ fag^ i6)« 9. t. P^lyp^dtmm 
ifi£mm^fBlÌ0 vmri9 im0. /L H. ^4^^ Lmcki:if 
C & Pim. }5f^ LmcUfif altera jf^Ì9 Pélyp^'- 
B. t 744* IjmcUiif ^fftr^ Déd. Temfft» 4. 69^ 
érii fei leiraso <pcfta piama «dal genere del 
[^ »e se ha usato ob gtoere da per fé t !e di 
{poacEfe Imoy che M foverfcjo d^lk fi^^^ioiioe 
ksile^ è taOD qiiaiica occapaio da usa (^caT^ 
wntafie, b quale £ apre da c%^ a piede io 
am« Una f^ fisg&a ( che fi pocrecbe pie pro^ 
»P8e fhnm M r e nmo ) o doe 2I pm io cia{clie«' 
j^nasi ,foao qoeUe che porta];:4> il theno^ e fi 
|{B0DO a pciflKi rtia ^ perche l'boo mJaf:^ pia 
e Si»»gìbé deUTakre, e perchè i loro pispoli 
anu fonti ot anìccìafit cone le firfEnro ab* 
ili. 

SifmnUtt a Btfiim 

ìi^eBÒéabAma ésfcmeie ^ qntstm mmmti^ 
maitmScsce ed orrida fia iafimafìofledi^iii^^ 
cr a90ì9 è deSe grcAe Tene del Ccm^ds» di 
e 9nuf0 per io c an wr ario fia fidccci ófbtìafM 

M«i FÉiaffi Cìmbo 10 qsefta pjste feavaa 10 fer» 
waqjxAo Czùtso^ che ii di^mBca la Védlr di Bm^ 
p pareti <£ €fa€^ zan^sSkz e prof^MdaValie^ti;^ 
iicfi<Icde pe»£cc de^ Jbfoiaei fidS^ tefiie o di 
o di Csfisgm , o 4(f tTi^ ^ Nel fendo reftana 
rtRw o piasofww con«Ìt«RBato » aM diT^b ki pia 
e ta^fato da tm precif^àocfe Torrente* Qviiri 
OBI sei pi& pro&sdo è £cBaia 8a Terra di Swr/^ 
at dooe porxioGEÌ» ìm «m cioè pivi aSia» che 
H Oidl^^ e fs ahsa piA haSi chiaMca il 
^^ K j «ir- 



IpS flTUAZlONI DI BUTI» 

Borgo, II compltfTo d'ambedue TofFre (empre tris 
umida e fredda, a riferva di pachi giorni aeftjft; 
è fpeflb coperto dì f^lca nebbia , ed è (oggetto ad f 
inftancanee mutazii/fil di cemporalt, e rpecialmffitit 
% piogge , a cagione dell* eflere fotco alle più alt9 
cime de* Monti Pifani i e vicino al Lago di Bienti» 
na . Da Buti non fi vede altro Mondo cbe la Tua f 
Valle, e quello che fi vede è cucco bofco; vi fi 6 ■ 
notte avanti fera; e non vi è fennonchèpochiflifflO/ ^ 
ed interrotto palleggio in piano. Per compimento t 3 
il Torrente che palla accanto al Borgo , fpeflb fa 
grandiflimo danno ali* anguda Campagna f ed ali* ahi* 
fazioni i anzi circa 50. anni fa « rovinò qo (% mezzo 
il Borgo • Non off ante tutti quedi fvancaggi , Bnii è 
una delle grofle Terre del Contadf) Pifano , ed i oa- 
merofi fuoi abitatori ( trai quali molti fono notabtl* 
mente ricchi ) ero vano quello loggiorno non fola* 
mente comodo e gudofo, ma anco lalubre, e mold 
ve ne fono de* vecchiffiroi . Ciò ho voluto notarei 
perchè fi comprenda quanto contribuifcono ilCom- 
merciOy e TAgrìcoltura» a render deliziofo,e falubrc 
un paefc di fua natura orrido» e malfano* 

7)eJcrizione della f^alU di Buiì. 

/^Ertamente niuno , fenza vederlo , potrebbe crc- 
^ dere, che in quedo fcavo de' Monti Pifani, fofTe 
una Campagna caato fertile » e tanto coltivata • Nei 
pochi ripiani del fondo della Valle , fono foltifliaie 
Vigne di vini genero!!» ma che per altro noti fem- 
pie maturano perfettamente f a cagione del freddo* 
vi fi fanno ancora alcune femente, e poftimi d'er- 
baggi e frutti f in modo tale « che non vi è un pai* 
mo di terreno infruttuofo* Delle pendici de'Mood 
che fornMno la Vallata ^ quelle che guardano Tra- 

iaoa« 
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DESCRIZIONE DELLA VALLE DI BUTl • I99 

ncana fono vedite cU Caftagneti , da* quali i Pae- 
Euii ne ricavano grandidimo guadagno*, quelle voi* 
tne a Levante, ed a Mezzogiorno, fono coperte di 
bofchi d* Ulivi ( de' quali più fotto parlerò ) Hno a 
grande altezza ;e tatto il rimanente è veftito di folte 
Pinete : dentro ai Caftagneti fono molti Metati , cioè 
(rccacoi di Caftagne, e dentro agli Uliveti fono moi- 
óffime Colombaie , con ftanzette per ricoverarii in 
tempo di pioggia quando ii raccolgono V Ulive • Quin- 
di fi può comprendere , quanto ila ridotta coir arte » 
bella e deliziofa la Valle di Buti . 

Io ne vifitai gran parte a piedi » poiché T andarvi 
a cavallo era impofubile , e n' avrei anco fcorfo mae* 
gKH* tratto, fé U pioggia interrotta , ma rovinofa» 
8ie loavefTe permeiTo. Queile pendici fono rofe,e 
(cavate da tanti e cosi diramati torrenti , che multi- 
piicano molto di fuperficie , e reftano divife in pia 
poggi o branche • Io principiai il giro da quelle che 
guardano Tramontana , veirite di Caftagneti e Pine* 
te, e primieramente da quella denominata il Rocca- 
Itf da un'antica Rocca che vi era in cima, adeHb 
rovinata; dipoi paflai in altra pendice detta le Pru^ 
gnole , indi in altra detta // Saffeto . 

Per r intelligenza di quefto nome Saffeeo^ con- 
vien fapere, che le pencUci de' Monti Pifafjiy fono 
per lo più fcofcefìdime e ripidinime , in modo tale , 
che per effe l'acque piovane fcendendo, acquiftano 
velocità ed impeto grandiflìmo : Oltrediciò, iiccome 
qoefti Monti fono affai alti , e vicini al Mare , fa- 
cilmente i nuvoli (i fermano nelle loro cime , e fpef- 
fo vi fi addenfano , e rifolvono quaii iftantaneamtriite 
inrovinofe piogge. Queile fcolando per ripide pen- 
dici, e augumentando fucceiEvamente di mc!e e 
d'impeto, rotolano feco quanti fafli fciolti e ifolati 
trovano » indi coir urto di quedi, e col loro proprio » 

N 4 sbar* 
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•barbino i Cafta^jiit , eiX t Vini » e rotolino per grifi 
craccodi paefo un orribile quanticik di ffroflt laflif fin* 
che diminuendo il declive , e in conieguenza la (ar^ | 
za» fono obbligate a iafciarli • (^uefte Labini ^ o va* ! 
(li fcarichi di (oli fadi ( poiché la terra è ruccavia ' 
craljiortata a bado dall* ac(|ue ) fi chiamano beffai » 
e fono frequenti ne' Motiii Pijam , princitialinentt 
nella l^alU di Calci • e anco da lontano (i diftinguo* 
not poiché feinbrano piazze» o ftrifce di terreno nu* 
do in mezzo a folce bofcaglie i e rafFomigliano alquan* 
to gli fcarichi delle Ca ve di luijih , e della Gol fa* 
lina , Il SalJefo della yalit Hi liufi è Aerini nato , t 
con elio fi potrebbe fabbricare uuad una mezza Cif* 
tà ; fu lafciaco dall' accennato Diluvio di circa a fa 
anni fa» che porrò via mezzo il Borgo di Hufi, 

Mlendomi (tato impedito dalla pioggia il falire neU 
h più alu cima , paHai nella pendice detta // Sorh 9 
dipoi in altra detta Genfivola . Tutto quefto tratto 
di paefe è della medefima natura » e poche varietà 
di piante vi oflervai %%\ perchè la (lagione era trop* 

f»o avanzata »«l ancora» perchè lòtto aiCadagni non 
afciano i Paefani crefcer macchia , per aver più li« 
bera la raccolta delle Caftagne, 

De* Caflagni molti (ono domedici » detti altrimen- 
ti Marroni » i cmali f! annegano , e fono di due ùif 
ti I altri fono lalvatichi » crefciuti dai polloni fenza 
annegare • Con tutto che i Marroni Home/liei (leno 
migliori per mangiare '1 tuttavia fi coltivano anco i 
falvatichi ( benché facciano frutto pia piccolo, e me* 
no {[rato ) perchè producono maggior «juantità di 
frutti » e di rado fallifcono . Non poHb defcrivere le 
fpecie difierenti di etTi Cajlajini » perche non ebbi 
ozio per odervarte efattaniente » e notarne fui tuo* 
go te fegnacurc i molte certamente fono te AelTe di 

quel-* 



DELLA VALLE DI lUTI. Mi 

che fi coldvaiio nella ToTcana foperiore 9 ma 
fa fono chiainate eoo nomi diverfi . 

I Pimi che s'incontrano sì in qaefta Valle ,che in 
meta SL rimanente de* Monti Pijani , fono per qnan- 
m ▼cdfi , tntti della fegoente (pecie . 

Pimms fylvefiris montana ir maritima^ proceriar^ 
is falmariins craffis peramaris ^fruS» angufiopy^ 
datofpitbamam longo , deorfum reflexo , cumfqna^ 
ms eUvatis ir cnfpidatis Micb. H. Piar. pag. 161. 
n. X. Pinns maritima altera Mattb. L 112. /• B. u 
25S. Pinns maritima IL Tabern. le. 937. Lugd. 45. 
tinns fylvefiris maritima ^ coni s firmiter ramis adbae^- 
fentilms /. B. i. 257. dejcr. Pinafter Caejalp. ijo. 
Mich. Rar. Quando è in terreno migliore , crefce a 
grand* altezza » particolarmente fé è rimondatole man* 
4mo fa fveUo • I fuoi raoù fi dividono perlopiù di 
tre in tre» ed a qaefte divifioni de' rami ^ftanno for* 
temente ataccate qoafi fempre tre Pine » le quali fi 
sprono »e lafciano cadere i loro piccoli Pinocchi, di 
Cipore fiflùle a* domeftici , e dotati d' un* ala membra- 
oolk « per mezzo della qoale fono trafportati qnà e 
fi da' Tenti • Producono gran quantità di ragia , deDa 
qoale f (e vi fi ufafTe attenzione ,fe ne potrebbe ave- 
re in ma^or quantità , e farne qualche ufo per T Ar« 
1 . Tal ioru di Pianu ama moltiffimo il terreno de* 
Manli Pi/ani , e vi fi moltiplica da per fé ,fenza bi« 
fogno di coltura ; laonde fi può credere , che efla fi* 
no dal principio , fia fiata indigena , e propria di efli 
Mùnti • I Cafiagni poi » con tutto che ci vengano ugual- 
Berne bene » nientedimeno non fono , a mio giudi- 
zio 9 indigeni , ma piantati dagli Uomini in luogo de* 
Pini « amne di ricavarne maggior frutto . Il nome di 
Salvasico non ci deve far* equivoco j perchè fignifi- 
ca non Cafiagna che nafca da per fé fenza bifogno 
di cdtnrat come ÙLunoi Ptri Jalvsticbi fj^^4Sìz Co- 

fi*- 
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Jlé/fi$o noti fnneftaco a Marrone, e che predace ì 
frutto meno gr.itu » e più piccolo che il Atarr0ti0 
Ceitamente fawoiCaJla/fnt Jaivarichi in tatù U To 
fcani f per quanto io lò f hanno bifugno di coltura 
e non fono Piante indiccene. 

Sotto a* Pini è maccma o ftipa di Scofif i a M^ 
/////f de* quali due generi di Piante incontrai molt 
fpccie f ma \Kr la fretta non le potei notare « In prò 
polito della Mortella » negli Statuti di Fifa del 1 1<«| 
Lib. I.è laKubr. 158 fin cui fi vieta il portare Af^r 
tellam pifiam 9 vii nttn ùiftam extra Chitatem # if di 
ftrilium -— falvit paiiit ist conventionihut bahitis cuti 
illit de Tujcìa , forfè ^^x ufo della Concia delle Cuoia 

Le pietre che compongono quefte pendici t fofi< 
difpofte in filoni curvi , di differenti inclinazioni » * 
altexMf ma fono quafi tutte della nicdcfima fpecie 
cioè Pietra che fembra comporta di polvere groflb 
tana biffia, o giallognola « o verde t con molte lami 
nette ai 'i*alco argentino. Alcune di quelle Pietri 
fi pofTono fendere in lamine^ t come \'x lavagna \^\x^ 
fembrano atilaccicate come T Amianto ; e rnialmcnt 
It più fono Colide come la Vietra Serena , ma aW|uan 
to più dorè di eHh . I (anno qualche rilegatura di Tar 
fo^tA in efte trovanfi f|)c(fo rUlle guglie di Crijlall 
di Monte molto fpiritofe * 1*al forta di Pietre %' in 
centra per gran tratto àc' Monti Pfjanif càie (lt^t\ 
a l(>^o difcorrerò in apprefTo. 

Panai doppo nelle pendici che guardano Mnto 
giorno f nelle quali fono Pietre del tutto differenti 
ed i loro filom hanno inclinazioni totalmente oppo 
fte • Nella pendice detta Ma/rnoli ^ fi vede uno fmifu 
rato filare di fcogli , che v^ da Levante alzandol 
verfo Ponente t e fporta fuori in guifa di una grai 
muraglia diroccata , fopra d*un pendio di nietreiimì 
U f ma difpoftf in iUoni fp'ianati « (fucili icogli (bm 

mafli 
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d*OfM dariflima Rrr (eia ^com^ohfi di 
icsmfooaó » che perloptà fono Matrici dt Crim 
fétì^^éhwmÀu e differenti colori, ooè dal bianco fi* 
so ai p9ww»9tto 9 e chiaaunfi Ptetrs ds macinr vifm 
ffmmmr , poiché nelle pendici del Monce ddla Vtrwm^ 
aàm ne 6000 Mactot ,conie dirò a ioo laogo . Sono 
pertopii A figura parailelepipeda fcancooicj, pcitfll 

9 o addo(ro ali* altro, con differenti indi- 
e flHrfti fono qaafi perpendicotari . Ve ne Ha 
WKÌn cafaneiite (laccati e fuori d* ordì net che rieTc^ 
^ (fiffifflr ài decmninaroe ana regolare fittuzione t • 
t- focrcbòe fembrare , che tale ammafTo ila ttno tccm^ 
I pi|pn,iri> da qualche gagtiardo agente • come Tremo* 
^ ti ,a ffailc • Il pia curiotb fi è , che qoati tutti qaeili 
cori ritti , hanno vertb la cima ana certa cm^ 
fiRica , o ovale , che per darne una groffofai^ 
y gii fa rafTomigiiare a tanti Mot iom i^ fot* 
éma * Eo kcì replicate o(rerTaxiorsc>per inten4ere (jcm^ 
ite hvaxarra ftintrura, e parsemi conr/cete, che do* 
fé ora fiano quelle caverne , fì^fe ana volta certa ter* 
RK bimcs « della cpxale té ne trova de^ re&laà « mcsH' 
onoe (& cfferc ttSodx:t in pietra dair Mjnoto vincr>U$ 
lapiifificD , e che rianima cml friabile , (ta poi Kaift 
porena via dall' acque, ed ahbta Uiciaco writo d tao* 
fD cbe prima occupava • Certamence in qaeili nuA 
ibno didle parti meno dare del runaneifta , e fo«o 
npntico quelle ^dov^eilairooit danno framiì^chiati eoo 
Miile terra himca talenta . In iltre pirti dMU t^élts 
A Mmti fono Aneli fcn^^iere ,0 it^h'f come le etuo^ 
amim i pacfani, e prmcipal mante neiln piemtìee det^ 
ta ^rnùcMe^ otte £ cui radici ^ una Chiela d' aivekio 
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Avuiciflandofi la notse, accelerai a fUusfnA v^erfia 
r, e pervenni a 5 Ginrgin^ Uuvm <i/'>*i iÌitrrAd4 
Cbùia rovinati » di cm aon retTA i«v ^ledi «le <wy 
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die U Tribuna • Incorno a aaefta Chicfii fi troraM 
moke rovine , e fondamenti d' edtfizj t e i paefiuMdt» 
cono per tradizione 9 che lì anticamente era il Caft«II#» 

Incorno a S. Giorgio » fino a Buri « è V angafto piaM 
della FalU coltivato a Vigne # nelle qoalt le Vid £► 
00 polle fittUBme • Ne* muri diviforj d* alcime VipM 
oflervai nafcere in gran copia 

Fragaria ftfrilis minor non repens t acanlos ffrm$^ 
jUn minimo ix albo csrnto , petali t cordaiis Misb. IL 
Fior. pag. j8. n. ?• 4f pag. 136. 

Pernottai in Botii favorito d' alloggio dal Sig. Dot* 
cor dui. 

IJloria di Dati. 

YNtorno ali* Iftoria di quefta Terra t e della Tua f^al^ 
'^ /# , mi è riafcito noure quanto appreflb . Gaido da 
Bmi era uno de' Capiuni Pifani t che andarono net 
iop8. alla conquida di Terrafanta ' : nel ii}8. i'Ioi* 
perator Corrado li. con Tuo Diploma donò alla ChieGi 
Fifana , traile altre cofe , Piaci fum & Fodrum de Bai* 
#j * , e tal conceflione fu confermata dair Imperator 
Federigo I0 nei 1 1 78 ' • Gravi difaftri fofferfe quefto 
paefe per le fazioni» e ^erre civili de*paefani : per- 
do negli SMuti di Ptfa del 1184. L. u Rubr*^ n. 
fi dice : Cam Terra Butti fropter mala$ condicionei 
fiat in piffima condicione i%t pofiea , & propter gaer* 
warum partium difirimina ; ideo Duiti unum Capita- 
murnf i3t unum Notarium ifc. crebbero in feguito 
le divifioni di quei Popoli , e nel i ii6. una parte di 
loro prefe a favorire il Giudice di Gallura , r altra il 
Conte Ugolino della Gberardejca Signore di Pifa . La 
fiizione del Giudice , coli' aiuto àt^Luccbefi^ caccid tutti 

ipar» 

^f ) Tronci Ami. %6i (]} BAaftini BaiL t£ 76. 

CO M- 74^ 
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i ptrti^oi dd Cofit^ , ed il Caftello vecchio di Bbìì 
(credo U parte faperiore , che ritiene tatt* ora il no* 
■e di G^eUo ) e poi anco ii Bor^o ^fii prefo in no« 
■e deUa Repubblica di Lucca ' . <^. 1287. fui e con* 
fiBm$ afni Buci Pìfanum , ubi multi Nobilet fu$fun% 
t^i Pifam *. Riluci poi a* PifySriii nel 1288. rìcape» 
rare il Caftello e ìBorgo di Buci : ebbero prigioniero 
di guerra tutto il preiidio Luccbefe , e poi diedero il 
gOwo alla Valle . I Butefi Guelfi nel piano di Bienm 
Cina fecero gran danno alla Cavalleria Pifana ' • Lo 
Lega Guelfa occupò nel 1 289. la Valle di Buti , e le 
diede il guafto » e poi doppo s* impadronì anco dello 
Terra ^ » la quale ftette in mano de* Luccbefe fino alP 
anno 1312. quando 1* Imperator' Enrico VIL la rimeflo 
fotto l'obbedienza de* Pi fani ^ . E' però verifimile» 
che TI reftafle qualche Rocca in mano àe* Guelfi ^o 
pure fé ne rendeflero di nuovo padroni % poiché no* 
taoo alcuni Cronifti ^, che nel 1314. di Settembre p 
Ugmcdone della Faggiola co^ Pifani andò a Buti , e pre» 
Je due Caftella delle torri che v* erano dentro , e fe^ 
dona gran danno y eftettonvi i$.dì'' . Due altri guadi 
fiiroQO dati alla Valle ^ uno cioè nel 1290. dal Con* 
fé Guido di Monte feltr ytV altro nel 1294* dal Con- 
te Galaffo di Monte feltro Podeaà di Fifa * • Venno 
poi Buti in mano de* Fiorentini iniieme con Pifà^c 
Doo ri fegni altro di memorabile 9 fennonchè nel i43<5« 
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to4 iiroftiA DI Burr* 

Kifiolh Piuinino Generale del Daca di Milifio die» 
dt li guafto alia lesile ' • Si ribellarono i BuPifi inst- 
ine co' Pifani , ma furono preftamente rimefli a ob* 
bedienza da Paolo yiteUi Generale àt* FÌ9riniini f'ù 

2aale lafciò per guardia nel Borgo di Bufi molti SoU 
act a Cavallo» comanditi da Prafiafìo Seao. e die- 
de principio a fabbricare un Forte» o Baftiont^co* 
me allora dicevafitful Monte chiamato la Dolorofa^ 
tifine di aflicurure la ftrada per le vettovaglie, che 
fi mandavano al Campo Fiortniino nflediantc la Firr- 
rucoU. Per tralal'ciare altri fatti d* Arme feguitt in 
quelle parti» durante quella Guerra » furono i Fand 
lafciati di prelidio al Baftione deUa 'Dolorofà » per U 
negligenza loro rotti daile genti de* Pifsni \ e Pran» 
€ffio Secco alTaltato airimprovvifo da* Fanti ufcici di 
Pifa^ elfendo in luogo didicile ad adduperarii t Ca- 
valli » ne perde non piccola parte • * Gioverà finaimen- 
Ce notare, che nello Spofrlio deiU Carfaptcore drtl^ 
Archivio di S. Niccola di Pija tiovafi i N. za* A, i)49« 
19. Xhre *Jt orni torio dt S, Antonio di Bufi ; e Eremi» 
torium S. Michaelisde Busca , fi trova nominato in Car» 
fa;)ecore del iiu* e ix8z. predo Matteo Bar/otti 9 
IJioria della Coronazione delia Madonna del SaJJo • 

Coltura degli Ulivi ne^ Monti Pifani • 

f K Coltivazione degli Ulivi ^ e Mani pelatura delt 0* 
^ //(/,ò la pia tm,>ortante faccenda degli abitatori 
de' Monti Pif'ani ^ e da efla ne ricavano confiderabii 
guadagno* Siccome quella coltivazione # è in gran 

par. 

(f ) B >on nC Hi(l#tf<. OiooCip- citrd. Ift Lib. }«pig« t;. 88. 

poni C)rnment in T. 18 Scr. 8p. Ammir. \(k T. Ut 117* 

Rer. luì. 1184. a}i. 1^9» lof.Hift L* i*}}* 

{%) buonac. Diar. 7. 10. Guic» L* 4. 8i« 
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ù dai lai TT :}tÌ3iTa. - .insii xr%ur irinnctmiir i. tcs&a* 
iimmp Jimrc ti. sFui m. <? zuiizin loiacr - 
tf ' SbuatE 3\ ^atL anuTiniff- sszsszunrziBr BJQxn'. was^ 
-sisctuì JK.vjiP~'*flSsv« tnrr £ Ti m usuai * |rii CU vj mn 
jìi jàc iexmnta: . rm £01:1: tslff Tx:; .. sa il Tunn* 
> ^&£i jn doinra: xt. iniiis)^ r rai. iu^i vàas imlvir- 
;> Xkc&mnsi. isr tM Uirx-j . icir vj £ nus^ Ismiinrr 
£ v» 'S> LsTinxc é mdmt Irnm: x n7crxTt A. i^iasó^ 
€ ia^tùff ^ cìff c; riclinnn iwnt - -r inir ùimw^- 
D eli ÌL"iri-= re ùifc-mii.i: tue rrTaanr int T^sà»- 

»i iare « ciitiirrBnnii tiiit naocmn Twiaii^-a»* 
nel JjiTTnnmi^ - mt ? -«Briia: .. niir -soikgnvi iet» 
H- fcjuimCi ànìit i»;nn:ir it-ciJiif cut ttoii -prtraa»- 
di ^crprmrr :? e i radic&f . J-jannamt^ :iinc6ir« àr'*T»- 
xx:t;SL> dui? «feer^rCiaiiro -noci: ± Ttsctàinp-to»- 
jditt Vwhjksìir xsxsvat bc: J lumicini . ma i^ulo>pcsr 
àtrrs j 1 isotorni -^ Coirskdmi àbllr CoSizie - 
ili ^Li'cci ^ r 3 diuBCTiciSi jCTUu) xncb cievifci fisituii, 
e -pendi:;] q^'M^^to::. tJbe i^isn 03^9 TeR^cse di 
iffie • QcB?iai& £ xitcù ferr ilds vdots CDCrxaiw* 
£ d:iflli 1» prs3/o :dL FzDCT . £ <djvc|rDr iiJ fcsie- 
£ Jpm.c!yo à xnsdE c^*' x puiTere . e coi tìcod» 
e Te ike ianuito rli a^oiààosi , i smi fc- Lr K^ 
fznxzf di js:Jii!'jLrd:iuùiT)e tirirrBSf *a > e s^ìdiervaBi ddr 
ji' ér^ ftp di Pj/s , atIrpikBsrii dal Gr&odaca #^-- 
«^ /. per il SB&QxrxùiBrorc^ dcHe Famxi S tifà^ 

ismirre qsasso insJtxpiìcm firvo da poco vm* 
b oos gK UJbTrxi ne" Jf/f^cri Pi^«sr . ferva il 6- 
s ^ die o^g-iorsDO T i'^,f zr 9 À^ jP#JI duSciloMiMe 

)krda la isctQZt ài xtznxz^imtse 



GsM tinore , che pt ilaoo ma ocj j ' e i F/cf per i la* 
i orceiTir j all'" V^zjf^ ed aiT Arjèade . 

Di- 



lot COLTURA 

Divelto che è il terreno , e ben purgato da* (tS 
• dalle radiche di Pini , Marcelle , e Scope , vi fani 
certe buche » o formelle quadre , e le fognano coiM 
nel Fiorentino ; ma oltre a ciò , dal fondo fcavana 
una fofletta, che porta fuori della cavità della fonud* i 
la tutta r acqua piovana » che vi (i potrebbe alrrU \ 
menti adunare e riftagnare. Quefta fogna fi chiama \ 
lo Scialo , e mi diflero eiTere cautela importante t per* i 
che quando il Piantone patifce d* umido rappozzato . 
intorno alle barbe , perifce : fanno tal fogna » ofcido 
anco a' piantoni de" Caftagni . Forfè nella Valle ai Bn* j 
ti vi è necefiicà di ufare quefta diligenza 9 perchè | 
r acqua potrebbe nell* Inverno diacciare incorno alle 
barbe , mentre nella Valle di Calci che è più calda » 
non fi fa tal fogna* 

Ho incefo > che nella Provenza gli Ulivi fono pian* 
tati con tutto il fudo fotterra » e perciò di bado dì« 
ramandofi » non fi alzano più della ftatura d* un uomot 
ne' Monti Pifani fi follevano in foggia d* Albero* col- 
pedale nudo e pulito » dalla cima del quale fi fpan^ 
dono i rami* Vero è che non fi tengono tanto aln 
e chiari ; come nella Campagna di Firenze 9 dove è 
neceflarìo far cosi > perche non aduggino le piante 9 
che fotto vi fi coltivano , e perchè non fieno tanto 
danneggiati dalle nebbie . Ne* Monti Pifani f parti- 
colarmente nella Valle di Buti , i pedali appena fono 
alti quanto un Uomo , e non fi procura che venga- 
no fu diritti 9 ma fi lafciano crefcere a loro vw^n^ 
e fpandere i rami per tutte le direzioni. Non it po- 
tano , né fi tagliano i rami vecchi , ed appena fi le- 
vano i feccaioni •* folamente quando un Ulivo dà nelle 
vecchie » lo tagliano» e lafciano venir fu i polloni , che 
germogliano dalla ceppala». Non in ouedo folo cafo 
rilevano i polloni» ma fempre gli lafciano venir fa 9 
iiificme col pedale principale \ a tal fegno , che quan- 
do 
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ho ons cnltivxsane im jruiciie inno . iiiiiL':l:n'j.'?r? 
ÌTixv3ia aecùk lìui, ^m .muion ni. .::.:i'c:ilmiuvj ;£ 
Bsunna^cnx] da amia uà nuv-'ini uui ninijuiU . .^u-- 
le :^m** ne* ?uilunec; ji liihur^i . luii uiiu :v:rù 
Iciiiix SHim ilemognuJi ■± imc:::iii::i . i:j;ne lu ve- 
BtO/ n. P^nr ^ Ìmì nei 'iUtar'H' ti ^i^.-t/. ITii/r «.- 
ss s ui n i uicuiL inetti leiuiù i* uu; ui' ht-tì . io lc^« 



1^ camft nel J'sirrrtmta . uà ■«»?'nrr:nu li ::jih; -.* r-~- 
t.* nciccs liti* ii Ianni: iTLim iiLii xmii * '^ixrzr^ 
.•idie II laanùcni: '«ni; aiui:la z\xm. lu r*t mnjiw: 
la ihen Jona, ..lume inuiiiic:: .ic:j.ill;i ^i ^uoiii 'O- 
tu. aauiu. 3:>OLi. 

ii Givi i .u£saa:TO ininer iiiiaL" . i :uo .i^sLiivj.iiir . li- 

BES r. « miit i yanitUTO ^-^.i cari il zurri:'^ . * r^ 
pisce !a gninma iexu. L'ivi, ^:i:<ri:r::2cii .frro 2^x 

à ^^oole il «i:ì ili Li xir cr* . 

pvijttr e r-jivire i rcv^j.-^i, ?<-c*ie ^c^--^? . ci^ z^.\ 
lìi^i pcviai ref>ic-:TJ i "it c.à :":u:r: i*' vj-j:*-.-. e-.- ■ . 

aroTì." t^iTÌ iTi"3iia il frigio i<» t t^hi . i e li :x -o 
ibien; iirrsiSià e vecchi Lurì. . e r.certej-nc • j %: i- 
L'jf'MTia ii L.j:o pr;>iice mclie :"i£^:e i; U. w* . l ;i- 
ncTìLj, fi àil iirir.o , che tVce s vj-Citi t>ac'; i, ùc.Uo 
icruriLi fi- 1:29, e poca; fcrc-'O ^"i Ulivi che \\^^^^ 
iri i.r5 . Li aj'^ior parxc ù; qucla che ù Cv\:i- 
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vano adenb» o fono rampolli dì (|uci fcccitin | 
frcililo» o Cono i>o(l imi nuovi; ficchè tutù quant 
vuftì Ulivcrit fono (giovani» di ottima apparati 
proiucpiio grandiflìmo frutto • 

Divede lono lo i'pccie degli Ulivi che fi co 
no, e molte me ne i'iirono indiente da^paefnnit 
mcdefime che t'incontrano nella Tofcana fup 
re , m.i qu) fono chiamate con nomi digerenti » i 
io traCcurni di notare . I più comuni fono gli 
bianchi , gì* Infrantoj » ed i Morchia) • 

Il terreno dove fonp piantati gli Ulivi t non ì 
nd alcun altro ufo, come fopra difli; ogni due 
dove e piA magro » e ogni tre dove è più gral 
vanga , e zappa » e vi tanno a luogo a luogo 
fnurelle, o argini di terra, che lo rattengono* 
ripiani fi divide in grandi porche . lalciando tri 
e l'altra una toHcttn per lo (colo dell* acque «i 
^4//r^/r;/i/a\coftumavano gi.\ di al/are del tei 
intorno a' pedali de^^li Ulivi ,in forma di moncic 
iideflci lo tengono (pianato , perche refperienz 
fatto loro conoCcere t che 1* ac(|ua troppo prello 
lava per quel monticello; mentre hanno per r 
importantifiima t che 1* Ulivo ha hiCogno d* umide 
diocre • Ogni tre anni per ordinano conciman 
Ulivi , e preferiCcono per queft* u(b il Pecorino; 
neir Inverno, lafciano (lare a pafccre negli Uliv 
Pecore, che calano di Montagna. 

Queft* anno 1741. gli Ulivi in tutti i Monti V 
crono talmente cnricni di Ulive 1 che promette 
una copiofillima raccolta • e vcddi molti rami 
per il (overchio pelo dcirUlivet Nelle prime | 
)rc dctr Agofto t e Settembre decorlb i molti av 
no mignolato di nuovo t ed olVcrvai molte delle 
ve Settembrine piccole come Vecce, mefcolate 
maggcfi G mature. 

Il n 
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T nrnnert his^diiiiit àsrV L^j'^'r^^'^ jt tirrf.. '■''■. ni- 
i C nur^^itii*^ . :r-jnitrr:t t ;rwui r:h; •••:::';m mmttt-. 
fc ^'>01ia r:irea»vi5 raiit xvw^ ' iìt i.ir.t . ntlii vuul 

iiii ùiMt jruàuKutii 1^ Ssiiint , it **f * i; j"h?t'Ù.Ti , 
ì T»:in » pi *-u'ji'j' 0:vt ti :;«*. u^ik-l 'jt!*^ rk 
Ikiiinmi iii»- ruiiiiu"- * "Si^t :»t" lu-i :il:*i .s :i;e u^- 

Jft 05il«t 17r«^t a nmtirii'.Tr- t a i:\r^:'jziì-XJir^ . : -*: a£ 
J Ciiu iile .1» li» vie r«fr'i:i' '«i."'i * L '^i •:■; "- 'i- 

finv tiuvli? :»*'K» ti»T" Vi», l: * :•• t:i : :•:' m*:» 
fe acri» ii'j! t . 1:145- iitrr^t :••: r.;:u»-; • :.* i ':::'*:'t r» 

iibiicit.» twgjiV cì:.:ì 1. 2^-f "i^Tt:! rsT sri.:.--! .rj- 
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ali COI, TUTA vr.nt,i f;Mtr|. 

no a pi odiirfì , ma ivcflc forra di nmnmKxare t 
mi f clic fono dentro de* tubercoli . In tal ma 
%* impedirebbe la moltipliCA/ione di quefti nocii 
fvtùfC iti termine di pochi anni (i potrebbe lil 
re le Cnnipaitnet fcn/.a rovinare gli Ulivi coll# 
liMito potature. 

l'eci ricerca fc gli Ulivi dì quefti Monti pr 
cono la Ragia i come quelli di Calabria t che 
ciata f tramanda odore di Vainiglia : non mi i 
trovarne t ma alcuni Pnefani mi difTero averne 
fervata » e che ha V iftenb odore . 



Maniera di far F Olio m* Monti Pifanì . 
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Onvtenc adcfTo brevemente dcfcrivere la m 
rti più ufitflta di rnccorre 1* Ulive f e mani] 
rOlio. Neil* Ottobre f (pinndo cominciano a fi 
rare T Ulive, (i fpiflna e pulifre dall'erba il A 
affinchè V Ulive cadute fi pofl'ano fubito veder 
raccogliere con facilith • Non fi colgono T Ulive 
te in un tempo , come nel rim;incntc delta ToA 
ma (\ lafciano cadere da per loro flcfTc , vale 
re «fi hanno tutte mature e perfette. Il tempc 
la Raccolta, principia allora quando T Ulive pf 
piano a cadere t cioè verfo la fine d* Ottobre « • 
t^ fino a Maggio, vale a dire, finattanto che v 
no Ulive f che da per fé cadono t o ni più fi i 
tono leggiermente con una canna i rami» peri 
cadere le più mature. Ogni giorno fi fa il gire 
r Uliveto I affine di raccorre l'Ulive cadute in 
giorno f e non fi lafciano f) are a infradiciare fui 
reno. Si pongono poi diftcfe in \x\\ *VeTtM,to{ eli 
cono Solaio t o di cui tutte le Cafe comode 
pr(fvvifte) fino air altezza di quattro dita» affi 
fi fuxzinOf o foppaffifcano'f? rivoltano ogni gi 

e 
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I2D0 a cringere : Jicooo . che biibgiu unerle 
a loieggiare . perchè Qectendole f^Lrj 2 f:jn- 
, non uicirefcbe Olio . Si trance no in un rl[j« 
o piano li pietrii per ciezzo il maciae che vi 
siia fopra per ncca come ne* nc.Vi piel"? , ma 

moira diiracqua;e n metrcnD Lzro:ac* a iieci 
:ce d'UiiTe per oaciaiii • Li prlzii c::cina:a 
non m-c-.co vic'.cnra . t r:in {: :z:izz:ir.o Ctnnon 
i^mi ccccic'i; perc.ò :e ne civi l'Olia più 
jcc. Sì hziecte poi .1 ra::i icno !i macir.e 
iae alrre voice, fi ir.ac^Liio anco i noccioli, e 
! ciTa OLo eoa d' e jial pe::ei:cne i* j^r.-.no; 
eie per altro è pce^icfo, q*janto qua'àn.^^e j;-» 
io dLTcfcana. Se I' L"j.ve li fono cro-^ipo p:, - 
ice nei ScLiiO, s'uircnie deli.' acqui ca»-'..!. inx 
bolencet nel piacro qia.-.io ^Ira la m.Kir.r, e 

iiZ':\'.i2 coLia pure 3*aiu:a lafspari;:i.:n<! licii'ò ;.ì , 

feccEuj e terza oiacinara . I: pail.^nc !t:"..* ! :.. 
[ocmace 11 merre neìle Gabh-.e , che ca* ^..•. i-.» 
Ftf, e li preme aeilo Scre:r:iio a .1ì:o .-.:» \:i 
■a rOiiCr e cade In in rij.p'.enrc iirr.ì • f- 
, il lo7^ li Dcae in -an' lic.-) oon .{»-I' i.- • i-» 

, e vi II iafcia ilare a iccancire ,)?r -jn ii:- 

per certi Jj;/ , o licci ilrri ^ e ,::j lim^pN' ■.*• ,., 
. a nera ^erfsiione ne-'ii O-.^ . I..- \\ -.-.i. 
L Piitre l^^rr'jcjnf y e 'juaù circr vmv.» i , 

|CLa. F:rr,ca che è !a 'innia infrii^.-iv y » . 

Solaio ài Hdcve U';V'? r.ì«:cn.c*' . r ^ tv > 
a. e ciii .'altre, .Inclwi v. ;'. .n > i; • - 
dj c:ue::a :cc-an3zicnt: ^j^irto .* I.-.v -1 .. 1 . ..- i ., 
i j'.virni có;r.e ia nr*i . 
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Oli Olj di qurfti luoghi fono delicatifliiiii , e 
mamencd accreditati , ma il piò preziofo di tot 
ccfì Ha quello del Poggio del Caftellart fopra i 
vanni alla f^ena^ che fi crede uguagliare in bontik 
di Provenza. Mi fuafTerito da Pcrfone pratic 
luoghi* che oggigiorno le ricolte dell* Olio, i 
cuagliiino un anno per i* altro • nella Inaili JL 
barili 12000. .altrettanti in quelle di Calci > a 
temagno inHeine « e 6000. nel reftante delle p 
de* Monti Pifani dello Stato Granducale • 

Viaggio da Bufi a Vico Pi fono . 

VfErcoledl io. Ottobre, partii da Bufi ^ e 
^^^ camminai verfo S. Giovanni alla Vena* 
per mezzo a Caftel di Socco ^ Villaggio cosi 
e ufcii alquanto di ftradn , per falire alla cin 
Poggio di S. Agata ^ dove era un* antica Ra 
donde (ì fcuopre quafi tutta la pianura di Bìe 
Qucflo Poggio è una diramazione de* Monti di 
e fi (porge verfo la pianura di Bientina. Non 
di querto CaAcllo eli S. Agata intenda pari 
Tronci ', dicendo, che nel ii6j. i Pilani p 
ai Luccbefi il Caftello di S. Agata , lo laccheg 
no, e disfecero fino ai fondamenti. Intorno a 
vine della Rocca di S, Agata ^ tra gli Ulivi ni 
grandifTima copia 

Stonhas purpurea ( caulibus iifque ad verità 
li o/i s ) C. n. Pi». 1x6. Infl. R.H. 101. Stoecbai 
bica vulgo dilla /. B. 3. I77- Stoecbat brevi 
ligulis Ciuf. Hift. 344. Storchas Matth. 736. 

Sccfi poi da Caflel di Socco ^ e fempre a 
coftcg;;iai le pendici de* Monti Pi/ani ^ che gì 
no la pianura di Bientina. Q^ieftc fono per I 

e 

(i; Ann IM: 108. 
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lò^ste a Uliveti, o fono veftite di macchia di 
^» e Mortelle^ Giuniì a 5. Andrea ^ Villaggio 
ile Monache di S. Marta di Fifa , che prima era 
I Badia, per quanto mi fu detto dai Faefani «e vi 
ina Chiefa d* antica fabbrica • Intorno a S. An- 
ir trovai molto 

{tUamtbemum Plantaginìs folio , perenne Inft. R. H. 
. Tmberaria nofiras /• fi. 2. 12 Tuberaria mai or 
:omi einfd. ibid. Ciftus folio Plantaginis C. B. Pin. 
.Cbironiae alter um genus Caejalp. pag. 597. MicK 
Fior, pagm 141. n. 6, Il Bentzi» ^ che comunicò 
Eia Pianta a Gio. Baubino^ i* aveva trovata poco 
ano di qui, cioè nel Monte di S.Gio.alla Vena. 
^a quefto luogo fino a Vico Pi fono , la Monta- 
I e Ipecialmente quella parte che dicefi // Roc^ 
» fa no receflb , o fcavo teatrale molto ampio 
rUzJoTo , perchè vefl-iro nell'alto di bofcovva in- 
ibì Imente degenerando in pianura coltivata aUli- 
ed a Campi di fements, fecondo Tufo noftro. 
Vallata comprefa da quefto fcavo di Monte, è 
mau Valle di Lupe t a . 

m 

Deferitone della Cbiefa di Lapeta • 

^ir ultimo receiTo di quefta Valle teatrale , inr 
an ripiano follevato , fa maeftofa comparfa un 
ca Chiefa , detta la Badia di S. Jacopo a Lnpeta . 
ita è di fabbrica molto bella, d'Architettura fòr- 
e\ Secolo XI., di pietre quadrate e lavorare a 
pclb,prefe dal Monte vicino, e fparrire in ftri- 
. fecondo i colori bianchi e neri , o piombati . E* 
a a Ponente, ed è aflai grande , d* una fola na* 
I, con una traverla ,che la rende di figura di T. 
l'Architrave della porta è fcritto con caratteri non 
f^.ma anteriori a quefti , di cattiva formazione * 

O 4 K:{ cicè 
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a;.. ( cioè il Comune , o la Comonità)^ éf ^t^^^ 
érnavit h. opus prò eterna vita ifi Mamitiane jacir 

prò t/n/irn ora pfccatts . 

Diitiro non e intonacnca t niA le pietre fono ua« 
co bLiìc Inunrlrnce e commcnr , che helce afTai pa« | 
hrn . AITalrt '///..i <li jv^co \mìì d'un uomo» fi vedono j; 
iiclk* pnriri cetre 'luche quadre afTai grandi» che } 
nun Ina ciunt'ufo rcrviflcro . In faccia è un foto Al- |: 
tnrc len/a tribuna, e vi è (lato modernamente po« \ 
ih) un Qiindrw. Verfo la SagreftU » e nella parte j 
o{)p(i(in :incora,n vedono i rcftdui di pitture a fre« f 
/co, I ap(>re(cnrnnci nlcunt Santi» dentro a Taberna* \ 
coli d'Architcrtura Caotica» fimili ad alcune che fi 
vedono tutt* ora in S. Croce » e S. Maria Novella di 
l'ircn/.c: intorno alla Chieia è un muricciuolo» o 
ji.mca. La faccinr.i di dietro è (Vaccata» per vizio 
de' l'ondrimcnti » dal rimanente della fabbrica » pende 
verfo il piano» e tra non molto rovinerà* A mano l 
iiniArn della facciata» in alto» k una pietra» in cui I 
fono rapprcCentare a bailo rilievo, ma di catciviflioio | 
lavoro» tre figure umane: un (imil bafforilievo è 
ancora dentro la Cluefa » in alto nella parte finiilra. 
Io non ci'tdo che fignifìchino cofa alcuna » perchè 
fono porte in luot;hi incon(;rui, male crederei piut' 
Uirto un aborto della rox/.a Scoltura di quei tempi» 
come fono ancora certe tede Umane» e di Toro»e 
certi hlcfnnti» e Mnlcheroni fatti tanto male, cba 
non fi può far pegi^io, e che ii vedono in molti 
Cliicfe del Secolo XK e XII, cioè nelle Pievi di 
yico Pijano^ e di Palaia, ed in alcune Chiefe di 
yoltrrra. Intorno acjuefti Mafctieroni porti per or- 
inato delle Chicfe amiche » (i può vedere il Marti» 
hi liaftlicoffr. Pi fi pa/r. i6. Li Fila da Acqua Santi 
e ili M.iin)Oy in lo;j;t{ia di Cadetta (]uadra rabefca- 
ca » e poluu fupra^U'un ciiìjiy di Marmo di Carra- 
ra, 



< 
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pgn 9 ìa cai f Icotpke a lilicro dae doone ffowir 
wà • ixxu de&e quali ha in grembo un certo ioTolto. 
(^ie£:o pezzo di Alarmo è di non cactiTO lavoro» 
e xsibra avere anócaiiience (ervito per ornamento 
& qrraVhr angolo, o eintonata di edifizio. Nel 
Ci — iji ■ iiiii tono due grofle Campane » nelb mafio- 
se deI2e qah che è rotta » vedefi il milleiimo ferie- 
nn a rovefdo MCLXXXVL , neU* altra non è inferi* 
aicme alcoca • Dietro aUa Chiefa refta una fabbrica , 
• ahifaiione aflài grande, che fi crede eflere gii 
Ser^itM per Mooaftero ; addTo per la mag^or parte 
è rDvuata;il rimanente ferve per abitazione di Con* 
Badisi • La Chiefa infieme con i terreni conrigai, è 
della MenCi Capitolare di Pefàa • Intorno ad eflà fi 
iooFgono de* fondamenti d^ edifizi , e mi riferirono 
i CoDCadmi, che nel coltivare, vi avevano trovato 

molto eftefi di mnragUoni , e delle anti- 
ancora, cioè ferramenti, fcodelle di bronzo^ 
« NeDa uffazioTut delle Cbiefe del Pifmo £u* 
■a raanoizpi. fi legge: Priarstni S, Mamiliawi Ì€ 
iMfetm Pei, 1. \ ed i! Comune di Lmpeta nei 1148. 
era aiT*^^" alia Premra di Vno Ptjano . 

I^TÌa di Vico Pi/ino. 

Glaofi poi a Vico PìJmmo , che era già nna grofla e 
fofte Terra , fitoata far on Poggio conico ifo- 
, ma che per altro è propaggine de* Mimti Pi^ 
, ai qoali refta accodo dalia parte di Ponecre • 
La fimazione di Vic9 Piftao fembra , a prima vi- 
fla , piò falobre di qoelb di Bientias ; con tatto ciò 
ciBa è peftifera, perchè i Mtmti Pifatù le impedi- 
iboeo la vendlazicne, e le lafctano morire addoflb 
^ cfiJnvf de* Padali • Perciò Vico è io maliflim o 
&C0 , ed è pia di mezzo rcvincto ed orride 

Era 
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Ert gA frontiera imporcantifllma da* Pirani • Tril- 
la Cortapecore dell* Archivio Archiep. (li Fifa pub* 
blicate d.il Signor Muratori ' fì legge : CoHaiio Ec» 
clejiai Plebis tìaptifhtalis S. Mariae , ^ S. Joannis 
fiiéie loco if finibus Vicho » quod eft fub poteftati tic* 
chfiae Pi fanne » fatU anno 934. a Zinobio Pi/ano Epi» 
Jcopo , Joanni Presbpero : Mur. ibid. pag. 1 14). 1 14$* 
11Ò9. Dt un* nlcra CarctpecorA del principio del Se- 
colo XI. pubblicata dallo (lelTo Signor Muratori S 
e dal Signor Lami ' , il vede 9 che Vico iniieme con 
altri pnofetti circonvicini era poflcduto da certi Di- 
nari . Il Signor Muratori con plaufibili congetture 
raccoglie 9 che fodero difcendenti di un tal Uberto^ 
il quale pofledeva molte Signorie nei Contadi d*'^- 
rizzo , Pif'a , e Lucca , comprefe lotto il nome ge- 
nerale di Terra Obertegna. Moftra altresì , che que- 
lla SignoriI Famiglia era della Conforteria degli £- 
ftenfi t de* Pallavicini » de* Mala/pini ec, , ed io ag- 
giugnerei » che erano anco Conforti degli antichi 
Marche/i di Livorno ^ e degli Upezzingbt di Calci* 
naia » i quali hanno fenza dubbio prelb il Cafaco da 
un Oberto ^ chiamato corrottamente Oppino . Non è 
mio afTunto il tedere le Genealogie di quede illuftri 
Famiglie ; laonde foto noterò • che Vico era toccato 
di parte a un certo Marchefe Adalberto p Figliuolo 
d* Oberto , e Nipote iV Adalberto Mnrchcfe • Bgli nel 
1001. lo vendè a Leone Giudice $ il quale poi nel 
1011. lo rivendè infiemecon altri terreni circonvi- 
cini a un tal Ugo Figliuolo d* Ugo . Neil* Idrumen- 
to di vendita , fi dice che Leone vende medie tatem 
ex integra de meam portionem ex integra ^ de Monte 
tf PogtOp feu Cajhllo ilio , qui effe videtur in loco 
& finibus ubi dìcitur Vico ifc. Non fo bene come 

que- 

(1) Antiquit. It/. Tom. III. {%) Antichità EflcnfiP.i.cap ir. 
loj'i. (j) lloiocp. xxx. 



GKJbSìgnarì pcrdcfeco le bro nc^ect di Doniiao 
i^^rs ITnea^ CenamesiBe ndT klqo ec;ft Tlaipencar 
lannaài IL éoaò ilLi ChieXa Pàfjxts ^ùaerfffmm <cr F(** 
nttm et JTm» ^ . Inlacic poi a a^tte vdi <(|ii!dba PL^-- 
ta nei it fé» lise era • T Arcinictcovo di Pz/j , ed t 
isniQiì: e Poipoib tii i^'2«:(i: t£ itat L& cum <^^sm 
L (Tiiinficì pobbuct dì ^(/fij, k fopsìik tcammjrvxao a 
pnare éelF Arem dcorii <» » «r «««rànr i£r VUi^fài Dm»- 
CI ^ùteààtfàjiafm fudtdri ia^jau * • Fa ocoipom 
£C(» ite£ ei75. ^^Ltftàéi Téfùmiàtcdii cera no» 
nodi Pifmk '" i obt m ^exriiiixiiliBintte riLiKìscD odr- 
i pace (èel ix77- "^ » l'ebòeae vaca, di maoiro I3 jiaer* 
1. & iàGtttf(>£ a<£ iiS->. cerscicoi:' icqùdo dei Ci» 
ella , e fii doca ci ftufto lila Cuapa^na ^ • Rit'eiie* 
X kft ToOD r J-vitliiicence Pkino « poùàè ae^ i^fl^- 
«E9 ^ Pi^ dei 11^ L£i. 1. Jij*èr. Té» & crdatt: 
ozi lomi Lmpins> mtrnm Ctfccawtmmi , /r» Mjtdmmm » 
r aniiw ti^jriwnm s^Totjsmf fiOigrr wtmméaan^ me, 

umgtmi ék iwmùnaà%i Oimmmigis dit Pid» , BerbiKdams 
^éij^tn éhSi Cammams . Vicine a 11*» fixroao Taa* 
1» i^G9>. icooacri i Pifgxà dai LBiJt^f "^ , e quclB 
QÈ fiirotto 5. mai don^^, quia ikeilo tbcifo loiogo» 
amlinà dai Pifasà aijud djgi* lasperiaiì ' • Tcncii 
t ^aoo Cijirmuàa sci i>2^. di oarre si Ufim qae« 
x^ Caifrfio * per tmiuaeneo £ certi nbe&x di Pk a ^ 
ipuiii aKdero aria aocre deaero in Fiùà le gesti dà 
'jtf»wsM^ anzi e-^ tibeifa tì escrò la miftaw ife- 
^ifiBoe, e cone la cerra per laa; cna fifc coda dii 
f cr ITU Alti htpincD tiadoci , eoa gru ^ergopu e dio* 

co 

ì Tmnd Ano. "^ (/i P^sai Lxicmxl F^jA ii^^'*. 

H ^tuBSC ;|jriflyì r lai Tsam. Fragni. HiiL PìilihiiLT x^^ 

ni. e «re. tffd! Soooifit iìL «^t 

'7^. Ptdt. LxicenL ^^jnmL in T. fi; AmaiL Ooil. P'i^ X5^« ia 

XB Sor. Isar. IziLcir- pi^j. ahi. PiE^ Masri 

iS4V^ f*^ IVIuimia» Pia' «a Tom xf> 
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fio 'f né pi& felice efico ebbe nel i)!?. on tltro 
foo fitnil centiirivo ^. Kra yico una Fortezza molco 
imporcante, perle suerreche ufavano in quei ceni* 
pi t fopractutto perchè guardava il trageuo óelVAr» 
no 9 che allora entrando fra Calcinala ^ e la Collina 
di Monteccbio^ e didendcndofi in vicinanza di iD/Vi9- 
tina , pnflava poi fotto alle radici del Poggio dove è 
(ituato Vico . I Pifani per render il Caftello più for* 
rtt VI edificarono nel i))o. une feconda Rocca '• 
Memorabile è Tafledio, che fofTerfero per molti 
mefi gli abitanti di Vico àtW ^(tTCitoAt' Fiorentini % 
nel tempo delta Guerra di Fifa. Refifterono efli con 
cotto il valore \ ma eflendo ftato il Caftello quali 
tutto disfatto dal r artiglierie de' Nemici» e non ve* 
dendo come poterfi più difendere » né potendo aver 
foccorfo da Pija^ finalmente fi doverono arrendere 
ai Fiorentini il dì t6. di Luglio 1406. ^. Deferivo*' 
no griftorici la Forte/za del Camello , ed il valore # 
col quale fu combattuto e difefo; ed oltre airafli* 
curarci , che TArno in quel tempo gli paffava acco* 
fto, notano che i Fiorentini per offender di più quei 
di dentro » mejfiro una Galea in Arno dal Lago di 
Stentina • 

l Fiorentini doppo eflerfi impadroniti di Vico t lo 
guardarono fempre con gran aeloiia t e lo riduflero 
inefpugnabile » per la maniera di guerreggiare che al* 
lora alava • Certamente le grandi fortificazioni » e 
cortine» delle quali rimangono in piedi gli avanzi» 
furono fatte dai Fiorentini 9 col difegno del famofo 

Ar. 

(1) Buonlnf. 1(1. i^j. 118. MorelliCroo* ^^f. C\o* 

(1) Tronci Aim. 311* 3 17- ^ftczmhi Cion di Lucca in 

(j) Id. Jhid. 335. T. iB. Srr. Rer Ical. 869. 

(4) Buoninf. iftor. 800. Poj^f^. Palmer, de C'.pt(v. Pif. in T* 

1 fi. Mor. Oricrll. de Belio l'iC >fx. S:r. Rer lui. pag 17. 

10. Curo di Stagio U^ti Ift 



▼ ICO risAiro* 

tàteno PiBpf» ErmmelUjsH ' . NeQa pie aha 
è 903 fa g tiffii M Rocca , nel di cai Maftio* o 
re fi ▼cdoDO T loicgne deUs R gfmiU ica Fi^wtm^ 
, fcoIpLte in OQ gran taftrosic cLi iBsmio per k 
» che goarda TAmo. Nella TiirTr iM Cmmme^ 
era pane detle fisraficazioiÉ , fono due Campa- 
Quidla die batte P ore fb fttia oel 140S. , BeS* 
cbe fi ftzona , è con fcricto : Frémiijims Jersm^ 
> Cartsma feàt MCCCCIXITII, Nel 1 4}6. A/Vr 
PicdmÌM9 af^ Fir# Pifam^^ credeBdo di poccr- 
"ere per toirprefa ; ma con gli riaicì , e fi tornd 
ze[ eh Lsccs^ predando ta FèiU £ fyii ^. Sk 
lo Vici dai Fi^rgtimi Terifioùlmefice jw^mt 
Pifs , e sci 1496. iFÌ allodio T loperator Msf^ 
Tjxa /. ' , ma P#o/a l'ìteili Generale de' Ftm^ 
ai, nel 149S. ricoperò £ari, ed il Bsfiiome H 
r indi ^"/j^ ftefib ^ . Fa pei aet 1502. occupat o 
dai Pijmà per tradìoento » e per Tità de' Di* 
ri ^; aa i FiTtmtimi Io riebbero a difeiizioBe 
nao feguecte ^ - Memorabile è V tiffedio , die 
-ofamesce fcftemiero i Pilam deaero Fi», dd- 
^ rcitu Fiorentiiio comandaco da GmdmhsUU idlM 
re Duca d'Urbino, calmesce che doppo aver 
artiglierie danocggiato saoItìiEfl» i NeBiici,g{i 
garooo a fciocre eoo Tergogna TAffiedio » oomm. 
Mtta a famgo il Giorni ' . Ei defcxiTe la ftaa- 
^ e forala Sl Vif io qaei tempi , eoo cpiefte po- 
: li ^ffidmm iéiiihmr sétisgei , sUmitmrfme Arw^ 
e , fmi im ra /«ca maxiwfe imfmmfms fewinfrUm 
:: nò ea smirm fsne qms BÌ€wiimsm fftBM^ 



tasi ^ice de' PltL psr. 2- dan£ ìSsm. LiK 4. i-?/ 
r 137. (4) Btuaaczac- Diar. 54- 



a.«'riari. Ix L 1-9=. msac Tom- III. aj& 

icuscc- Duxr 7. Axaijf. (?) Bcocbc:. Diar. 7!. 
r TscL IIL 249. Gù- (6) Hz& 1& f. jr- 
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ismpi nnti alios eiys regìonis ad equeftnt pugn 
xime idonee paujcunt : ad anteriorem vero 
sngulum , quadrata exurgit turris , ab eaqne U 
murus inìfium capit , qui oppìdum undique eira 
4f freauentibut munitut propuguaculii t in iufté 
gnituìlinem atiollitur . Nello Spoglio delle Cu 
€ore dell* Archivio di S. Niccola di Pi fa al ti* 
trova nominato: 1254* 29. Gennaio Romitorio 
Salvatore di Vico Pifano » il quale era defili / 
Ulani ' » e nel Tejtamento del Conte Bonifazi 
Villo Conte di Donoratico » che (i conferva 
i Signori Conti della Gherardefca in Firenze, 1 
i))8» St. Pif. Ind. 5* 14' Kal. Aug. vi fono 
lafcitt Dominabus Monafterii de Vico I 

Defcrizione della Pieve di Vico Pifano • 

T A Pieve refta fuori del Caftello, fembra di 
'^ cura del Secolo XI , h.i tre navate di pieti 
dre « non è intonacata t ed lia per di fuori niol 
xi mafcheront per ornato. Ella è d*Architettui 
bara * fimile a quella di tutte V altre Chiefe < 
fano fabbricate in quei tempi ; laonde par veri 
che o il difegno di tutte quelle Chiefe fia ftat 
di un medelimo Architetto, o che cotti sii 
tetti di quei tempi foffero d*una ftelTa (coo^ 
flvcflero imparato da un medefimo Maeftro. 
fcalinata a mano fìniftra della facciata , è mar 
tronco di cilindro di marmo , che non ha c( 
2ione alcuna col rimanente della fabbrica» e t 
inferi/ione alcuna • 

^ Nell'orto del Sig. Pievano offervai un P//o, 
Ho , o Sarcofago antico di Marmo di figura p 
Icpipeda lungo braccia 3« e un quarto» largo 

(1) Trofici Aaa. a;!* 
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X» bracata 3. t un quarto, ("colpito nella parte an- 
.<rr*<>rt rolamtritc d' ana;5ufo , o bafl'ori!»e\ o , e raj>- 
;re:re «tantt rtJ mtzto un Giovint a ca\a-.o co^ abi- 
,0 fuccifito» col paudamento , e coila tcHa r.u'ia -, il 
l.av£..o ha le frzmbt rottele pire tfjt Jotro 51'^ eTo 
"o*Tc g^a un^ Pecoraro fl:n;l q*-Lad'uv»ede . Avanti al 
Ir^al'O e ut; PrccLiriore iuccinto, ciit C'.:"s finftrt 
iene un bertone aitato, m tuo di accentare; e ac- 
x;;ta la destra a!la brig'ia del Ca"^a::o- Da-'.a par:^;: 
ìru/ra i'ono (coipm q'-i!i:Tro pelaii di f ruiu , che t'in- 
jtiC.,i:».o co':aaii Ciricru OiV'cn. Cinque C^tnii alati 
ì i::*'ji:..cano l'opra di qu.t:'lj aiberi.e co '^ono dei 
jomi . e di fr'Zì poni fono a irttj \}ivnt d^r caneftre 
L v.'it^i poictt iTì ttrrra. Da. a parte o;j|>oft:. fono 
•e ve-aii dj Vite, che co'ramj carichi di 'jTa-i;^^.! 
: L'vi:, formano una perj»oiij , e cinque fiCij.j ^ jenji 
»iist»t'ono per cogliere l*C'va. In terra poi fono due 
^^ZZ'^^^9^ aiqjantodiriertnu caneftrj pieni dj Orap- 
/>ii . Neti' cftreicita di quella parte, e un Icmpiet- 
:o con una loggia , e avsinu adeflo un Uomo actem- 
/8to fedente m Stila curulet col capo fcoperto,ve- 
tito di curìica talare, e di mento, che tiene in ma- 
-0 '-^n -loluT^e in atto di leggerlo, e avanti a* faoà 
iieii fono due fimi.i volumi legati iniìcTnc, e po- 
ti^ per ritto- Str\iva al ora quefio bel nionumeoto 
>tr ortàCino di fcfi^i:;co,e temendo io che coitem- 
/> >ot€:':e oerjre. co. .a mclia:tiorie de. S:;j. Dottor 
jinjfppe ChiifLihini ,ilqusi!c mi onorò per tre «jiorni 
il :ua compagnia nel ^:ro di qutfM Monti, pjoci- 
ai dA ottenerlo dal Sjg. I^evano , e ne feci un do- 
iO a Sua hcce. lenza ù S grior Mar^hefe Ctfr/^> /</'- 
iu^umt , nel/at'.o del di cui Falazz.o n I ircrize lì 
;o':.erva , di'irrj'^etto ad altro bei. iflimo Pilo , che era 
. . e . ic.'.o ad Lmi^oli ., in una Vi la de' Ttf/cr/ , de' quali 
[ iuta L;tdt là bi;!'iOra Marchcfa Tua Conforie . 

oj. 
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OffifVMtinni fèti a nella Inaili Ht Vic$ Pif4n$ • 

IJ'Kci poi un hrrvff (riro prr la Villff rli Vico FiTa^ 
^ no, dir ^ uno fcuvo rlr'Monri l'ifnni^r rptCMP ; 
fnrnt«) rli niiffÌÌM purfff fli rfli detra U h^hrnfa , eli . 
nn* Nnri(.4 iloct^.chff vi rm in cirna » f aMific^u mi 
ff4{r4. 'U /'/yo/« Viiiflli («rnrritin rlcr' I lorcnfini ' . 

hnlii nrlLì pro(f«K(/ine '!#*' Mnntt Vifanl più {iff#fi- 
rn^i ftl f'oK(fio 'li ^^/^«'ykii cima 'Irllii f|ti;ile ^ nn4 C«p^ 
prllin«t fiovo ff-rminii unii t^tn f.rttin, hUUncntn mI 
J7:f. Mi fu riferito .' h*» n^-ll'i t'uv^rt i fon/Um«i»' , 
ti 9 VI il rrovurono ni'ilfiflimi irihnii Ht /'>rr« , di » 
qtirlli cioè ff clic iifivflnfi (p;ir|rrr«? per In ( «iim;>4 g^nil , , 
uHinfl iV ìtnypAìtn l'iiirnrfioni ilr ' nemi(;i : vi furono ' 
frovMfe «nr.ryr^ molr^ pAlk ^r^m'li e (Wccolt /li f«r« , 
ro , #le'( hiofl^rni ,!*'! ftlrn frrr«monri por 11(0 tmUtU' ^ 
rr \m% falmrnrr ftrriiK(fifnti ,cliff nrfii fé ne pfjtè d^ 
vare cz/Hnirro iilciino. Mi rr» OAfft #Uu fpcfunTift A 
rrovurf} in r|ii4U.he cii(«i fli ^/<(r uno 'li oneftì hihih 
lif tntk i:on rtirto h flim^ndr f.ifte non fu pofTibilff^ 

ì,n Fief rr rli #|uena VaIIa , tono iimili a r|uelle rfel^ 
In f^^//# 1^/ liuti . 

Tno^fo il 'l'orrrnfff, in c*t'i fi nirlununo rntt« Y%^ 
mn ilelln Viillr , in un flirupo offérvui certe vene 4 
Ar/« - o fin MntfHi tli Crtlhllft .tlf.ttìrn »' m^fTit e ffi 
linai ffftfCAi un pr//o f|i rninirrn rli /^t^rrtt cantpfAu 
#li fcfffflief fff « o Urnine t\n;t(t tnkt^e liiftr^nri # fimi' 
le «/i una chi» ho lìeW /Uha ,(ì%\\% f|iiflle fi ruvn c^f' 
tu polvere fU ((.nrro » ma prr nlrro (l«>rilr »• tU nid^ 
fili confpfftifin/.Ji ifi {f'^iìpte 'li minirrft» Vi tf'/VAÌ 4fM 
C/m iri gruppo fh r|ue(lff Atfttrh^ Hi (Jrt/lalh fl«ct«' 
ro, in Al(urii« cnvìth (poncriofitil rlf?l r|iiiile,ri v«« 
dono certi piccoli emmftfli m mntcriii n«ni Jimilel 

mi 
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%%6 IITOtlA DI $0 OIO/ANMI ALLA VgNA* 

Si rroTt anco r4mmeiitato io un UiplomA dciri^l* 
pcntor CorraJo J/.iìàti) ranno inS* in favore delia 
Chicfa Pi/ana • a cui V Im|ieiacore frali* alrre coft da* 
nu^Pliiuium^ {f l'udrum S. lognuii di ViMé '• 

/^lovcdì ii« Ottobre • La mattina fu fempo piove» 
^^ lo \ ciò non oftante in conipagnU del 5ig# Ckiii» 
ibini , volli vifitare i iHiggi circonvicini t 5# Oiovaih 
ni élla ViM . 

Minuta di Rame di S. Giovanni alla Vena . 

Vf \ fu infegnaco il luogo, dove non ha grandy'annit fé 
*^* fcavato per ritrovare certa Miniera di Rame-^Mh 
bene i paelàni dicono d' Oro . Quefto è lungo ttn pk> 
col torrente, che refta in un Uliveto # per le ftrada 
che conduce al Cajlellare , Il turttno che coe^poite 
queflo luogo ,èuna certa fpeciedi lavagna afTai ine» 
no dura di ouella del (ìeiiovefaM, dil'pofte in grafi 
filoni cortuoh^e di differenti colori, cioè argencieoi 
rurchino , giallognolo » carnicino , e rodo color di fluc* 
conc* I trt: ultimi colori le fono comunicarla de cer« 
fa (ottilc Gara roda di differente grado di colore i 
fparfa era queftì filoni, donde è rola dall'acque, e 
poi depoHtata dalla fjfvagna i in alcuni fedi raccohi dì 
quefta Ocra , che è leggierifliina e farinacea • La qoan- 
Citi maggiore della Lavagna , che fi crova in quefti 
contorni è di colore era il verde , e V argenrioo ; non 
è molto dura , anzi in parte friabile • La fue falda è 
molto dmile a quella della pietra Galaiùte ^chn voi* 
garmenre dicefi OV//b da Sarti , o più propriamente 
air Amianto \ poiché è lifcia , un poco^luftranre , e 
quafi uncuoia i fembra efla compofta di tilamenci » e fi 
rompe in ferce crafverfali . che taglieno te direzione 

di 

(ij Trooci Ann- 74. 



MnncEA m tAicc m s.gio« alla tcita xz7 

41 ^pc4i £Usntnóytd hi dentro di fc alcsne piccole re* 
■e di Matrice ii Crifiallo , firaUe qaaii i! Tede quai- 
ckr piccolo amnuilb ferrigno • Vi ha ancora qualche 
tkuBt di detta Lasagna pm dora , e di coiore che ten« 
ie ^ Tcrde • Io oe roppi alcuni pezzi , !a falla de* 
^Bak Is&a 9 ed è morbida qoafi quanto un Rafo , il 
die finafera dipendere da fottiiiiami veli di Talco , o 
daOc siiiiBe sfilacciature delle fibre , che La compoo-» 
fono • Xoo so fé quefta fia la Pietra » della qoaie fi 
krrcyao per affilare i Rafoi con olio » che per quan- 
to ho poi iiunb,fi cava àz^ Monti PifarJ. In alcre 
pani di qoefti Momti , e fpecialmerìte neiia Valle di 
itti s 1k> trovato de* filoni di certa pietra verde , fi- 
rn qaeUadi fopra accennata ,luftra ,e morbida al 
9 flu piò dora • Ella mi parve fixnile alla PUtrm 
a M.tifimSs di cai fi fervono per foderare le fornaci t 
dsvefiibode il Ferro, cioè come dicono ^ per f^JerO' 
ir ii Csamcd^ del Formo • Finalmente convien nota* 
«•che ìzLànsgns aj^eotina di fopra deferitale fi- 
wSAfÈd a qoeSa di Sersisezza^ dentro alla quale è 
ia Mimeré di Mercurio^ o di Cimsbro. 

Somo fpanhi Qiwfti filoni di Lsvsgua da grofie ri^ 
ìtfsmsKt, di Tmrjo , o fia Mstrice di Cri fidilo * tortuo- 
ic «deittso alle anali era qualche poca di Mimerà di 
Esme 9 e anco di Ferro . Prefentemente nello fcavo 
è &ato levato qoanto vi era di Rstme , ed ho inteib 
ààe vi fi cavafle quakhe udle » ma non fi interna ia 
vesa 9 e adeflb non fé ne trova piò I Io ne conìer- 
vo ori mìo Mufeo de* pezzi avutioe nel 17)5 »da* 
qiali fi comprende , che quella poca vena che vi era , 
aveva bella apparenza , ma era mefcobta eoo molta 
di qaclla Marufiis foliacea color d* ero • che per or- 
dmirio ffloT accampionare la miniera di RaBte^ ed 
aveva listo di verdet e relb fiimle al Pra^o , o PUJ^* 
ma £ Smeraldo , gran porzione delia Mstrice di Cri- 

?i fisi. 
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118 Miniera di ramr di f.cio. alla vkna 

fialh^ dentro tilt quale era fcrrtrt . Alcuni \ 
pcz/'i ne crovtt lungo ciueflo fiifrncello , (Itci fori 
getctci dagli Scavatori, perche troppo ifacclati 
ingiurie del tempo. Da cfTì venni in cognizione 
b materia » la quale forma il corpo della Minte. 
finge di verde il Tarfh , è un denib gruppo di I 
ne % o fcaglictte (ottiìidime di Talco verae , impi 
te in un mozzo » ed anco apniaftratc alln falda del 
ftallo. Vi fono altresì cette l;iminc,o falde diCr 
lot che hanno prefo un bcllinìmo color d*oro» 
andare de* colori , che prende il Vetro ftato li 
tempo focterrato • Io non credo che quefta tir 
Ha veramente Oro , ma piuttofto una immatura 
accennata Marcafita , o di materia ferrigna • 

Odervai in altri filoni di (piedt I^avagna trg 
fit certi come ventri, o (inuofitàt dove tm un 
madb di Matrice Hi Crijiallo ^tueCcoUtn colla (òp 
detta Miniera di Ferro ^ talcola e lucrante. Pei 
timo convicn notare, che la falda di tutte queltc 
vsjfne fi «foglia, e fi rompe per il traverfo dell 
rezione de' fili 9 dove fono certe crepature, o 
ripieni di materia terrofo»o in qualche luogo crifta 

Rifleffionì Julia formazione delle Hreccie , 

e delle Chiare • 

IN quello dirupo dove era la miniera lOfler vai 
^ natura di lireccia particolare • lira ella com 
di rottami irregolari degli accennati filoni di / 
gna^ legati inficme da una certa foftanza tlqi 
pietrofa ,fimile al Tartaro che incrofVn gli Acquid 
Dtancnftra , o cinta leggiermente di roflo dalla i'o| 
detta Ocraf dderadtipofta in filoni bengrofli,c 
tuofi , framifchiati co filoni della Lavagna . Sei 
% prima vifta, che un pancone della fuddctca / 



y sfìldam e ihiroiato > iia (htto in fbguico inzii|>^ 
da qualche Acqua molto pregna di parti ter* 
Deftci e carcaroTe ^ e die quelle parti ivi ag^umaite », 
aUiianu ìerraoQ deitro di turo t cQtnott dk Ljvagnet^ 
« mmiam ii paftane deMa delcncta Brecdif^ ^ Furie ac- 
ipK binili hiBìiiQ prodotto altri ttmilL ammailt > ohs 
areirda in teguito acxjuiiiata oxalti pia gy^ìi di du> 
lezza» tuiTQ canta da noi spprezzati coi nume di J£o^ 
mi mifH y e di Brecòe » 

Contìfiuafido a talire verlQ la cima delPwgio dee*^ 
vsk il C^^&i!i^^ ^incuntnà moImiSmi >e ^:randillfmi maili^ 
cmnpafti di zollette angolate r di terra perlopiù cotoc 
<& cenere» o piombata ^ ed auco biancaiHa > roi&scna » 
e aùiia (& tutti quelli colori , tempra infieme y e ter* 
rad in m^ da uno ftucco cartaroia » parte del qua^ 
le è della oiedeiima tbilanza» che Qe^ma£ di Bwc-^ 
éd> Jk iliSQiigTM Ibpra deichtri , parte è più fintile atta 
Svenite r poiché salda in lamine alquanto tratpareir* 
tir eoa poca violenza i s&rina in polvere Kanca e 
loipa , e forma a luogo a luogo certe cavernette > le 
pareti interne delle quali, a guiia di ventri scemtna-. 
ti r fono tempetlate St miaute gnigUette traTparenti 
di tre £iccie , e tì tono ancora mcorpcract de' pe2- 
ietti di Matrìcr di Crrjidi q • Tra queftt mafi te ne 
incoatrano parecchie Tan età > riguardo alla gtoilet* 
za, e durezza de' tramezzi tartaro^ »e delle zottevB 
9 che Ti refhtno imprigionate. Alarne di eil^ 
kmao mai acquitlato grado di pietra » anzi fono 
iootte io torma di k ro « e portate tìs dall* ac^ 
pioTme » ficchè lafdando voce le cavernette che 
Fusa occnpairano » £inno comparire quei mat& tpo» 
ptoAc caTemofi - altre poi hanno acquìftato grado 
pìA tane di petrificazione , di quel che abbia acqui* 
ftaco ia malfa tartaroia , da cui fono legate • Tiò ii 
cooofce » perchè: l*int?iurie de^ttmpi hanno ccwrroia 
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3)0 fORMASlONS 

9 sfacciato la (bftanza tartarofa t lafciat o iToUte e 
(coperte le zolle » o cogoli della terra t de* quali fé nt 
trova ancora degli fciolri , caduti per qotftt penAcCi 
raflbmiglianti in tutto e per tutto a* (a(E fcantonati t 
che formano la Ghiaia de* fiumi • Finalmente lo più 
fono ugualmente durct che la pafta tartarofa t dentro 
alla quale fono immerfe ; laonde auei maifi Toffati 
fpianati che fieno t comparifcono Breccia voghluimt» 
e di differente macchia . Non folamente in qaefto 
poggio t ma poi ancora in quello di Nocff adulivi* 
fo, e di Caprona oflervai tal natura di pietra , cho 
varia alquanto nel colore e grandezza delle zolletta 
di terra . I mafli più duri e faldi fono Breccia noa 
fpregievole, e che fi potrebbe ufìire negli ornamenti 
(ielle fabbriche «infieme con altri Marmi . Nella Ghie- 
fa della Canonica di Nicofia % ali* Altare di 5. Loren* 
zo , fatto ornare dal P. Abate D. Carlo Ballerini nel 
j 721 , fi vedono alquante formelle romboidali ed oc« 
tagone di cjuefte Bn cete di Uliveto ^t Caprona , di faf- 
fuoli piccoli angolati turchini , legati in pafta tartaro- 
fa rofligna lineata , che hanno prefo un bel pulimen- 
to . Vero è che fi potrebbero fcegtiere per i lavori t 
macchie e pezzature più belle che non fono que- 
fte , poiché nelle laftre delle ftrade di Pifr , «he fi 
portano da Caprona » e da Uliveto • d fcuopre doppo 
le piogge 9 una varietà e bellezza di macchie coil gran- 
de I che è un piacere , ed io ne confervo molte mo« 
Are nel mio Mufeo . Se ben fi rìtlette alla narrata 
ftruttura di quefte pietre • fi potrà facilmente inten- 
dere la formazione di molte forte di Breccia » e l* ori- 
!|ine di certi fafiuoU fimili olla Ghiaia ordinaria dei 
lumi t che fi trovano in alcuni Monti » ma che fi fan- 
no fubito diftinguere da altri , che manifeftnmente fo« 
no ftati fcantonatii t rotolaci in qualche acqua cor* 
rento • 

II 



n Vfigpo del Cftftellare è una diramatone de* Monti 
Kfami , che fi avanza più dell^ altre verfo la }nann» 
n • Nella fomniàtà ha no mucchio fteradoato di fco- 
fjà drir accennata Vrcccis » nudi , che fportano fuori 
M dodo del Monte, e £3rmano una verruca. Sono 
cfi diTpofti in filoni tortuofi, e fimad diverfamente 
da^ altri del Monte ; anzi con vien notare , che i maS 
fino tanto poco inclinai ali* Omonte , che a prima 
vifta fembrano perpendicolari . Su quella orrida fco^ 
gliera fi di&nguono i firodamenti d' antica Rocca » e 
ce lo perfuade ancora il nome di CafielUre , che fi* 
gntfica appunto Rocca ^ . Il pofto certamente era van* 
uggLoGSÈmo per le antiche guerre , perchè è inaccef» 
fihile , e domina quafi tutu la pianura : prefentemen^ 
te vi è un Romitorio • 

Ghiande di Piombo^ 

VjEIla pendice di quefto Poggio che guarda Levan* 
*^ te f fi trovano fpeflb certe Qiiande di Piombo > 
fi pefo danari 21. e anco d*un onck l' una, in for» 
flu di due conoidi iperbolici congiunri colla bafe , e 
fimili in certa maniera alle Pietre Giudaiche • Sono efle 
le Gtémdes ptmmbese , che aoricamente iervivano per 
ic^fiare colle frombole , defcritte , e figurate da Gim^ 
ft9 Liffio De Militia Rom. e da Vli^e Aldovrandn 
Mmf Metal. 176. Un Pecor:ùo che nell* Inverno fta* 
▼a in quefto Poggio , ne faceva ricerca , e ne vende- 
va gran quantità a* Pentolai , per la compofizione del- 
la Vetrina . Io ne cercai , e ne fi^i ancora cercare 
da altri » ma non ne potei trovare che fole due . Ne 
bo bensì vedute parecchie in Firenze, nel Mufeo del 
Sig. Canonico Gto. Vimcemzio de* Marcbefi Capponi > 
nelle quali li vede un incavo quadro , in cui fembra 
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HI aflIAMBt DI riOMiO« 

foflrro dello lettere , come fono nelk C ide Hfaru 
te (lai LipfiOf e dall' Alitovrando^ ma itanie rciTcri 
Canto corrofe nella ruperficfe,e ridotce biacca. iiM 
/ì diflingtiono. La gr:in quantità che dicono eutrfi«» 
Tene trovatale! potrebbe determifiart a credere ^cIm 
il CafUllari fofle (tata ana Rocca ivtnti al UWf^ 
dell' invafione de' Barbari, e che in qaefta pemtiM 
fofTc /eff jita una battaglia , in cui dal Prefidio detti 
Kocca fofrero (late fcagliate ciaefte Ghiande cofmv 
di ag^refrori , nella maniera cne Virgilio ' dice de^ 
Soldati d' ^Anagni e Valijlrina , che vennero in foC' 
corfo di Turno 



pari maxima Olanda 



Uvintii Plumbì fpargh 



Grotte di S. Giovanni atta Vena. 

nitoffiai doppo verfo la Pieve» ed in me^xoaqMi 
'^ belli(finii Uliveti che vertono il Poggio , oflervai 
molte cantine fcavatc nel Monte , e fcefì »n una renate 
dal Sig« Pievano » la quate è profonda e frefchiflima « 
Non nefce difficil cofa lorc;ivare tali grotte in qaefto 
Monte t poiché verfo le radici e^'Ji non è compofto di 
filoni di faffo pofati uno fopra deir altro t come ènei 
più altOf mfi lembra ^f^kisit uno fcarico digrofli maf' 
(ì f rimafli fepolti tra molti piccoli fifitTuoli e terra* 
Siccome i mani fonograndifTimi, cosi eflendo apparen- 
temente caduti uno addofTo all' altro » non combagia^ 
no bene tra di loro, anzi lafciano framezzD del!e 
grandi cavitai delle quali i pie/ani fi prevalgono » am« 
pliandole col piccone t e levando colia z^ppa quanto 
vi è rimafto dentro di terra e faiTuoli . Qjiniiòchs 
qiieQc cantine non fono ri'iaàdiratc e p'j'ite, (onn? 
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, 9(^3ai£ OTìi'xaflina 9 & gnam peci: „ JfcTgiSìiflg iai 

■muse fi» s^^Le^s ^ eixm^ sxcs» i^£ ^x^bisbeìiicbsì 
idSó: ^?:%3x£: c& ossila £BDSCCrici!i^S4^,&i^ 
cfie luri-TirBorg s'' incoainnEao flft'JUbom -^ Mibmftm 
ISeile jQiTcrtsc^ss & Tcarari ^ iigoedb jafflS« era assA&t 
Mjarjs r3^F3E£ « ^ gusle conronici £ ibo cdìare a»- 
ca lila lapffnfcjg ^il-dìs S^imt^ . IX S29C«ar pane Te 
se :]ciso;(2crgr:^3icz£i»d&e ì^SboìiisQ) per cassi i tseIì 
Lsonise ^eafl ooriueSie, isicise AriSr igz:^ &Ott fi 



i* M<»''^itJKrtii» 
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CI cerse 






> dbe cnrr^rntr.TnDi't^ jcigi^^xe ^ i5 t^cuo poà d^- 
t2tti23,efiiasécGiioÌ8i porstitiij tre àcce -Siccssneq^e- 
fi ceoiii livcio caa2ig3i tra ^oro » c€s) le gogCtc ctie 
& cfasHbffAgflOi fi pdrtof!i>9 tce^zcsio sd accirzlbrliy 
ri M H Ue g TOUiy efS , cocae ti Teie 2ccs Jere sa certe Upe- 
Gt (fi Mswu^tSt e cellz Tesa deLT AxnwÈ^mm. Ne 
tjceaì alcim pezzi , ne' q^z^Ii il gl^bo tbrmita dalle 
BE^ie 9 io fbodo è trafpareste , e nel pia ;àxo è tìn* 
totscco di rotib, oppare ha uai foia linea ctmcen- 
trita di tal colore • lotamo a* Vcstri ^emsuti che 
t'iacootrano nt* Tartari ^ e TrsTtrriei r. iS^j^V /r 
Gfwmarm wri^, fj virib. 13. 
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1}4 fOEUAZlONE DEL TAETAtO « 

^ìfleffioni intorno alla formazioni dt^Tartara . 

n Arvcmi ancora in quefta Cantina di vedere la ma-^ 
^ niera , colla quale fi forma il Tattaro toStaUtn^ 
if . Da una parte era uno ftillicidio tO gemitivo d'ac- 
qua , che penetrava dal Campo fi^ieriore : oellojbt* 
zio bagnato dal gemiti vo ,era un* incroftatura di 7jr« 
taro fatto a piccole papille » la fuperfide delle guaK 
era coperu d* una pellicina di materia biancaftra t 
confidente come unguento , che toccata , appariva 
ilmile a quel velo » o cremore % che forma il Bianca 
da muraglie , quando fi tiene coperto d* acqua in aa 
vafo • Non lalciava fulla lingua fapore alcuno , mt 
vi lafciava bensì una traccia , come fé fofie fiata fior 
di terra: profciugata che era Tulle dita» reftava pol- 
irere finiflima bianca » un poco rufpa » e finalmente 
cfpofto air aria un pezzo di quella crofta , fulla qua- 
le era , doppo alquanto tempo fi profciugava , e fi 
attaccava tenacemente a auelle papille di Tartaro » 
che prima veftiva. Io crederei che Tacque piova- 
ne » infinuandofi tra quelli mafli » compofti per lo pift 
di Sf lenite , o Gejfo , poflano raderne un velo fotti- 
liilimo > e poi depofitarto dove fi rallenta il moto 
loro • Intorno alla formazione del Tartaro , fi può 
•ggiugnere quello che diffi a car. i6p. e merita d*ef- 
fer letta V Epifiola cineraria terza di Praneejeo Er* 
ne fio Brntkmamo^ intitolata-.^/^ Bellariis Lapidets LiftO' 
v$enjibns Hungaritis. 

Viaggio da S. Giovanni alla Vena a CucigUana • 



r\Oppo pranzo falii verfo le pendici del Monte t 
^^ che fovrafta a CucigUana , veftite a baflb d* Uli- 
veti , e in alto di Pinete* Qui mi fi prefeotò avanti 
la prima voltt 
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V1A«. DALLA V£NA A CUCIGLIANA* 1)$ 

TkymeUea fotiis Uni C. B. Pin. 46). Jnft. R. H. 
594» Camer. Horf. 169* Tbymelaea Monfpeliacé L 
B. sgn.Tbyfnelaea CluJ. Hijf.Sj* AnguHl.z^T. Htt'^ 
he U^ra Mattb. 1319. Mhb. H* Fior. pag. ij6» 
«Mu 4. la quale poi ho trovata da per cacto in 
gruidiffiina abbondanza, nel rimanente de' Monti 
fifim 9 dove è chiamata Erba Cor/a , data da alca* 
m per avvelenare i Pefci. Si fcefe poi verfo il Vii* 
Inio di CncigUéuta pofto in piano, in uno fcavo 
At formz la Montagna. Ei fi trova nominaco Co^ 
ótisms in una Carcapecora deir anno 801 , e Cboci'- 
Usam in una delTanno 823. pubbUcace dal Signor 
Mmrssori '. 



Pietre del Monte di Cutiglìana. 
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I lì in compagnia del Reverendo Signor Gi$. 
Agofiino Banti , che poi la fera ci favori d* al- 
lono , andammo a vedere la bella e comoda Villa ^ 
fimricata a proprie fpefe dair immortale P* Abate 
D. Gmido Grandi f e lafciaca poi per nfo de* foc» 
Monaci . Nel falire a qaefta Villa , oflervai che la 
Pietra , di coi per lo più è compofta la pendice del 
Monte, è fimile a qaella che abbonda nelle Inaili 
di Enti , Lnpeta , Vico Pifano , e Calci • E* del ge« 
aere delia Pietra Arenacea , cioè compofta di to1« 
Tere ^flblana biancaftra, che ha mefcolato reco 
iKrfca polvere più minora di color tabaccato» 9iror« 
%no • Ve ne ha ancora di qaella » dove è mrfalica 
mÈfgfOt quantità di terra , e molti fottili veli f|wlf/- 
co argeotioo . Qaefta varia compofizione , rende 
noho vario il colore , e la durezza della Pietra • La 
faperficìe che fta efpofta air ingiurie delFaria, fi 
gittfta, e rende friabile, ed acquifta un colore tra 

il 
(1) Asxiqait ItaL Tom« III. 1017. 6c icii. 



l}d flime DEL MONTE DI CUCfOLfAMA* 

il giallo f ed il rofTo . I Tuoi filoni fono fpartiti co* 
me quei dclln Pietra Serena , in mafTelli che ii ac« 
coftano alU figura parallclepineda • Qui a Cuciglia^ 
ma ofTervai , cTic le cednte d alcuni di lorot erano 
incroftacedi piccoli ingommamenci di Marcafifa per 

Suanco mi parve » nera « della figura delle Lenti , o 
egli ingemmanienci della Miniera di Ferro JeirElìa. 
In oltre» que(\i ingemmamenti di MarcaRta erano 
sfocelatj per l' ingiurie del tempo , e fi dii facevano 
in polvere rofligna , fimile alP Etiope Minerale . AU 
cune porzioni interne , e lunghe traccio di queftt 
mafii, erano fpugnofe t e piene di quefta fimil polve- 
re t che probabilmente una volta era Marca/tea t o 
foftanza metallica » fimile alla fi^praddetta • In altre 
teftate di quedi maffì » è una fottile incroftatora di 
minutiflime guglictte di Criftallit pode quafi a dia- 
cerere che non hanno quafi veruna bafeyO matri- 
ce 'y e tra efie fono mcfcolati molti ingemmamenti 
lenticolari della fuddetta Mar capta . In uno fcafto 
fatto di poco tempo dietro alla Villa per piantarvi 
Ulivi I eobi comodo di on*ervar meglio la qualità 
delle Pietre . Vi erano adunque de* Mafli di Brec* 
ita dura da Macini Permeane ^ e quefti non erano 
itati fpexzati col piccone» a cagione della loro du- 
rezza: vi era ancora della lopr accennata Pietra Are ^ 
nacea ^ nelle di cui teftate» molto grandi # e motto 
belle erano le guslic di Criftallo di Monte , mefco* 
late oaUa fopradoetta Marcafita^ o falda ^ o sfari* 
nataob erano ancora certe grandi vene di Mafrì^ 
ce tfNtyi^lo f che (correvano tortuofe lungo i fi* 
Ioni f 91 in loro pure» fi trovavano ie guglie per-* 
fette I ma in minor quantità • 
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t^isggim db Cmàgliamt m CjtfrwmM. 



wt^ jHTnhè è garaa ari :naK», 1br5» De raSóa écBa 

nSsisB ^ <it S. GàÉ(v. jiiiff VrmM ifiiio 3 Mif^frmtm^ 
fi aftMwma f^»r«ui«sr^ e cua c^ «Ksxme £ tanc^^ tini 3». 

fk t mirmr m^^ itmmrm Sumnitcm atm e^ -" . Ck^mSt %i Vìi» 
&n^ iT'Jbnu^ ttóuniBB ma nesadrc? ^ e tj td snrrdliiirìlo 
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A Maso <iitffei ddSa Serali « è ociftì pócooGi 

Ìl JUmtrm jgf EiAgwB jbbtìi^ ^ ralnaamai de* Sì^foon 
hanfw^timm & Rù - 19 «aoBe le wieoe di «o Ba^mm^ 
cftis; e (&rimoess3 ì&bISi parte o^jooidti de^% ttirmdi » 

t'armi m t Pjcdjm iebd in fer - an gao^ dbe mraiwto 3 
fìtnxK can bstSb , £ fo g^ ff wj ao i tc^j^ w — khe 
musnt «elfi Tcden cn eSe a^^<<»i» p omaa gherj , iibrm* 
SB '^ sicifkr pcJe ^acijsi ciBdayia cmi £ hsgpjva- 
ai» i Ro^psoé , e pre£jcK9Rc se 2;(saTrjgK> . IK qpe* 
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fto Bagno . n è riufciro trovar \t\ont iW* 
ffiA negli 1 9 t fiott lo fé oi 9110 ptrli U Ru« 

bricA iS. ( I I i di Tifa del 11S4.9 il Lib»4* 
eh OPirii r , i ìalmo Carraiotéf • UiiCff 

alle MAcei U con a Cliicfi , è un gt%nàMmè 

Miflb ifoUto » fo ^ \ le è Mi Civerni f io ai 

i $ ci ieri iV li , o iUri rtmlli Aoimilt jj 

» r< la tei mio ferrata eoo frafcbe if 
Ole at< qaan vuol piovere t vi (%(mm 

to 01 Zo ). 10 mi CI aflTacciai f e non feotUodck* 
ft alcuno t e tutto che fofTe tempo da ecqua t oi 
Micbih Mornù 1 che mi fervi in quefto Viaggio #• 
vi volle entrerete non (tniX incomodo veruno* Al 
riferire de* Paefani» in quedo contorno non fono 
ocque buone bevibili t e non vi pofTono fcaver Poi» 
xi t mi è convenuto riempierne uno che era diritta 
petto iir Ofteria t perchè l'opra air acque vi fi gi* 
nerava una pelUcella, o come dicevano t lMf$$é 
gialliccia 9 e l acqua puxxava* Vi fono d'incorno al- 
cono Cantine fatte come quelle di S. Oh, alla Vi^ 
04 1 e di CucigUana , in Caverne naturali rimefte fra! 
fiiiin I e non vi fi fonte fetore ilcuno di J?e//a . 

In un Cimpot o Uliveto de* Signori /^o/rrier^i # 
livorito di Pifr Gio. Oh^ziani Navicellaio » oli fii 
fatti vedere uiui buci rotondi mexu ripieno , io cai 
fi fcorge une volti nituralo di terre e fidi » Diflé- 
ro che quefte buci fi aperfe U prima volta pef 
r inondaatione del 17401 ed afTorbiva infiniti icqne^ 
k quile ivi formivi un vortice o mulinoUo 9 
(gorgivi lontano circi e ioo# bracclii iccofto il 
forno del MicelUro . 
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DefiritUm ielU Crmu A Sue. 

T E fcaifici del Mcwce ibnuoo qù «a ottiro di 
^ mgfl ^airesaififluw # cke a prbm triia firabra* 
fli aénjfCiir unfita. Kocar cooviciie , dbe qvefts 
iMir dftMoMef 000 lu b ibba diiribnxkMie difi* 
Mi dì piare ««tè oospoft j di «tifi drlU mede* 
Ìbì «Mtfa* dbe ifm del CsflfUme, di diffirreoii 
fnwdfffr» Jiresdfinreoe &»o de* pimfi qoutfo ona 
||Mi ciCi • tofuàmtme (coone^ e trregc4aii • Kos 
y gj mt^io iffciMwgliiafe cfiseftj fcogMrrt « che ad«i 
llMce Ipezxjw a Ibrzj di «M»e ; ibiio tpptreoce» 
ta^imMà mmo addoflb alTakro* élcsun fo^o 
i per rìOD io gai^i di torri • alo*! fooo foco* 
Ini §mo oel piaao « akri (ooo tatuine rioufti tsuc* 
si Moace « Nd co#€<»fo dell* ooo colf altro ^ 
«■afte delle caverne moce t e qaefte Cboo di 
%ara corì vana • orrida iofieoM e otaxarra ^ die 
<e 00 poflwo ideare dette pii vaghe # per oe* 
d* 110 Giardiiio regio • 
Sum {fero dà pourùifm qxuie fia b caoGi^cho 
la temerne alterato t e fconquaiTato qoefta pan» 
di Mo0ce da Cmiiglisms £00 a Céfreas # e perchè 
I» ìUm £wo iblo qei # e 000 oel rij M oeo te della 
Mttoogoa* Tra ^tte& orridi dimpi di ^a^, al fi* 
finoe de* Paeùm # qoaodo vuoi piovere « cioè 
npreié del fìuaoio* o oebbìa • Noo ia poffibile ar* 
fafl|0carfi per quei rovioofi dimpit per ficfovar la 
ftfseote di tali effooiaiiooi , e vedere Te a calo vi 
imt qaakhe acqoa, o (bftaota oóoerale. 

Sc^t aila Clyeia per la parte di TraaMMitaoa # è 
aaka Orocu vaftiffioia» taoco beoe archttettata t dhe 
*pi^it (i crederebbe aaturale* Ella è io ako a oiez* 
u la cola del Foggio $ to g«ila tale t che dooii oa 

b 
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li gran pianura foctonofta » e quel che la rende \Ah 
vaga, fì è il corfo lìclV Arno ^ che fembra piegato 
appofta» per accrefcer bellezza a quella veduta* 
Si entra nella Grotta per una vadifllma porta tirata 
uguale f come fé fofle una porta di Regio Falaiso . 
Per efTa fi entra in uno dandone di figura quafi 
ovale f coperto di volta a cupoU ; e che lateralmeo- 
ce tu due aperture t o porte fi miti alla principale t 
dalle quali n gode la veduta delle pendici del M pi- 
te . In faccia fono due alrre (erotte laterali « una 
pure per parte, la finidra dello quali è ftiddivifa in 
altre a fogffia di appartamenti , e vi ha un piccolo 
gemitivo (l acqua • Il pavimento è fpianato , e nA 
mezzo ha una Cappellina gi.\ fabbricata da un Ro- 
mito , che vi dimorò lungo tempo . Le pareti del- 
la (irotta fono macchiate a guifa di arazzo da cro« 
ile bianche di litrtaro f dalle zolle di terra rofltgita 
imprigionata dentro al maflb , che a luoffhi a luoghi 
anco IO tinge i e dalle porAioni nude del mafib . 

Molt* altre fono le Grotte minori ma bellifltmei 
che fi vedono in qucfto Monto : ferva il defcriverne 
brevemente una foUt che reda in un Uliveto mu- 
rato d* intorno , avanti di arrivare a Noa . Quella 
cominciando dal largo va a poco a poco angullan- 
dofi » e inoltrandofi nel Monte : il fuo pavimento è 
fatto a f drucciolo $ e entrando nella Grotta » i* incon* 
tra un grofilfitmo mafib rotondo ifolato fui pavi- 
mento ^ come fé voleffe ufcire per l'apertura della 
Grottn t dietro ad cITo ne fe uno , poi un altro viepiù 
piccolo f e dietro ad efTì è una lung;a ferie, o per 
coli dire , proccfTtonc di globi di pietra » che van- 
no fucceiTivamente fcemando di mole colla fteifa 
proporzione t colla quale fcema V ampiezza della 
Grotta . 

Motte fono 1* incroftature di Tarfaro , o Stalafti- 

fi 
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ir die s* tncOBtrano in qaefte Grotte > e prendono 
figure » fecondo la differente curvatara delle 
oBencre ve ne ha di quelle pen lenct in foc« 
di Diaccimele y come oifervò il ^rin Tifurnefort 
Grotta d*Antipatros . Tali coiìcrez;iofii tartaro* 
fe 9 iboo defcritte àMAldrovando Mtijl Mutali, pag^ 
59|. col nome di Scelecbites PyramiJalis > e non fo 
fe ioteoda di (^aefte ìfteiTe Crocce • dicendo lbid« 
ft^. 8x2. Im PtCamo Agnk^ iy praefertim in Antrit 
fubmsdsm Ss»3i Jmliani , praelaugat fiirtof ix Qtm^ 
atta ofma refaltaat . Defcrizioni di limili Grotte fi 
^ffooo vedere , oltre a quella SA^tipaìros nel Temr* 
wtfnt ' : ooa tra Lecer e Ruge preiTo il Jt Aa* 
fHif ^ ; ed una nella Baronia di Capriafl > nelU R)C« 
colta 4« delie Lettere memorabili dd l>!àiifom ^ . 

Da Noce andai a Uliveto , Tempre ralente alle ra« 
fid del Monte , le quali fono nella ftciTa maniera 
diritte. 

Rifieffieni Julia Struttura de* Monti Pi/ani . 

T Monti, come ognun fa, colle loro perniici vanno 

* infcniibilmente declinando» e lenza confate ap« 

parence » degenerano in pianura. 1 Atonti Pifani lo* 

ao una dell eccezioni di Q^^^^ regola» poiché fini* 

icono in un tratto ripidiflimi > e tutti fcc^ijlio» • Il 

{obito prmcipia la pianura baiTitsìma , di terreno dif* 

ferente da quello del Monte , poiché è tutta di Mel^ 

kttana 9 (enzz neppure un TafTo. Ciò legue coftan-* 

temente in tutto quanto TeOrenK) orlo de* Monti 

Pifami dello Stato di S. M. C . a riferva delle yalli 

di Lmpeta^cdi Calci. OflTervai di più in qiufti or» 

ndi diropì , e rovine di mafli^cho reftano Uà Cuci» 

Q glia^ 

(r) Rdation d'on Vojige èa Levane pan. i. 71. (2) IVU f;* 
MI d'Eooio pag. 3^ e 40. (3) i cèt. 114^ 
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gitana e Caùrona » che molti Maifì ftè »inati ctddi 
rotolando da alto , fi erano fitti dentro ti faolo delli 
pianura , che indubitatamente una voka era copefCi , 
d'acque» ed cfTendo nmafti in parte fotterrati ^ fpor« 
tano fuori col rimanente della loro mole» in guifi 
di Monti dentro air acqua. Quella coftante oflenra* 
tione mi fece forpettnre , che la Pianura di Pifi 
pofla efTere ftata una volta affai pia bafla di quelle 
che è nrefentemente » e formata a gnifa deiralrrt 
Valli > dalle diramazioni delle radici de* Monti ; na 
cfl'endo poi rimafta colmata e rialzata, abbia ere* 
fciuto di fuperficie , ed abbia fotterrato la flMggiof 
parte delle radici de' Monti» facendoli comparift 
così mozzi • 

I Mafli di aucfta narte di Monte » fono fimllt a 

3uei del Carenare. Nelle Cavernette lafciate vooce 
alla terra che v* era imprigionata , nafcono le fi« 
guenti piante 

Echinophora Marititna fpìnofa Inft. R. H. Ap* 
pend. 657. 

Arifarum latifoUum altirum Injl. R. H. 592. Arca 
parvum Caefalp. 127. 

Foiniculum tortuofum L B. i. pari. %• 16. Infl. 
R. H. }ii. 

Antirrbinum maius Italietm ^ brfviaribus ir léiié- 
rìhui folti f fubhirfutii . ampio pattifcentf flore . Oi 
Leoni t f oliti brtvtoribus latiujculii JubhirJinfis ^ fio* 
ribas palli fcentibus Cai falò. i$o. Antirrbinum luiio 
fiore C. B. Pin. 211. tnft. R. H. i6f. AniìrrbiiHtm 
latifoUum falli do ampia fiori Barr. Obf. 10. /^M. 5 56. 
Bocc. Muj. Part. 2. 49. 7}tb. 41. ttijl. H. H. i6t. 
Micb. H. Fior, pag* 112* n. 4* 

Calamintha frutelans^ Satuniae folio facie & odo* 

n ^ flore candido ) Inft. JR. H. 194. Thymbra fio* 

faulti caudidii Dod. Pempt. %t%. Satureia mMtana 

fio- 




€ U 9 ÌiJDà C £. i^L 2^E. Satmmm Atrinr 
JL M. ^ Tj-z. Tiymu m Ituluami finrihus amàiàh'Cat^ 
filfm Mfb^ JKidu 2. Flvr^ pi^^ ^^. ^ 12-2.. «u 7. 

C0À1V jSorr ^ihttg furpurrv . ^nPmvic wmamm 

fimUmt ftafmms ti. J5. Krc. «B 77^y«*r» flof^rnSs 

fmr/atrm Doi- ^fjnpt^ ìBB- Tiymum Ituuzym 

iBùàittP furfurajcmtibm dtrfdlp.^^!. MfidL 

fSorm fag^ I2a. «• ^- I>i quefe di» yinmr fi fa- 

1 R/iw^ -per fiorire i prriineiiti delle 'Qiiefc 

giorm feftrvj . & loro ijranfliinD -odore confile 

SB certo feiKamo natnrale , che trafbdzi da glmn^ 

j&smnarte -per tntta gnanta la fnperficie deDe 

mffst'j^ c se jmu • 

SympijtMm EcbS foBv ttugufiivrt , raiCxy rcArp , 

il!0fii»rz# jpìcwtM fùliis trtt»ijhms { fp'^sa dnffi^ 
«•)€.& *Wf. -iiR. Saturrìn fuBis temahus^ five 
tewèfoBn S, Juligni ^vrumdam /• B. ?. 275. 7>in»- 
irtf, S". yfdiam fiiìt SaturvÌB veru LoK Lon. 4:25, /«)?• 
JL fl. tpB. Clìmpodium 'Qatpiìf. 454. JlficVJ'. Ò. Fii^r. 

jS^- 170. 0»fB. 2- 

BjifM fivcfins • • • • 

Defcriziime itUe Cave , r Tietrt JT VSvrt» . 

Tllivef è tmt d l r anuua onc del Monte « cbe € iftes- 
^ de flioho in foorì • ed è bagnata netle radici da 
tttt txxnaofitì àéffAnoz da efla ne riTnha gran co- 
moOkck ^ per i crafportì a Pi/iir deOe Pietre che qxd 
fi ca r aa o. Sodo rSe principaliDefìte Pietre ìm Ctf- 
Mw ^iUflr , a»i detta , percliè non regge fcnson* 
dhè "A coperto ,€ sfarina alf mmdo » ed è più bianca 
£ tjncb £ttta d^AHereJe fv^e c eme f im» • I snaffi di 
<prB:a pietra fooo granfifinù, di color 1»anco pai- 
Ilio 9 éi {Tiia alqaaooo mamoroCa, ma tutta pài « 

Qa ere- 
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cfejyMur^t 9i\ h^nno (rrfinfliflime v«ti«f « vnttfrl di 
'J'ériar9 SiUniih9 ^ t\\\^\i fi i cu iil uno , perchè {rtiiifti« 
tiOf • imiebolircono U («nlcnri) fi rpe/</,flii(7 ed 

Jiiccon«, e {fer barrii fi m^M'Inmi a cuocere ^Pìfi* 
il CAVi Ancora d' INìvfttf (ri un pirtp dell? pi^rt #€ha 
iervoiKi }»rr le f'nMitklie di Vifié^e |v«r ì pavimtfl-' 
Ci riellf> lifAdet e (i fcel^onti per tal ufo le BfecCa 
clr/criree a car* i)o. Ii'/fr^/o, e gli altri t'ìumi dfl \ 
Piano Hi Vìjit ni>ii p«jftfltiii (rliiaìa per accoftcìare li 
firade di (/atnpjfgYin , hm fi lupplifce a cpieflo difffl- 
lo con rottami , e kappie di l^iffi iV Vhvfig • (Ì0A« 
virri perù notare «che ficcmp quefli (affi fono itii^ 
pnOnri per lo plA dt matterìa S^hnììiin coO aticora 
fono iarilmentf» Inabili , e col lungo caipeftiu (\ Ari' 
folino in polvere bi^tHa fimile al (ìfff» , che htmà 
fanvluglia ten^rn rtrll' Inverno, e polvere immeiffa 
nell Milaro • In og(/ì fi ò cominciato a tiorre in «fe 
la (flo/iia p/irtiifA tUiu /t,wihff$. Va (piale per effere 
fpiafi tutti tv -I limanti Ai Mi$tnt9 di Crijhll^ 0IÌ M^n» 
ir, è airai duriiy e molto mi(/lioto che i fani d' V» 

li V fi in • 

In ipiefte pirtrc tVVHvptn^ fi trovano tnoltifllmi 
vtntfl, e gruppi tX Ifiifffntinimfittti Srifin/iiri atre 
Cucce» come nuelli chf a cir Ji|« difli trovarfi l 
S» din. alla Vfina i rpil però Tono in maggiore ab- 
honitknJM * Vi ofTervai ancora certi filoni cr una /9r#^ 
da particolare » cioè compofta di pi€coli rottami 
della fdddetra pietra di ('«dcina angolati « • ìmyith 
gionat) in certa paftn Sfihniiita ro/ugnat ma eav«r« 
nofa , tiot* ripiana tutti di piccoliftlmi ventri tetti' 
pedali di mi'i l'i ifi|r 'Moiiuirifiti della fuddetta Sili» 
911 1(* i f 'l'i^ffi pf^r i'» p u ff fj»9'///flno per acconciare 
leftr.i b» Vi fono n-M* \ 'r^mirchiati de* filoni d'ab 
Un liricità ^**h imunri , compoflft di piccolìfrime ^^ 
lette di terra di var j colorì , kgatA iiifliim da tial 
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poco dura , terrola , e roifigiia . Non fapr^ri 
4re» IV qucftc due torte di Brecce, ed altre varie-* 
tà ancora che ve ne fono > fieno formate doppo che 
Ir HttTt da Catana erano giik divenuee pietre »ih0 
ftff qiulche calo fi fieno rotte in pezzoofi , i quali 
rionfti poi immerfi » e legati tn quella Sfhnitt » ab- 
batto fermata la Breccia . Si potrebbe dubitare » cho 
ielb materia la quale forma il Saffo da Calcina^ 

rndo era in origine fango o terra fnabile » part^ 
ftata ammalata in groflTe zolle » che impietrito 
feoo divenute Pietre da Calcina^ e altre ^oltetco 
fìA piccole fieno rimafte (laccate > ed immerfe In ti^ 
fado tarmrofo » che poi co^gutandofi .abbia formata 
amio il paftone delU Breaia • Certamente alcune di 
fatfte zollette non hanno mai acquiftato grado di 
fietra » e nello fpezxare i Mafii , fi trovano cunfer- 
lace terra* Le Brecce del Cajhtiare deferitte a 
car, 2t9» e in* <^i poliono t!jr mouvo di i:0n- 
{etmrare , che non tutte le Brecce fiono toimate iti 
renimi r!i falli» né fono pofìcrion a/aiiie \yi%:i(fs « 
am qualche volta (bno concem^>oranee all^afff^ pite- 
ne «e compofte di tolle di terra» immtrfo da pi ime» 
m ttoa taoghigUa. 

Troirai ancora io qoefti (afiì a' Uiivect^ . belliffime 
croAt di Térìara duridimo bianco » furmai» in grup- 
pi liimli al Cav^ fiore . Alcuni pelati internamefifi: (o- 
M cipollati f e lineati di iraf^iarrtitc . «b bianefi.ik di 
^^^ f A foggia degU Afj^j/lfi Aeaijià . e Ou^l ^Attf 
roAbtCbe dipende da un fr>friliflifJio vrt/> «UtU uffé 
roAa f che abbonda tra qoefte pietre ,U hi muf^Hi^- 
m aiico internamente . 

Vii^Tefa^t un p»ccol VilU^^^o , the fi §ffif¥k n^hi- 
fOX/^ ùhvefé Un del 97: m ani CtPf^p^o.M ^»u»lli^ 
uxx 4al Sij Mme/tiùri ' . p^ico p>i| U d» effe» M>f>*u< 

ff) A.ir.^,. 1-4:. T, r» l'-^v 



34^ CAtlK PIETRI D*ULtVlTO« 

crafi ont Chiefa Carità , col titolo di S. Salpoforif cb« 
mi parve i^bbricata nel Secolo XI. Non lò h ella po(^ 
fa e^Tcre Mi^mijlerium S* Salvatori t fttum Pedi di MoB^ 
iif clic è nominato in una Cartapecora pubblicati 
dal /'. Abati Grandi ' , 

Avanti di arrivare a Capretta^ veddi a mezza €0- 
Aa del Poggio t un grandiofo Palazzo non terminato* 
I paelani dicono efiere Aato fabbricato da un D0Cé 
di Piombino i ma io credo piattono fìa quello % chi 
al riferire d* Aldo Mannutci * , aveva Jatto fabbrìcé» 
re il Granduca Co fimo L alla Caprona , ove dejlina^é 
invecchiato che ei foffe » renunzi ato affatto il £ averne 
ali* Erede f menar fi il rimanente delia vita^ dattdifi 
tutto allo fpirito. Non falii a vederlo » perchè Torà 
era crop;)o tarda t ed io era multa Af$tto s mi fu poi 
detto , che dietro vi è una beliidima gcotta naturali i 
abbellita con ornamenti artificiali • 

IJlorià di Caprona. 

P A flit per mezzodì Caprona picco! Caftello»dic4 
erano Signori* nel Secolo XI li. quelli della Fami- 
Slia da Caprona 9 i quali cd'cndo (lati cacciati fuori 
i Pi fa loro patria nel 1 179 1 e dichiarati ribelli, efik 
a ridufrero , e colie fcorrerie andavano fiicendo motel 
danni a' Pi/ani ^ avendo eletto per loro capo Bircie 
da Caprona , Irritati perciò i Pifani » mandarono oit 
1x82* i Caprona i loro Soldati /per fare fnidiarec^ 
ribelli t tna efli con più iano configliofe ne fuggirò* 
no » piuttofto che laiciarfi a(rcdiare ^ • Nel i i^i.iBu» 
tefi ^ ed i Calce/ani uniti colle genti de' Giudici di 
Gallura , e della Lega Guelfa t occuparono la Rocca 

^. eU 

(i) Rpift. de Piodea ed. alt. pag. (|) Fr>|m. HlfL tit ia T« if 

141 fcr Rer. llaL 

{%) V \u del C. D« Cu tioio 1 1 ^7t 



e la Torre di Caprm^ , cbe fi tenea per i Gbibelih. 
\ m 9 nmaffi padroni di Pi/i ' . Neil* anno 1 289. le 
^ gesti deUa £f/tf Gi^elfa « prefero anco il Caftello di C#- 
irva» 9 e gli diedero il gtzafto ^ . Poco doppo il Con- 
te G»id9 di Montejeltro Foceftl^ di 7//tf , riprefe la 
Torre di Caprfm^ ,€on il Caftel magare ( credo di 
Cédd ) àowt per vendetta fece disfare le Cafe de* 
Guelfi ' • Finalmente V anno 14; 3. Caprona fa fman* 
teBata da* Fiùrentini , in pena della ribellione ^ • 

Gtimfi poi alla Pieve di Caprtma » pofta foorì del 
Caftello 9 la qoale è di ftmttura affai antica » forfè del 
Secolo XL Era già di tre navate , e perchè minac- 
dava rovina , fono flati murati gli archi » e demolite 
le dne navate laterali ^ lafciaodo in piedi folamente 
qoeUa del mezzo. 

Viaggio da Caprina a Moutemagno « 

F\Opo pranzo andai a Montemagno , e primieramen- 
te la ftrada fa fopra il grande Argine della Zam* 
tra ^ che è un deliziofo paleggio » poi femore p^r 
Uliveti beUiflimi • 

DtT Argine della Zamhra veddi la pianura adia* 
ceote , ridotta modernamente a fementa , col dar fco- 
lo airacqae per via di fofli» giacché prima era un 
gratidiffimo padule % detto il Padule d* Agnano , e non 
è molti anni 9 cbe vi fi facevano le Cacce de' G^r* 
marni . I Monti Pifani formano qui ano fcavo tea* 
frale, maggiore di qualunque altro, e diramato in pia 
recelE fecondar) , a mifura che le fue pendici fono 

Q 4 cor- 

ei) Ead.Fntjra.TrondAfr i53* ItaL pag. 6s6. Tronci z6f' 
(1) Sim. dcih Toft Ann. %sy (4) V lov- H]ft.L.5.6o. Gino 

Bucniof. Ift. 9f. Tronci ^6f' Capponi Commcct- in T. iS- 
(j) Tmuci Ano. i6f. v.Fregm. Scr. Rcr. Ita]. 1180. Aroniir. 

Hifi Pif in T. 14; Scr. Rcr. la. L. ao.toSj.Troaci An.fo7 



Vii VIAMIO DA C APRONA A MONTBMAGNO* 

corrofe da* correnti • Queda vallata ha una vtfU aperw 
tura » ed è elftofla al Mezzogiorno ; non da per cotl9 
chiuda da* Monti «come queUa di Bttti . L* tcqaecht 
fcolano dalle fuc (paztofe penJici » (i raccolgono w 
varj torrenti , e quedi in due più grofli , detti ano fai 
Zamhra di Calci , P altro la Zambra di Mo»temag9$$ 
ed cfli due finalmente raccolti in un fol* alveo, al prio« 
cipio della pianura (i fcaricano in Art$Op rafente al 
Caftello di Capronn . Quello nome Zàmbré » è cohmi- 
ne ad altri fiumiciattoli in Tofcana , e due ne ho in* 
contrari nel Volterrano » nel territorio di MàzzotUt 
avanti di fcendere in Cecina \ ed è verifimile chea 
iia re (lato da Qualche Lingua morta , nella quale avef* 
fé il fuo fìgnincato ' • 

La parte maggiore di qucfta valbra^ii dicelaTtf/Zr 
di Calci » la minore la Valle di Montemagno , da un 
Cnflello che vi è nel mezzo «quafi alla metà della pen- 
dice ,eche nel i}74« ^^ combattuto » e prefo da Gi^ 
Aucut *. 

Pietre della Valle di Montemagno. 

T>Er far fera paleggiai per una Pineta» che rimana 
-'* a Tramontana di Montemai^no » in coi oflervai 
pietre fìmili a quelle della Valle di Bàtti , cioè md* 
te fcogliere di Breccia da Macine » e grandi filoni di 
Pietra arenacea 9 con melcolanxa di terra» (i mite a 
quella di Cucigliana : le rilegature »o vene di matri* 
ce di Cridallo marmorofa vi fono grandi » ed hanno 
alcune cavità » nelle quali fi trovano delle gughette 
m>>lto vivaci di Criftallo • In una che meco prefi » 
odervai certe piccole effiorcfcenze diramate a guifa 
di fiori» compoflc di fcngliette bislunghe di Talco ^ 
di colore argentino così bello » che a prima vi- 

fta 
(i> V. Lami Hodoep. T« r 7)1 (»} TroQci Aoq* 44it 
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li ifenflirniB) V i* Argtntu fintòusBffk ^ ctitw nft 

Bn fasflùSma dsirzB £ xidiìcc ptoh^cre indÌBt alhlte^ 
IMM»;; wi ifimiD ancnca meicolacK deillr nmnbhinr di 
■naca ifecc^m •» e marciifituss ^ come is £iiun ju^ 
ir delk 7!4a2r i£ 7^ Pt/mp, c di C«iaf£0W ^Ad- 

jQbI .gittii'it^fc s Jtotttmui ^ mfegnittii sui 

DiByigia nm CVafinnn mo £^ u e xibrciSB •» «che 
E coe£ ila Cafii pacerna 1 ipaJ^ HZ. ".Iji 

Ebbi i&ii JoMiuiits d* al ter i $ .dal ^uor 

KÈSstBto T^ O naiba g^ par ^maSriBi^W!) e n* 

' dai a -vcdcn la fErmofa 4 fr ulM di Piji . Scftì 
(■efta in cinta d* ira Mot i fcoiccTo , cbe £ dinona 
a qariViV ài JUDutrnuigiw ^perÌM ptarce di MfTiT.nginr- 
ED ^ Failàti gli Uhvistx enei m Caftagneb , per i qxoSi 
si ia ns^giar parse della ^ca . £ino alla fanmùdk 
cn>£ JjcmD Pinete ' le petre fono le lardrfiine di qaeil- 
» detta Vaiit mS Bua . 

Kella <2iflKa ira una fÌTA a^ £a hiic^RBCo II Ino» 
a iflaw £ poftaDO ì Cacci ni r aipeccare la feci 
Gv imw m ^ die da &irpn . e Lag» £ JH a rra i r * 
£ , andando ss quello di , e da qncAo ia 

netti , £ca« akano iptì il 1 e<,To o taaao irki-* 
a a tzaxa, de pudbd co^ : 

f juamiita ndo ijiQa ama ( ja.o » e vw^ 
AwWMVrrrMnlM ^ ^ mcwx vai d' la f? 

ioùdGi « dke disverà effere oro i* i 
scalo XL di pietre qnad: ii a i< 

xaa riiBsoe ia piedi isrera« 

) T. Traici Aiic. 77- 



tf« IfTORlA DILLA BADIA 

tftorìa dilla Badìa di Verruca. 

CLU è vtrifimilmence li Badìa di S. Miibeii di \ 
*^ mia de* Ciftercietifi » la quilc è molco ancka 
è creduta da alcuni una delle fette fondata t dal G 
Vgo Marchefe di Tofcana ' . Nel i^^. fì rrova 
minata Monajterium S. Michailis Arcangeli , pò} 
in hc$ Verruca , ed era fottopoda al Monafter 
S* Salvatore in Scxto , cioè di Bientina * • In un 
ploma dell* Imperntor Lotario Ut. è chiamata M\ 
fieri um S, Mariae , (Jr S. Michaelis Arcangeli ftCum 
fraCaftellumtquod dicitur Verruca . Nello fposlio^ 
Cartapecore ileir Archivio di S. Niccoladt riftf 
prima Cartapecora »che è dell'anno 1084. Sr* Fi 
è nominato 1* Abate di S. Michele di Verruca dell* 
dine Cidercienfe 1 che era anco Superiore di S. , 
cola di Pila 9 allora Ofpizio della Badìa di Verr 
Nella Taflazione delle Chicle del Pifano sfatta T 
no 1191* e pubblicata dal Tronci Ann. 171. (i 
M i Monafterio S. Micbailic de Verruca ^cum Hofp 
jm Eq. 2f Ped. %. Monafterio S. Micbaelic de Ve 
ca cum S. Nicolai Hq. i. Dalla Cartap. N. x84« e 
Afflo Archivio di S« Niccola Ti comprende f che 
2$. Maggio ci97..St« Pif. i Monaci Ciftercienfi 
provarono la permuta » fatta con li Romiti Agoftl 
ni fino deir anno 1 i^t* del loro Monafterio , C 
A , e Oratorio di S. Niccola dì Fifa » e fue appi 
nenze » con altre Chiefe fuori di Fifa de* fuddet ti 
miti, li quali aU* incontro approvarono detta per 
ca • Dal Regiftro di Cencio Camarlingo de* Cenfi i 
Gbiefa Romana , fi vede che quefta Badia pesava * 
anno di Cenfo a. marahutinot ^ ij prò quodam e 

1 

(1) V. Trofici Ann. t. {%) y. Myraf. Aotiquit Ifal. M 
T ;. 414. 



i h$,fts 5 Jfifs fbne RaeJtam ^ e i. srutijs ^ . Occex^ 
s onesta oneftì Badia viri Pnviie^ da divern Som- 
È PaacEiici , e rpecuimencs ia InnacentU III. n«l 
aB9> e da GrffTrt^ iX oel £ 12*^ . cri* quali « I* efen-» 
iBDe dal pagar le Decime a Caacnici di Pila ^ . AI* 
K notizie te ne pollano cedere preiFo gii Schctori 
dl'Utoria deil' Ordine Ciilerdeme . e pretfo l' C/ >c*iXi 
iaU Sscm T. 3-fag' 421. Intorno aìla Chieta fono mol- 
t roviiie di C.namfnri , che oltre alb Batha « òsroiava- 
I OTOsreatemente un Villaggio , o Bor^ nominato 
» Mcbelt , il quale m preìb da' Fiormùm nel 1496. ìa 
topo che aifediavino la Fortezza deila Vtfrrncoia > • 
Giamo delcrivendo quello ratto ^ dice : i. M.^ìm^^ 
r vimsj quod ad Verriuuiae mattt^m perttnet , txp^^ 
'*ms efi {(^ Florentinis ) quum fr^jira 4d ap^fin fi» 
éb Arte Pijìmi decurrijfenf ^ . 

Definirne delle Pietre della Vàrrnc^Sm 

A rSfmiro/^ è un' antica FQrtez::a t fabbricata luprs 
^ d* una ìcoglieru fimìle a quella del CajhllM^ ilelcr* 
e 2.3 1. ma compofta di malli mag^ori , e aiPai piik 
Qfi»la • Sporgono quefh mori della pendice «lira-» 
■ca del Monte , come le . in certa maniera , T xvel'- 
i fetta fcoppiare , e ne tclfero icapnan tiiori . Suni» 
icfli maOi Breccia da Micini (^'emusffe , e per ctik 

natura iixtersnte da' crconvicini ^ che ìhna dellji 
lira Pietra arenacea delcr. 1 e. zcz. La liiddistn ìau^ 
iera della Verrucala icende ina ai piano per la por* 
\ di Ponente , quali per linea retta , m rbrma li noa 
ermiData coilcia rO dgrio ^ntry&ix 'li mance, ùicma.-* 
I di mafli ritn , ed immncghiaD ji quella guù vj^ 

5011- 

) Mar. T. J- .*sr^. IL.- /f ' -?rnz,r li. T IIL ìì- 
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%f% DiriCK. nfttfE ?IRTRI DXtLA VtttVCOlA 

punto* che difTì ffTcre le fcuglìere dcfcritte i c«iai 
ncllA ValU ili liuti . Qiiefln (coglierà del Monte ddi 
Verruiola prolungata fino fllU pianura» fi fa ditti 
gacre nncodi lontano, a cagione della faa naditk^ 
inc77.o a bofcaglie di Caftatrni e di Pini. Sotto m 
Vfrrucoia per la parte di Mezzogiorno t fi vedoÉ 
flitri filoni di fìmili maffi , ma in macchi minori S| 
mili fcogliere fìnofTono vedere defcritte aa Fanc.Bà 
Bruckmnnno nella fua auarta Epiftola Itineraria. \ 
aucl gruppo che fi dice la Virrutola , con nome erpriì 
Avo latino > che fignifìca una Vidftta * o punta di niofl 
re , che (porta fuori dal redo della giogana ' i i nifi 
fono in figura di terminati travoni » pofati qaa(i pi 
ritto ano accanto ali* altro » fcnza tramezzo di tei 
TZ^o d* altra pietra , ma o(rervandoli accuratamenK 
fi vede che fono un tantino inclinati air Orizzonti 
cioè la loro parte più haffa guarda Tramontana 1 1 
più alta Mezzogiorno . La ftefla direzione confervi 
no quelli dclln gran coflola , che (i propaga fino t 
piano della Zntnbra vicino a Nicofta : ma qaeili ir 
forno alla Verrucota per la parte di Mezzogiorno, vi 
riano qualche poco nella (ituazione • e fono difpofti 
onde • La pietra che compone la malfa del Monti 
da cui fporge fuori quella fcoglicra ,ò come di/li f( 
«Itra natura , ed i fuoi filoni hanno direzione difTrrer 
te a quella degli fcogli * ma neppur' clfa è regolari 
e la notai inchnata a differenti punti della bu(roÌi 
Certamente que(^i Monti Pi/ani , fanno conofcere V il 
fttflidenza de fi demi fin* ora inventati , per fpiegare 
formazione do' Monti , perchè troppo fono irregolar: 
e diverre le qu Ittk e direzioni de* filoni di pietn 
che gli compongono • 

(0 Un* altra punta fJi Monte con Marta, clic (i trcnra flr>m>tM 

fimiì nome Latino V/rrnc/ttì*. fine» del fp/. v. Salv. Ift. 

nella Lunigiani, ed una ne i l'ifloii T. i. pag 4I' 101. 

Munti di Valdinievolc iopra a liSi. 



Defctizhme^ e Ifim^ delle Verrmcds. 

la Verruca «che femhra an macchio di cor« 
n 9 è fitojta, come diffi,la Fortezza , la qaale domi* 
tutta ananta la pianerà j e le Colline ancora « e 
dalla Repubblica Vi fona era guardata con fom- 
ia |<ekisia • Ella è di figura quadra , con due torrio- 
Ni tondi nelle cantonate, che guardano il Monte , e 
aogafti bafttooi nelle due oppofte . Le cortine 
hwoo molto patito per l'ingiurie del tempo: 
boo di tre differenti flrutture , poiché a luogo a luo- 
Bd vi fi diftingoe la fabbrica pia antica di pietre qua- 
irate ^ e due pofteriori rifarcimenti delle corrine fta- 
fte diroccate, che rìuoifcono le vecchie coiJe nuo- 
^ • L* tngrefTo è difficiliiEmo » e bifogna arrampicarfi 
jMrnoaripidiiExna fcalaicavau Tulle punte de'maiH: 
Eft porta è piccola coperta da* maffi , e non fi può tro* 
irare fìenooo da chi è pratico . Dentro alla Fortezza 
b uaa mediocre piazza d* Arme ; i quartieri de' Sol- 
iaci • ma rovinati; una Chiefa di pietre quadrate da 
^effo la fine del Secolo XI. alla quale non manca 
iStro che la coperta; e fotto la piazza d'Arme To- 
te le Cifteme ed i magazzini in volta • Ne' Baluardi 
^ Torrioittjfono le mine rufHdentemente confervate* 
El Maftio che ha patito più dell' altre fiibbhche , è 
JMidato Tulle ponte d' alquanti maffi » che erano pia 
Hevati degli altri • 

Fa fabbricau la prìma volu quefta Fortezza da' P/- 
^kmi per frontiera * e per Tpecola da oflervare gli an* 
lanienti de'nenixit e darne il TegnoaPz/j. ElUTa- 
f>ebbe ftata difHcìIiifima a prenderfi Tennon per fa- 
^le ; tuttavia riuTcì con Tomma faciliti a' Fiortnttni 
* occuparla l'anno 1405. di Dicembre di notte» con 
xabu per la mala guardia del Pr efidio tifano , e vi 

ero- 



%$% t t r o ft i A 

Crov«rono dentro gran predi » coni te ntt perlop 
inanizioni da bocca ' • Fu poi loro toUi di H 
Piccinino Generale del Duca di Milano V anno : 
per mala guardia del PrcftdiOyCOinf dice VAmì 
re * , o i) vero per battaglia • e colle Bombarda 
0ie fta fcricto nella vita di eflfo Niccètò ^ . l Fi 
timi la ricuperarono nel mefe di Luglio dello 
anno t e poi nel Marxo rufTeguente la fecero i 
n t perchè il guardarla importava grande TpeTi 
aveva gran pericolo ^ . Fu poi rifarcica , e forai 
da* Fi fini ribellatifì da* Fionntini , e fu di grand 
portansa in quefta feconda Guerra • Il Ciovio $ 
Qmic€Ì4rélin0 defcrivono elegantemente laiituazi 
• fortezza di quefta Rocca , ed il gran pregiud 
che ella faceva a* progredì dell' Ef^rcito /Var#a 
dandone gli opportuni legnali agli AfTediati.Pià 
te adunque tentarono d* occuparla t ftringendola 
Tedio 9 ma furono forzati a levarfene condanno»! 
gione de*difallri occorfi ad alcune partite di S 
fi. Fu data io cuftodia da' Pijémi a* y f nazioni ^ 
nalmente fu prefa da* Fiorentini a difcrizione nel 
a* i8. di Giugno, e fortificata ' . 
Mi trattenni quafi due ore nella più alta pai 

Joefta Fortezza t per godere una delle più belli 
nte che fi poflano immaginare • Per la parte d 
▼ante quella mattina era caligine » e perciò noe 
tei vedere che poco paefe . Per la parte di Tra 
tana oflervai che le cime più alte de* Monti Pi 
fono quelle che reftano a Tramontana della Vi 

C 

(i) Buoaiof. Ift ypf. Laur. Bo* (4) BuoniaT. Ift. 3^ 

oinc. Jlonaieiia T. XXI. Scr. (f) lov. Hift L. a. pig 
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DI :A TERRUCOLA. 25f 

< i del Prato alla Tat^eta , quelle 

fCd'AfcuHM acute 9 e qaelU di Verrucbi^ 

è h pia acuta di tutte : altri mi diflero che 

o di tutte V altre t fi chiama il Cafcetio . Per 

di Ponente fi fcuopre grandiflimo tratto di 

9 e col Canocchiale fi vedono i Baftimenti nei 

di Gemeva • Si vede poi benifEmo gran parte della 

Ts di Gemeva t piena di luoghi abitati vicino al 

9 e con Monti nudi • Si arriva a fcuoprire anco 

M della Provenza y e fi vedono beniflimo T IToIe 

del Mar Tirreno . Più diftintamente poi d* ogn* 

cofa 9 fi vede la Pianura tutta di Pifa , la quale 

[ioiie della refrazione , Tembra eflere cosi vici* 

Verrmcola » che fi pofTa toccare con una per* 

bbi per ciò comodo di concepire una chitni 

qnefta i>eHi(fima parte della ToTcana» e di ve* 

alcune congetture fopra di efla , le quali efpor* 

> hiogo. 

^hggia dalla Verrucola alla Certo/a » e Offèrvazio» 
fopra il Criftallo di Momte. 




€atodete alla Certofa prefi la ftrada [hà pred- 
, che quafi per linea retta conduce a Nico» 
*~ ricercare i Crifialli di Moaie , che il O* 
dice trovarvifi » e che fono anco ddfcricti dalT 
M»f. MetalL 5^.3* Ecco le parole del O- 
de MesaU. fag. 99. Coennt aliqaamdo flmres 
%eyjtatt$ im mmmm lafidem plures mncroues (x laura 
9 me apmd mos prope Tijas reperimmemr im 
eorremee , qui ex Mo tmagmo flmit ; im Verrm^ 
t emme Momee propimquo fodimmenr imter fata rmpi^ 
wa iwmif : vix amtem$ fealf^ello avelli poffmne a faxis 
wUms eamglobaii baeremt • Qmì Pifis reperiumtme 9 ra* 
» Sgisalem^ cr^H'^^adf^'^ exiedmmi , plermmtqme acerm 



l$é CRIfTAtlO 

vsiis parvi 1 1 if fnquintìbut in unum Ispidfm Cirjf 
Jjiallis • Infeftari folent quamplurìmit vìtiis , fc4Ar0 
ferrugine , maculofe nube , occulte aliquundo vomieu 
praeduro fragilique centro » à' nucleo appellsto • B/i 
uliquibus ruffa rubigo « aliis capillamentum rimae fi* 
fuile . Quae fine vitio purae Umpidaeque funt , neefpu* 
Mei colorii « bunc Chryftallum montanum votane , ^ 
Aquam marinam , Non è quefto folo il luogo ne* Monti 
Ptfani , dove fi trova il Crijiallo , ma è tutta quelli 
parte di efli compofta di Brecce da Macine , e di ouelli 
pietre impattate di rena » e fior di terra ,che deicrifli 
a e* 235. cioèf per quanto ho veduto» dalla inaile 
di Buti fino ad Afciano , dove comincia un* altra na* 
fura di pietre » come dirò in appreflb • La Matrice di 
auefti Criftalli è fimile a quella de- Diamanti di Bri* 
ftol , defcritta dal Boyle de Gemmar, origine et viri* 
bus IO. Ella è fituata » o in lamine che incroftano ì 
mafii della pietra arenacea» o in fpaziofe e cortuoTc 
rilegature » e vene che s* infinuano tra i filoni della 
medefima pietra • Dalla Matrice che incrofta i roiJOi 
fporgono fuori le eugliette di Crijiallo , e fé non tro- 
vano il contralto del mafTo vicino» fi fpandono per li* 
nea retta » e vencjono di figura perfetciflima ; fé poi 
Io fpazio è angulio tfifpandono per dove pofrono»a 
fovente reftano a giacere » o fchiacciate » né poflbno 
bene fpiegare tutte le loro facce. Nella Matrici 
che fcorre per i filoni in forma di vene » raramente 
•' incontrano Cr//?j//i perfetti» perchè eflendo la Ma^ 
trice compofta di due tavolati » o lamine coniugate % 
che 6* incontrano per la parte donde efcono le gu* 
Uè, difficilmente trovano in quelle commettiture di 
affi tanto luogo da poter diftenderfi, e lafciare in 
mezzo una caviti^ » de/uro a cui poflano fpiegarfi le 
gugliette • Quindi ne feeue » che la materia criftalli- 
na rimane tutta comprefla in un paftone > fenu forma 
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^ikiifia di piramide , o prifma , e non per altro (ì di* 
tingile dalla foa Matrice , che dal colore pia trafpa* 
mte^e dalla maggior durezza. Qucfto paftone (i 
chiama Tarfo , ed è forfè Lapis fufilis tetti us AgriCm 
ieFofe. 273. & 274. ' ed è ufato per uno degli in- 
gredienti del yetro , del Crijlallo fattizio * , ed anco 
deUa Porcellana • E* però vero che nella ^alle di Calci , 
per quanto mi riferi il P. Don Claudio Fromond ^ il 
trovano di quefti mafli cavernofi , che f|>ezzati han» 
■o dentro di loro grandinimi ventri, tutti tempeftatt 
di grofle guglie di Crijlallo » dei'e quali ei ne con- 
ferva nel foo Mufeo gruppi beUinimi > e guglie che 
ieDa grandezza e crafparenza » non hanno invidia at 
CriJtaUi degli Svizzeri . Si trova ancora de* Crijtalli 
aggrappati relegati dentro alla Breccia da Macine Ver» 
ruMMt^ ma di rado fono perfetti »e non arrotati* Io 

j seraccolfi molte moftre in quefta pendice e altrove ». 

'à tra le quali ne fono parecchi de'iom ma mente trafpa- 

t irati e vivaci : vi fono delle guglie marmorofe»e bian« 
die più o meno » e di quelle che eternamente fono 
Bacchiate di color di mattone , o tabaccato , che di* 
pende » o da tintara di Ferro , che fpelTo ci fi trova 
■efcobto , o da Rubrica roffa » che facilmente fi tro* 
va ne*feifi de* filoni .Non trovai alcona guglia» den« 

1^ ero alla quale foflero corpi eterogenei, come foole 
accadere in tal pietra ; ma il P • Fromond me ne fe^i^ 
ce vedere parecchie delle grandi , trovate a Calci ^ den* 
ero alle quali è molta materia verde filamentofa « fi« 
mile alia Muffa f o Biffi. Da pochi anni in qua al*' 
coni Pecorai cercano diligentemente de* Criftalli più 
beili e fpiritofi , e gli portano a vendere in Livor^ 
Mo ^ donde fono mandati a Genova a brillantare , per 
ufo di boctoocini, fondi di diamanti legati a giorno 

R di • 

(f } V Boy!- àt Grratnx'um o- fi) V Kcn Att Vcfrrli pij 4- 
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di gioie doppie ec. Si potrebbero però agualmente 
bene , e con notabil vantaggio brillantare in Calci ^ con 
macchine mofle da acqua , di cui vi è grandiflima ab* 
bondanza • con che non (blamente s* introdurrebbe 
un* arte nuova nel paefe > ma s* impedirebbe che ma 
denaro ne ufcifTe fuori ogn*nnno. Quefti Cr//?4i/// éi 
Monti di Calci fono deferirci anco dal P. AgofiM 
del Riccio nel fuo Trattato delle Pietre ^ al cap. iii. 

Trovai in quefti luoghi qualche pianta di 

Tblafpìdium montanum ( annuum ) birfutum * ang%* 
fiiore folio , maiv: > calyceftoris auriculato ( fruBu awh {^ 
fliore ) capituUs oblougis H. Pif Tblafpi quoddam fi* 
nus in Monte S. Inliani Caefalp. '^66. londrabs Alyfi 
Joides fpicata lutea mai or Barr.Icon. X2iji. Micb.tU 
Fior» pag. 176. n. 3. 

Finito che ebbi di fcendere quello ripidiffimo Mon- 
te andai a pranzo alla Certofa , dove trovai il mio 
Compagno di viaggio » che m' attendeva » e dove foi 
favorito d* alloggio da quei Padri per tre giorni 9 che 
la pioggia mi forzò t trattenermi. 

Doppo pranzo veddi la fabbrica del Con vento 9 la 
quale non fi può meglio aflbmigliare » che ad una ma- 
gnifica Regia. Io non voglio diffondermi in deferì* 
verla »per non eiTere troppo lungo ; folo per quel che * 
concerne i* Ifloria naturale» avvertirò » che nella Ghie- | 
fa dedicata a S. Maria e S. Gorgoniop tra gli altri Mar 
mi fono quattro gran Colonne di maffello » e parec* ^ 
chie fpere di RoJlPo di Francia di bellifsioia macchia » 
e anco molte fpere di Verde Antico flnpendo. HA 
gran Clauftro fono 7 2. Colonne > co* loro imbafamen- 
ti, e archi di certo Marmo bianco venato di nero^t 
tanto fimili tra di loro» che fenza dubbio fono tutte I 
cavate da un medefimo filone • I Padri mi difTero 1 
che erano venute di Carrara . 

Di- 
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t^Sé»i poi a rpaflb per CmIcì , che è una 

<leIsiaSttma piena di Ville, e tatta coitzTata a 
EAh^i • Da pochi anni io qtià tì concorre un cosse- 
V ^nadìfstino di Signori Pipaù a villeggiare , e Tarn 
■1 è riputata faniisima , e dd a cagione del gran Pa^ 
^ AfMsm^ che è ftato aiciogato. Chi è arvezzo 
itteggxatQre della Campagna di Firenzt^ non 
KEDverebbe forìe in quefta di Colà ratta T aioeoità ; 
fuadkè le Ville rimangono nafcofte tra g!i Ulivi , che 
■ri £000 graodirsinii * e nel paleggiare» a riferva di 
b Zambra , non fi vede aln^o che Terra e l/Ii- 
Qnefti imoienil Uliveti i^rò fono la ricchezza 
Id paefie,e qaeft*anno 1742. promettavano ima n* 
anmeara, ma i temporafi cootrarì la diminni- 
• La parce foperiore de* Mona è coltii»ta a Ca- 
t > tra i quali , e gli Ulivi ^fono paìhire oniaie » 
pQÒ comprende^ d pteziofe Bicatu di qpe* 



MoksTiiiiii ibno gfi Stanti (£ qnefta VaQe, e (è 
le lom Cafe foflero tutte raccolte iniìenie,fbnnerd>« 
bero «sa Cina . Io mi recefTo della Vallata è un Ca- 
tello, detto il Cs^el Veuhi9 di Cela. La Villa di 
liaii<gaore Ardvefcovo di PìTa , che reta ia luogo 
cirvtto , fi chiama U CsfielU delt Arcivefcovo , e io- 
Birao aSa Pieve (bno alquante Cafe , che hanno il 
■me di C^fieUo. Torte Taltre C^e e ViOe, fono 
IjpmrCe in qua e in U , principalmente loogo Ul^mm^ 
lr#,o ible,o onite piò d*ana in fiKmm di Borghi, 
9 ViUaoi. 
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IJhrìn di Cilici , 

<>I ti'«v.i tncmorì.i <li ^Vi/r/ fuvwh-ir nnno flij.iiifrni 
•^ C.irtfliircon dell' Ar eluvio Archirp. di Pifi pub* 
Mitjit.i «f.il Sijr. Muratori ', ci in nitni del imo.* 
Nrf^li StAturi di l'ifA dc*l izft4.f.« i.Kubr* 7). fi or- 
di II A*. Cttlci (x VIibirii nfintn CMpìtancum — tenffì* 
tur (tniimn de Calci 9 qnnr cnfifiirta /// dari prn ini* 
tiuandn (iffifiihHK hofnìnibus ^^ ffrj'onis haheniibui Ut» 
rm in di Ho Communi » ram aure (f ttnrtiri aequi' 
lifrr . V. fillfl Hubr. 120. /V Lavandariii ^^ tutvnn' 
drtrìos if l,.tvafidftrÌAs de Calci ijr de Afciano , ij omuft 
alioi — co/n facie/Ntti ^^^' f'alvare ^ ^ (uflodire omuél 
/fanffos — — f//// e/s dati fitrrint prò lavando . lo nwi \ 
fiì hmo nuli foflc rflc']u<i, che fi diftribuivfl per 1 
pr.iti,re mr(c non rrn riic'|in drllfl / ambra % Nqv' 
|nirc «;ft h in «uri tempi vi cr,i il PaduU d^Agnano^ 
prrcliò , fc Ia /ambra nvcn mft|(jfiore fcolo ìfìArn9t 
ed il letto piti bado che In piitntir/i ndiflcente , non v| 
hr\ finto radule , mn ni più terreni frigidi tcd «poro* 
printi per Tmierfe . Rinl/Ato poi che iifl il letto (Ulti 
/! ambra, o ilontflnfftofi Y Arno dn qtieflii pArtf»ll 
l'r.iterlc farAnno necefTAriAmente divenute PAdutc* 
l^cir flcqiiA dellA Cambra fi firAnno Ancorn veririiml' 
monte ferviti per lAvare ìHucAtifeomecchi; perlopiù 
chiArn } ftd Afciano poi, di nnell.i che Adeffo è rAccot- 
ffl nelle /'W/ di P'ifa^ e clie primA forfè fi fpAr^e* 
VA per il PAdnle. Il corfo dellA >?//^/iAr/f in ipiel tem« 
pò lArk flAto fen/.i dubbio differente , e pi(l io dentro 
dclln PìAnurA . Nello fpofriio delle (^ArtApecore d«-ir 
Archivio diS. NìccoIa di rifA, trovo nominAto un R«' 
tniforio detto di S. Ilernardo alte co/le dell' acqua ntl 
Comune di Calci , che erA deifli AgofliiiìAni» in due Tar- 

ti- 

(f) Anti/| Ital. M. Ae. T. III. iota, (a) ILid. tij6 
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u>re» cioè nella N. ijj.deidì 16. Gennaio 12$ 2. 
ila N. 253. del 6. Giugno 1287. ' • Fa occupala » 
raftaca la Tj/Zr di Calci ^ con tatti i Caflelli nel 
, da' Faorufciti di Pifa , ed altri Alleati delb Le^ 
mei fa di Tofcana * • Ma T anno feguente » il Coa« 
aido di Montefeltro Podedà di Pifa andò più 
: cofle foe Troppe a Calcile preft tutti gli Cam» 
i , / Fortezze della Valle di Calci , e tutta la Val- 
* fece disfare tutti i Campanili , / Fortezze della 
' dal Camello maggiore e altre /falvo che il Cam^' 
e della Pieve , ed il Cajlello dell' Arcivefcovo ' • 
iccheggiau altra volta queila Valle nel i;69.da* 
Iti deir Imperator Carlo IV. ^ ,e di naovo Tei anni 

09 cioè nel 1^7 5- dalla Compagnia di Giovanni 
W,iftigato da' Faorufciti Pi/ani. Gì Uomini della 

mantenendofi , il erano aflerragliati e fortificati, 
V Haucud fu condotto da* Fuorofciti a C^ci 9 ^ 
fewagno , perchè fapevano eiTervi (tata trafporto* 
otta rd>a > comecché erano Caftelli foai , e ben 
ti : cominciò fubito a dargli iinpetaon aflalti 9 ma 
1 ribattato con perdita di molti de'faoi» onde 
odo esli di combattere con gran fvantageio, per 
e t ditenfori in luogo rialto , mutò peonero , e 

10 800. Inglefi di fopra al Monte di Calci in un 
etto pia rilevato , i qu^li di II facevano con le 
tre t e pietre ^ndiilimi danni agli uomini della 

9 (enza poter edere cffefi . Pcrlochè trovanioii 
cefani podi in mezzo » furono neceflitati a rcn^» 
9 come fecero ancora quelli di Montemagno , e 
citori rubarono, ed arlero ogni cofa» febbene 

doppo amichevolmente evacuarono il Paefe ^ • 

R j Ven- 

r4Mci htm. i;8. (4) Tranci Aao 41^. 

i30<rsr 1*1. 9f' (e) Tf^oci Am 441 • hUnurn* 
i--r'tl-^. P.r oT i4.Scr. P.f io T i;. S:f. R./. lui 
, l:ù col ^ j>. Trca;i i.<^5. 10^ 
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Venne poi tutta la Pialle in potere de* Fiorentini 
tempo doir afl'cJio di Pifa » e fu loro tolta nel I4}ff< 
da Niccolò Piccinino Generale del Duca di Mil.ino'i, 
ma efTì poco doppo la ricuperarono » prendendo § 
forza d' armi il Caftfllo Hi Calci , e Io fecero fmafl* 
tcllare nel 1434. in pena della ribellione feguita»no8 
per timore de* nemici » ma per caprìccio degli abi- 
tanti * . Nel 1479* le genti del Re di Napob gol- 
ftarono le Mulina dì Val di Calci , con alcuni altri 
luoghetti di non molta importanza» ma avendo da- 
to la Baccaglia al Caftello ^ non lo poterono avere'. 
Si ribellò poi Cnlci , e tucca la Falle infleme con Pi» 
Jaftnàì Fiorentini fc ne refcro di nuovo padroni 1 
viva forza. La perdita fu coniiderabile per iPifaniA^ 
a cagione del non fi poter più fervtre delle Mnliu m 
di quei luoghi» fiate guafiate da*F/V^iiriiii a beili « 
pofia ;moltopiù perchè avevano {>erdute ancora quelle 
di tutte r altre pendici de* Monti Pi/ani ^ • 

La Chic fa principale detta la Pieve di Calci è 
grande, ha tre navate , fabbricata forfè nel Secolo 
XI. Ella è tutta di pietre quadratele fi cono- 
fce che per di dentro è fiata intonacata moder* 
namente» e che prima era come la Chiefa di Lnff'/^ 
ta. Le colonne tono rozze di Granitellai una ux^ 
to al Pulpito è di Granito più groflb , ma cha 
sbulletta. Accanto alla porta laterale fono IcoUi' 
te nelle pietre della muraglia le feguenti rozze U« 
fciizioni y in caratteri » che da altri quali ho vedu- 
to col millefimo , fcmbrano eflere del principio dil li; 
Secolo XIL 

(i) Capponi Commcnt. in Tom. fj) Ammir Ift. T. IH. ij|. 

iS. ber Rer Ical. 117/ ^ (4) V Ammirat. Ift. Toro. Ut 
(1) Duon.nf. 1(1 41. 49. Gino 109. ^27. a}o. Zor. Hift» b 

C::ppt>ai Comincn*. io T. ig j* Ò:» 

S.r ftcr tcU XìU. 
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KtU£§ im tmrnm^ isses he Vg9LlaÈiUfuifeiÌss 
Cmm trièms iàlt fmis MirSmas 3frTji zz,m£ : 
£wg9 Dems màftrert fttm iti éfC:mf RfJi^ » 
^ifffft f^ifr méfer di: ... . dlùrrt flKnrjfrtf • 

» e pia Ticino a tem 

• •••••••tf isnmms ^irmis 

cnffice ft:A 

eris ^fmad et ÉMte fù^pr^m* frt:^rmr^ , 
Nmmimt Méirimms Soier mrdime w^mt* ^%it:ms 

Dmm foin fcmm rexi I^me PetrMm 
Odmjms in bsc rmmba prejlo • • • . • 

NeDa Piazza avanti alla porta principale • fono fir« 
fk io terra ad ufo di pìbdri » alcuni tronchi di Co« 
loane di marmo di varie grotTezze e facteize , e ve 
■e ha aocoradelIefcaDnellace: io crederei» che aue« 
le potefiero elTere rottami di qualche antica tabbri- 
ca« che foflTe già in quedo luogo. Il Campanile è 
un gran torrione quadro di lavoro cotto, iUccaca 
dalla Chieia. Sa in alto per la parte che gu^rJ^ 
Levante > vi il vede murata una belIilIimA annc>i 
Tcfta cololTale di marmo di Giove Ammutì* • cun 
iba barba veneranda te con beiunime corna di Muo« 
tooe. Io non fo fé queftaTefta Ha di qualchcs (du- 
lo adorato già in queflo luogo i e pei muracA cuoi 
per difprezzo : giacché come hooffervat/j iw pAfcc- 
chic Cniefe fabbricate in quei tempi » luU vanii «[ue* 
buoni Criftiani murare a c^ht e per lo pia a rt»v le- 
rcio ^ de' frammenti di Statue (%%tc $ • n«onam«r»(i 
degli antichi Pagani , per trofeo , in cerca mAuitrtk t ^i 
vero Iddio. Non è ftaco molto combine in InUé A 
culto di Giove Ammane ^ hntuie & pni^ OÀ'^ttirjtfe $ 
che quefta belUffima Te^a fia ^tx jMtiau 'li L«7 4^ ce 
da qualche Calcefmó ' p^ècchit i fjjmi ^tJitiO {;4/ircrìA 
del Mare > e «Eeriero m^^iti fi^i fkil€ Ctfiii d'Affi .<! . 
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Olfcrvazioni intorno al Hat^netfo di Vìcafiio. 

YAOmcnicd 14. Ottobre , In niittinA 9 cagione dilli 
pio.Tjjia non potei uicirc di Cerfofa i il doppO 
pron/o .indai n vedere d lUignrtto di Vicafcio. 

Tei li pia'to di O/f/, filila Strada che dalla 7/l«l 
conduce ad Afcìano , veddi una mediocre Chicfarco* 
perca* ed in parte rovinata , ma che fembra fabbri* 
cata nei Secolo XII. Alcuni mi dill'ero » che (i chia* 
mava la (^hicCa di S. l'ito in Calci » altri che era 
l* antica Pieve di Calci . Io però non Io credo » pef# 
chò la Pieve ò più i^mn le nd'ai , di fabbrica più ao« 
cica t ed ha più appai en/.a di Cihicfa matrice. Ntl 
Bor|{hetto di Vicafiio^ iìtuato in piano alle radid 
del Monte» h, un*altra (^hiefctta in parte roviqatit 
che diflcro chiamar fi .V. Pierino in t'icafcio . Negli 
Statuti di Tifa del 1 2^4. L. 4. ù la Rubr. 9. di né 
CaUiJana , (f Ponti yicafcii . 

Il tìagnetto rcfta nella Fattorìa A'Agnano de* Si- 
gnori Duchi di Malfa ^ in piano, poco di là da ^/M» 
yi^/o^rafente alla Strada di Piemonti^ e alla parte (!• 
niftradi ella. Qiiello ò unpcla^ro^o lagunetct d'ac* 
qua limpididima» mantenuta da una fonte perenne» 
che gorgogliando fcaturifcc dal fondo cradae malli» 
facendo molte gallozzole d* aria • Nel fondo fono 
fafli coperti di Biffo ^ e Confrrva di bellifsimo color 
verde » e vi nuotano alcuni piccoli Infetti » né vi è 
loto o Tartmro d* alcuna forte . L* avanzo fi fcarica 
in un foffo, e per cpianto potei giudicare a viltà» è 
la metì dell'acqua che avanza ai lìagni a Acqua. 
La la^;unaò capace di fei pcrfonetma (Vanto labaf* 
fe/.za dell' acqun » non vi (i pud (tare fennonchè t 
giacere • Neil* Rflatc vi vanno molti a bagnarli ^ e 
guirifcono ficaramcnte» e prettifTioio da fcabbia,e 

fimU 



i nsii jutaiies . uviii cutni die luillf csmpti (nit«^ 
. iiun nunnvi •.ìiuicu . imi !» ^niKiutit «itti vii ^Q% 
71 rrnxirui ii ìiuuii* siin . dunuvu cuiim ^iwlift 
htt^nu f .h.imt. V'l runin uxnmsTtu liun^q cuiit^ra 
nniunumi, ti in t|ntiu c>. S^tum. ùiil iiiu ut 
LH-qIi i' .ic:uui aui iìicdiiiur% vhiila viuiltt (tnina»» 
rsinimica iitmuiiiisumu . «d llu tnuiCtt vmitutt 
suie x' jna . E* ii Ta^iurts tnuicu 4irtu i^ \ìvìi jtf/r*- 
or die P'fmitfii:a r ^ ì^uuil vfasL ansùiminu -{jf^ÌM 
usile iti laicnmlu. ai» i«sn.r^ aicuit &tuiif 4k 
. Qiiiatu ilmure aaiieccu p&srO « mulcu wIìiQl*-' 
: dupcs . viume icupisni «iuir iinuripanc lu mr^ 
* .111:111:1 cnu^TumcL ui CJiurmt . buit ctu^^tcì « 
mentri:;! , oiencre die «ci ruiucrt ^Ulll£ in.if|?u{it % 
1 icsiim. «li mnu'evi pudìe )p:cv:« d'O^^v i& 

n himici ^:}ixie lacri; . el JC^^ji^.t ^«ctiwihe («*« 

iiu/t: a.Titf òrjrtcu . Mì«ujv\ Spiow vU V«crwl^ 
huiie con o;::iIch« na^^w. « lCT»r»>i ^*vw« sW 

■ LmI Ùau <i^i \[jac'^ . dai viujl« c^Livicm* . i 
la , non c^fnv ieri , lasi n idi , cv?nipciU sl\ ^n^k'^h 
X quelli di i. ij.w.r/iifi i^Vt ^/«i . e ta ^utU 
Farte a quelli che u crcvaac» ji £./;r«c 4 .<Ni(«a . 
nin di T^tjTxè S<elrfi::u\i . ncUe vb cui ciripc- 
deiU TiTtrs nsfflfn^à tlaule « qudU de' £-^« 
«tf. Fra xm MatFo e Talcrv? è un poca vii ^e^- 
i cai natcono de' Giam^kt . inJuio di j^^rf^crvo 
aa . Incorno alla Li^J^na. non i murifUt ^ 
ira alcuna t ma tarebbe cou ucile t'jrvi un ic* 
esperto, r ti potrebbe ùre tcnc.i |»ericvK* dì 
ire le polle, tor* Lindo \\ mvirailia fopn di»o 
(oafEi in mezzo a* quiU fcacuptccno . Non \^ 
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r« (li qaeft' acqufi intenda parlare Ug no da MowN 
Caiino » dicendo ' , che in diftanza di qotfi ere w- 
glia dai Bagni di S. Giuliano ^ prò fi monta illoi ^}f 
ffoOi liccU/iam Fratrum de Agnano , //? Balntum iU 
ha frigidum ^^"^ in loco pitis palujlri ^ me tuAii 
fignr0tf$ Balnei » nuHìs muris cinumffpfum ^Jf f off m 
mineram babet nllam • Collega meus Pbyfuue intigmi ] 
Jo0nne$ Gictolcbruda Pijanut ^mecum convenieM é- « 
quam iftam » uf ex frigidiigtit vebemeniia opindS' : 
mnr f effe marmoream f cum finitima fit moneibae tu ^ 
eiuibut marmora extrnbuntur i nec eft in uju nifi Mih h 
tieribut dumtaxat fterilibut f quae ingredientet fi' [ 
gent f ^ tremunt plurimum . Non fune UH finhimm 
babiiaiione$ , fed multai Viltae non admodam dijlao* 
tee f aedi fica nt ibidem ca pannai , vel trabaccat erigant^ 
4f pluribut difhui lìalneum frequentant ^ ^ ut dixi « 
fropter nfum illiut aquae multae fterilet protem con» 
tepernnt « quap um e numero fuit Uxor men « tìicuo^ 
quod illam aquam ingreffie Jlringantur C corrigan* 
tur earum ven$re$ » if deponunt pluriet urinam io 
maxima quantitate , if accedunt ad illud menfe Ju* 
Ho •— — if tamen vidimus ex uju iUius aquaa mul- 
tai pò fi aearotanUt ^ if etiam mali finii atit ; nti 
puto iiut nfum tx confilio Medicorum proajjiffi ^ ùd 
ix confuitudim quadam vana . Anco il Savanarola * 
chiama U Bagno d* Agnano , frigidiffimum t in vallibui 
ftani if paludibut apud Monafitrium l'ratram de 
A f nano. Finalmente il Ce J alpino ' lo chiama />/• 
gtdum Balneum in Agro Ptfano propa Agnannm ^cn- 
iut aquam putant marmoream ejje ^ quia exit a mar* 
mori quodam fuptnto f quod txcoquitur in catcem ; 4t 
ix fapon vaiai aufiero » fignifieatur multum Aluminii 
iontimn. Dal concedo diqaeftt Scrittori » fi pocrcb* 

be 

(0 Inf«r f^ipt. de B/oeii 45^ ()) De MctalL te* 
( ) Ibid, 1). 
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he €o%t\sìStret che U Bfgm^ i^Agmam (òffe qaefio 
ft«&» lif yii^Jiip s p>»clMb e& fi admertbiMTo tsicfe 
Ir irpiuoTtf M noerva ikìTefier ùcààdàmo. la 
wcraci fXMi fo imeojertf fe odA^Te di L4^bOf tUa 
tàéM de* jVmt/ Pif/M^ f Ttle t dire io ha^^go cal« 
éifiiflWffi ;»oJ& trovare iti hiogo nonmamo jcqsa 
Mid £nrddj« che hooM tssm quei bntu eCetxi dbe 
diM Vg^tÌMs Se fi igitxtfpat fjcma de" fi^^ ^dSr 
£» GuUim^ con quella di Vics/ih , ceruoieoce 
fiet!* «hiiEM parr) fr<»ldi. Noo fo aoooprj» fé fi 
pod dolmaret die facqna ^ Vicsjch dlon oott 
iÌ0Ce cjJdt « e che d griiki weiéote di calore che 
lu , le fia ftafo eosRimcJfD da qaaldie Ibftaazj co* 
■fa ir i arn ifi a oidccAare pofteiioroieofe «per qoaldie 
dry tariate ^ o tccrtfdmcnto della poUa fooerraaei • 
FÌMialnciirc nog bo iK^r^a « cbe ne* cootoroi d'A^ 
gmgm fieno alo^ èc^m # alle qoali s* adatti b deferi* 
liiMae d" Ug^in§ t o fieno nmedio della ftetilfci • 
Crederei « che qóefte di VicMfch fi poreflero vùse 
fencj TfttiaAo^ anzi con ▼aotfg:g^o ioteroafliefice t per 
jkoMe flulatcfe ddk prime ftr^ « e de' canaU del* 
fofioe^ come fi afao^ l' altre Aciémle . 

Kelftdfiaa diramazione di qoefto Monte « cbe re- 
Aa fopra Vicafcio , e gaardi Ptfs , a Padre D. CZien* 
£0 Fmmimd otterrò ona Miffeta^ cbe retta in uno 
%rzjo nndo di macchia, e tanto grandCf che melo 
potè militare fino di Pifs. 

Kd ritorno oflenr« ndla pen£ce del Monte , 
cW dbinde la Kjittr ^/ Csld a Ponente ^ graodiffimr 
e Inojghìfitime tracce di 5^/ri , finali a qoetlo de* 
(bncso a car i^« nella VslU di Bmrì . Qi^fti Momi 
fono ripidìfiHmf , e perciò V acqoe ptorinr tiopo- 
4pe0o tali rpatcnicrfe rovine • 



m^ 
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Jftoria della Canonica di Sicotia . 

f Unedi 15* Ottobre t efTendo tempo piorofoi i 
^ non potendo girare per la Campagna , andai i 
vedere la Canonica dì Ni cosi a • E' quefta una magni- 
fica e ricca Badia di Canonici Lateramnfi ^ pofta in 
un ripiano delle pendici Aéi Mona della VerrucoU. 
Ugo da Fagiano Pirano , Arcivefcovo di Nicosìa nei- 
rifola di Cipri» la fondò Tanno iifS* in una Selvt 
che comprò dall'Abate di S. Michele della Ferruca^ 
o di S. kemedio di Fifa . La Chiefa fu confacrata 
Tanno ii64« il dì ij. Magsio. I Padri cotifervano 
una Bolla originale di Monfìcrnor Federigo Vifconti 
Arcivefcovo di Fifa t data il dì di S. Tommafo 1164. 
in Calcia ove doppo aver narrato» che il VemPa* 
dre Ugone ^ degnifTimo Arcivefcovo Nicofienfe di 
Nazione Pifano , ad onore di S. Agodino • della 
Santtfsima Vergine 1 e di S. Tommafo » aveva intra- 
prefo a fabbricare queda Chiefa» e Cafa Religiofa 
con tinta la magnificenza 9 nel fondamento della qua- 
le eflb Arcivefcovo di Fifa gettò la prima pietra 
fondamentale benedetta come H pratica » in prefen- 
7A del medcfimo Vgone^ e d* altri Prelati e Religiofii 
e altre Perfone della Città » concede a tutti quelli » 
che daranno aiuto per il compimento di detta Ope- 
ra , Indulgentiam qnadragin0a dierum criminalium » ij 
tcrtiae partii vemalium » e dice » che col fuo con- 
fenfo ) concedono la medefima Indulgenza i Venera- 
bili Ugone Arcivefcovo Nicoficnfe » Loinbardo Ale- 
rienfe , e Fr. Gomfred. Arigen. Epìjc. A nucfta Car- 
tapecora erano afTidt auattro Sigilli , cioè (li ciafche- 
duno de* quattro Prefati » uno folo de* quali tondo 
è rimafto : celi ha nel mezzo la figura di un Vefco- 
vo parato fedente in fatdiftorio» con Paftoralc e 

Mi. 
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ySixn , e attorco H ^cgge ^ S . Htt • • • • Kicùs . . • • 
uri rovcfdo e b figura della Alsd^tma degli Orgs^ 
m , e intorno è fcritto Ungo ie PiJ. Il Sepolcro & 
^aefto ArdveTcoTO £ Micofia è un laftrcHie di mar- 
no appiè deirAhar maggiore» io cui fi vede Goea- 
ts fa figura d* un VcfiM>vo a giacere » ieoza infcririo- 
De alcuna* Qaefta è la fola moderna memoiia che 
k ne Tede io Chiefa , in nna Cartella di marmo » nel- 
h muraglia verfo b SagrefHi . 

Palms Sacrrietum , Pifanae gloria gemtìs 

Metropolita Sacer^ Nicbojienfis Ugo 
xSc uhi Sylva fuit quondam fpelwnca latromam 9 
Candidi t bone ftmSam confpicmamque 7)omvm » 
Qmttm pojlquam incolait nultis innaxims ennis » 

Hoc iacet in %ma morte peremptns bmmo ; 
Cbìus in exequiis mtidiffima fiells refnlxìt , 

Ulnxitque fuper membra beata Patris : 
H^c memoranda Prior Flora LasremtiMs Urbis 
Marmorei s fecit fcalpere gefta matis. 
A. D. MDCXXL 
D§as Michael Angelms Defiderii Romanas Cam. Reg^ 
Neir Architrave della porta principale deUa Cano- 
nica » fi legge a Caratteri Gotici : Arcbiepifcopns Ni* 
thofiae Ugo Beatni Pijanms exifiens tfait olim reper^ 
t9r bnims Monafterìi atqne fandator • Molti altri Pii 
lafciti firce qnefto baon Prelato» che ha dtolo di 
kato, a fiivore della fna Patria » come fi ricava dal- 
ie Croniche PifaBe» e principalmente fabbricò, e 
dotò un Altare nella Pnmaziale in onore de* Santi 
Quattro Dottori > ed ordinò ono Cherid , doè due 
Diaconi» dae Soddiaconi, e quattro Accoliti, i quali de- 
putò al fervizio delia Mefla maggiore che ogni giorno 
vi fi canta» e lafciò il fondo per il loro onorario^ 
oggigiorno fento fieno ridotti a foli quattro , i qoali 
fi chiamano i eterici di Nicojia. Ordinò fimilmen* 

ce 
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ce il Mégifcoro , o Maeftro di Canto in detta Chic- 
fa, e che fofTe tenato ad infcgnare a tutti iCherici dcUt 
Chiefa fenz' altro onorario » che la penfione da cflò 
lafciata ' . Fece ancora di Tuo danaro fondare i ma* 
relli » o pile del Pome alla Spina » e poco doppo fece 
fare le mura dì Pi fa prefTo allo Spedale t da quelli 
parte che va verfo Via Sanca Maria» per farvi aa 
non fo qual bello edificio . Mori quefto boon Pre- 
lato Tanrio 1270. *• Confcrvano ancora i Padri oa 
Diploma originale della Repubblica Pìjana^ fegnaco 
nel ili 7. di Giugno 1268. nel Configlio de* Senato- 
ri » Credenza # e Anziani : ivi fi dice t che Bùrt%' 

torneo di Soppo Dei gra . Pìjanorum Poteftas , An- 

felmo di Rivolo Capitano, e gli Anziani del Popolo 
Pi/ano t feguendo il Configlio della Città Pifana da» 
toli il dì 17. di Maggio» cioè de* Senatori , Creden- 
za, Anziani del Popolo, del Confìglio minore t edc^ 
dodici Sav) di Guerra, prendono protezione della 
Cbiefa, Perfone» e Beni di S. Agoflino in ValUCd» 
eefana^ e gli efentano da tutte le gravezze, e co- 
mandano t che ogn' anno il nuovo Poteftà» ed i Retto- 
ri giurino l'ofTervanza di tutte le fopraddette co- 
fe ec. e in teftimonio di ciò ne fanno fare pubblica 
Scrittura , rogata da Vitale di Buonaìuto da Cala 
Scriba ec. Vi è appefo il Sigillo di piombo • che ha 
da una parte V Immagine della Madonna degli Or* 
gani f come ò nelle Monete di Pifa* con Tenere» 
Mater Dei , ed intorno , Sigillum SanSae Mariae 
Pijanae Civitatis . Nel rovefcio è un* Aqaila fopra 
d'un capitello di colonna, con lettere , Urbis mi 
dignum Pifanae nofcite fignum ^ . In ordine a qoe* 
fto Senatuiconfulto , negli Statati di Pifa facci V anno 

ii84. 

(0 V. Tranci Annali i^. fi) V. Tronca a88. ()) V. Mtf- 
rat. Antiq. ItaL T. III. 137. 
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h S6L Com. al Lih. tu de Prìviltgus^e la Rq. 
1 de rriwilegiis S. AMgmfiimi de Véilt CsUefum. 
no aacort ì Padn on Diplomi del dì ?• Genoa* 
104. « coofnieoce b confenBa, che & la Repab- 

Pifims a quefto MonifterodelTefeoziofie delle 
rUe, cooceifagli da GéUriel M^is Viftmti Si- 
e di Piia; e ooo de* io. Giugno i4)S- col qua- 
. Rcpobblica Fiéremilms gii coofenna qaeslo me- 
lo PriTÌlegio » rogato Ser Jd^^p» dd Vimà • 

Chtela vicino alla porta della Sagreftii è no W* 
e di marmo 9 coUa fegoente infciìxiooe io Ca- 
ri Gotici. 

u isumì Revertmdi Viri cr Domimi DBms Gmidé 
^MM Lei Priùr SémSi Amgmfiim de Nittfis^ et 
ti Psmli ed Htrtmm^ qmi Mit smmù DMi 1)13. 
S. JmUì » cr DÉms Regmerìms di8i D9i Gmid^s 
»9 & Prìor frmediSée Ecdefise^ qmi Mit swmm 
. i))!* die 9. Menfis Seftemhis^ qmérmm smi^ 
rtqmiefumt im psce : Amem . 

▼ede » che in qoei tempi S. PséU M Qrfeera 
db de* Caoooici di Nicofs^ e il Trema dEi*aB« 
i}69u rammeota Doo Ugplime Canonico Rego- 
le Priore di ambedue qoefti Mooafterj. In og- 

S. Pémlù fono Monache t ed il Superiore di M- 

ha il titolo ìl Abéte . Hanno qoefti Padri on 
ìivio molto copiolb di Cartapecore^ ed ano di 
lo va mettendo in ocdine » e firmandone on Re- 
otio. Ivi in fondo d* Quantico Campione » veddi 
lexzo di Copialettere, o fia Regiftre di tenere 
i fioedelSecoio XIV. Schio parecchie «e tra e<^ 
Icone della Repubblica di Lmus « ma non vi I<k 
xié intereCànti per V Iftoria . Fu quefta Ctfoa- 
àccheggiata ààiLmttiefi nennci ót* Pijémi Tan- 
1292* ' • 

Nel 
"^ Ixcsaf Aoafi. sa Tom. zi. Sa« Rer. ÌJoL 
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ce il Mégifcoro , o Maeftro di Canto detti Ghie- 
fa, e che fofle tenato ad infegnare a tatti iCherici della 
Chiefa fenz* altro onorario » che la pendone da etto 
lafciata ' . Fece ancora di Tao danaro fondare i ma- 
relli » o pile del Ponu alla Spina t e poco doppo fece 
fare le mura di Fifa prelTo alio Spedale # oa qaeUi 
parte che va verfo Via Santa Maria* per farvi un 
non fo qaal bello edifizio . Mori qoefto buon Pre- 
lato Tanno 1270* *• Confervanp ancora i Padri uà 
Diploma originale della Repubblica Pijana% fegnato 
nel dì 7. di Giugno 1268. nel Configlio de* Senato- 
ri f Credenza # e Anziani : ivi fi dice • che Barf^ 

torneo di Soppo Dei gra . Pifanorum Poieftas ^ An- 

filmo di Rivolo Capitano « e gli Anziani del Popòh 
Pi/ano , feguendo il Configlio della Città Pifana da* 
ioli il dì 17. di MagffiOf cioè de* Senatori, Creden- 
za » Anziani del Popolo • del Configlio minore t e de* 
dodici Sav) di Guerra, prendono protezione della 
Chiefa » Perfone . e Beni di S. Agoflino in ValU Cai. 
iifanat e gli efentano da tutte le gravezze, e co- 
mandano f che ogn* anno il nuovo Poteftà, ed i Retto* 
ri giurino Toflervanza di tutte le fopraddette co- 
fé ec e in teftimonto di ciò ne fanno fare pubblica 
Scrittura « rogata da Vitale di Buonaiuto da Calci 
Scriba ec. Vi è appefo il Sigillo di piombo • che ha 
da una parte l* Immagine della Madonna degli Ori- 
gani ^ come è nelle Monete di Pifa» con lettere» 
Mater Dei , ed intorno , Sigillum SanSae Mariae 
Pifanae Civitaiis • Nel rovefcio è un* Aquila fopra 
d* un capitello di colonna » con lettere , UrHs me 
dignum Pifanae nofcite fignum ^ . In ordine a que* 
fto Senatufconfulto t negli Statuti di Pifa fatti 1* anno 

1284. 

(1) V.Troacj Annali tjt. (a) V. Tronci 288. (3) V. Ma- 
rat. Antiq. It«l T. III. 127. 
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284. SciL Com. al Lib. ii. de Privilegihye laRu- 
ncm de Privilegiis S. Auguftini de Valle Calce fana. 
Jjnoo ancora i Padri an Diploma del dì 7* Genna- 
o 1404. 9 coofenente la conferma, che fa la Repab- 
blaca Pifìna a qaefto Monafterodeirefenzione delle 
Gabelle, concefTagli da Gabbriel Maria Vifcontì Si- 

r>re di Pi(a; e uno de* 20. Giugno 1438- col qoa- 
la RepobbUca Fiorentina gli conferma quefto me- 
defimo Privilegio » rogato Ser Jacopo da Vinci • 

In Chiefa vicino alla porta della Sagreftia è un la* 
ftrooe di marmo 9 colla feguente infcrizione in Ca« 
ratteri Gotici • 

Hic iacent Reverendi Viri ^ Domini D^us Guida 
de Domo Lei Prior San8i Auguftini de Nicofia^ if 
Sondi Pauli ad Hortum ^ qui obiit anno Dfli 13 13. 
^e 6. JmUì , if Dflus Regnerius di8i Dtii Guidonis 
Hepos 9 àr Prior praediBae Ecclefiae , qui obiit anno 
Dcm. 1331* die 9. Menfis Septembris^ quorum ani-' 
mae requpefcant in pace: Amen. 

Si vede , che in quei tempi S. Paolo alt Orto era 
amieflo de' Canonici di Nicofia^ e il Tronci ^ zn-^ 
tio 1369. rammenta Don Ugolino Canonico Rego- 
lare , e Priore di ambedue quefti Monafter j • In og- 
gk ^ S. Paolo fono Monache , ed il Superiore di Ni" 
co/ls ha il titolo à* Abate. Hanno quefti Padri un 
Archivio molto copiofo di Cartapecore , ed uno di 
effi io va mettendo in ordine , e formandone un Re- 
pertorio • Ivi in fondo d' un antico Campione , veddi 
no pezzo di Copialettere, o fia Regiftro di Lettere 
della £ne del Secolo XIV. Sono parecchie ,e tra ef- 
fe alcune della Repubblica di Lucca , ma non vi fo- 
no cofie intereflanti per V Iftoria . Fu quefta Cano^ 
mica faccheggiata dai Luccbefi nemici de' Pijani V an* 
DO 1292. ' • 

Nel 

(ij Ftol Lccenf. AonaL io Tom. zi. Scr. Ra. ItaL 
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Nel ricorno tndai a vedere an belliflimo C 
d*Ar^enro • che ftavt atcualmente lavorando un 
to Girolamo Bomcbì Senefe , il quale è di un la 
ftupendo, con baffirilicvi della Paflione di N 
Signore $ ne' quali le figure d* ottimo difeff no » < 
fpofizione» fono da efTo fatte hfaltare colfolo 
fello per di dietro % e riefcono tanto perfette , 
non vi è bifogno di bulino» o altro iftrumento 
finirle. 



N 



IJlorig dilla Certo] a di Pi fa . 

El doppo pranzo i Padri della Cerioja mi fi 
vedere il loro Archivio » nel quale fono i 
Garcanecore » e Campioni ben' in ordine . Mi i 
ro • che le più antiche Scritture , e fra effe q 
della Badìa della Oorgona » erano bruciate in due 
ce • Ecco quello che potei notare concernenu 
floria di quella Certoja • 

Un certo Pietro quondam Mirantìs Vìrginis | 
fta fcritto ) di Cappella ( cioè del Popolo ) 5 
Pauli ad Hortum » di orif^ine Armeno , fece 1 
mento il dì i6. Marzo i)66. Stil. Pif. » nel qua 
fciò erede fiduciario Prete Sino Puccio e poco 

})0 morì. Il dì }o. Maggio 1)67. Frana fco Ar 
ieovo di Pifa, con fuo Breve concede licen 
Prete Nino Erede fiduciario di Pietro quondam 
rantis Virginis » e ad altri » di fondare quefta C 
fa fecondo la mente, e col fondo dell' Eredit 
medefimo Piitro » nella Valli dì Calci , in luogo 
co Valli buia , fotto il titolo de* SS. Martiri i 
oPotito '• I drto fini t che principiarono T ofTei 
za in auefta Certoia di Calci , o di Valli grai 
come fi dice ora in vece di Valli buia , furono 

d 
(i) y. Troaci 417. 
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dalla Cerfjs di Lmica. Donna BjccUtsuj Moglie di 
Hetr9 Mirsmtis Virgimis , alla fat morte laiciòaioI« 
li Beni alla Ctrtoik • Molci pm mrono quelli , che 
lafcid Mcf, Cofcia di Fr^mcefio 



le lafcid Mef. Cùjcia di Fr^ùt/io Gsmbm^rti , eoo tuo 
Teftasieoto rogato nel 1389. SciL Pìf. « cioè qoaii 
toxia la gran cenata à*Alìcj , col pelo dì fondare ana 
Certéfé in Aiics , ma non è mii fiato dato eiecotio* 
•e alla volontà del Tetlatore : louìmeate 1 Padri teo« 
gono li an Procumcore, ed un Fattore. Papa Grir- 
f9rÌ0 XI. lenò 1 Benedettini dali' antico Monaftero 
di 5. Gdfrgmé neli' l'ola della Gi)rj9ms , nominata 
fin di Rwiiiié Nmmaziamù , febben con disprezzo » 
nel foo hÌ9ersrU\ egU levò ancora dal Monatlero 
£ 5. Vito di Pi/i, (di cui ora non retla in pie.U 
ahro che b' Chiefa accanto 2uJ.ypn jie ) e meTe 
ael Monaftero della Gdrjoc;: i Certo f ni ^ Dipoi con 
ahra foa Bolla data ne* 9. Febbrajo l'anno terzo del 
ho Pontificato , applicò ratti i Beni della Baviia di 
S. Pi/a alla Certofa diGarf««j, e ordinò» che T I- 
fiila di Gorgéna non fotTe di dominio d/ .It^m^à di 
5. Btwedftfo^ ma de* Ccrtofini. Scetterolun^^ tem- 
po i Cetfjim nella Gorgone ^ ma per quanto mi ri- 
ferirono i Padri , furono cotlretci £Ì abbandonarla 
per le moleftie che loro davano i Cort'ari . Papa 
Msrtin» V. lo permefTe con isix Bolla » e ani i Beni 
della Certoja di Gorgoma al!a C^riùfj pia vicina di 
Terréffrms . Nacque perciò lite traile CerScft di £««:- 
iitf, e di Pi/i» per terminar !a qaale, il medesimo 
Sfflam*^ Pontefice con i^o Breve del primo Luglio 
1416. commefTe aT Abate di S. Miib:if im B^rgo » 
ed a Lorenzo Roffermini Canonico di Pifa, che le- 
coodo la petizione della Certofa ài Pi/if^s'informaf- 
fero dell* anione del Monaftero della Gorgoma^ e fé 
croTafTero fecondo la fapplica fatta , permeneirero » 
e confermaflcro detta unione • Rimafero in mano 

S de* 
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de* Ccrtofim anco le Scritture de' Monaci Benedet* 
fini della Ct organa , e furono doppo porcate in que- 
llo Archivio 9 ma ne* due Incendj perirono quafi 
tutte . Tra quelle poche che vi fono rimafte , viddi 
un bclliffimo e ben confervato Diploma di Corrado IL 
Rode* Romani, di Boemia* e d'Ungheria, col 
quale accorda la Tua protezione Regia al Monaftero 
à^W^LGorgona^ gli concede molti Privilegi, e gli do- 
na un pezzo di terra accanto al Monadero diS. Vi- 
to ^Cappella (forfè vuol dire anneflb) del Monaftero 
della òorfrotta , il <jual pezzo di terra , tenet unum Cd'- 
fue tu Sylva Ofolt ec. Datum Pifts lo^f.KjL Sepe. 
Ind. 4. La lettera è di buoniffima formazione , vi è 
il Monogramma , o fia la Cifra del nome dell* Impe- 
ratore f e in fondo della ('artape -rora fi vede il ve- 
ftigio d*un gratidifilmo Sigillo tondo di cera medi- 
cata . Hanno ancora in qucrto Archivio una Pianta 
lcgaliz7.aca della C organa ^ di cui ne pred copia. 
Queft* Ilbla era una volta Signoria aflbluta e libera ^ 
prima de* Benedettini , poi de* Certoftni : la Repub- 
blica Pifana ne prefe per fé Talto dominio , e fole 
rilafclò ai Frati iì terreno* Ultimamente nel 1704. 
furono obbligati i Certo fini a da re un pezzo di ter- 
reno al Caftcllano della Torre più alta, pct-iìio ufo: 
il rimanente è turco di loro. L* Ifola è un Monte 
fcofcefo, che fcappa fuoin del Mare, ed ha di cir- 
conferenza intorno a cinque miglia. E* quafi tutto 
di Gabbro , coperto di macchia di Lecci , Sondri , e 
fìmili Alberi • Da una parte è dirupato orribilmen- 
te , e fi chiama i Precipizj : in cima vi è una Torre 
prefidiata , che dà il fogno a Livorno quando fi ve- 
dono Biillimenti Corfari . Un* altra Torre guarda 
l'unico fcalo dell* Ifola che è verfo Tramontani) 1 
e vicino nd efTa è la Grancia de* C^r/^yfw/,dove (la 
un Convcrfo per Fattore* vi fono ancora alcuni 

Ma* 
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Magazzini e Cale di Peccatori .. Le rovine dell' an- 
tico Monaftero» fono in un Poggio vicino a qaefto •* 
'& fa incorno a queft' Ifola una gran pefca Ó! Accìm" 
gbe d' omma qualità . I Certojìni ne cavino poco utì- 
le ; e quefto dalle pacare di pochi Beftiami > e da 
poco &aao che vi feminano. 



Viaggio dalla Certofa a Afciano . 



M 



Attedi 16. Ottobre ,. partii dalla Certofa , e ni' in- 
cammitiai verfo Ripafrarta . Pailato Vicafcio s'in- 
contra una diramazione del Mpnte, che flfpancle pia 
dell* altre verfo il piano . Sopra di efla è la Fattorii 
^ Agnano de* Signori Duchi di Mflffa^ con alquante 
Cafe di Contadini attorno • Dietro ad efla il Monte 
ferma una gran (ìnnofità , per la quale è una (Irada 
che attravedàndo il Monte » conduce nello Stato di 
iMCca^ ma è poco praticata: in quella Valle è l'an- 
tico Caftello d' Agnano . Alcune particolarità intor- 
no all'Iftoria naturale del circonvicino paefe H pof- 
fono vedere nel belliflimo Trattata df Eagni di Pifa 
dd Sig. Qoubi a e. 31. 



Rifleffioni intorno alle Pietre dé^ Monti Pifani . 

AL Poggio d^\/^nano la Montagna mota natura » poi- 
*** che non vi fi trovano più ( a hferva di alcuni 
luoghi ) le Pietre arenacee deictu a e. 2 35. co" Cri ^ 
JUlli di Monte , né quella compofta perlopiù di Tlw- 
tsro o Selenite , né le Breccie da Macini Verrucnm ; 
aa fino ad Afciano s'incontrano Albereji^ o pietre 
da Calcina : da Afciano fino a' Bagni Marmi Pifani , 
€ da' Bagni fino a Ripa fratta Aibereji . Differenti an- 
cora fono le Piante , che allignano in quefti nuovi 
terreni i poiché le pendici da Agnano fino ad Afcia- 

Si no . 
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no f fr^no vcflire r)i macchia di Lecci , Sugheri , cUli^ 
vi falvitichi: à%^ 'Bagni fino a Kipafratta (ono coU 
ftvare alt* ufo Fior^nfino, cioè a Campi da fementa 
coti filari ili Viti, Ulivi, e Frutti, e con Vj^ne'»f le 
{fendici formare da* Marmi Pi/ani fono quauignttde* 
tlf^ì k però vero , che in alcune parti di qoefta Moo* 
tafana t fi trovano delle pendici formate delle foUte 
pietre , che predominano nella MafTa de' Monfi Pijé» 
ni , cioè Pietra arenacea con Criftalli t e Hreuia de 
Macini . Tali fono per cagìon d* efempio » V angufta 
Italie cF /I/ciano , donde (i raccolgono I* acnot delle 
Idonei di Pi fa f e Monte maggiore fopra a kipafrat- 
eaf\ìct tralarciarnc altre meno confiderabili^equedì 
luodii appunto fono vediti di Caflagneti # o di macchia 
di rini f e Mortella » la quale vi alligna meglio , che in 
qualunque altro terreno . r;on viene ancora nottrt che 
i filoni delle pietre di Agnano a^ipaf ratta Mutino àìU 
ferentifTime inclinn/ionì ali* Ori/,onte , come dird in 
apprefTo» dimodotalechè e per queda irregoUrici » e 
per la differente fodan/.a dello pietre, refta difliciUf- 
limo il fidare un fiflema, che (pieghi la maniera col- 
la quale fono formati i Monti . Cerramentc il fiilemt 
diti celebre 'AV^^ow, proporto da cfTo nel Prodromo 
diflta Di jjert azione de foli do intra folidum # che mi 
fembra il più ragionevole di tutti gU altri, non (ttvt 
n mio giu/li/.io,])er fpiegare la formazione de* iff^^r/ 
Pif'ani f fcn/a Aipporre 1* unione di qualche altro 
Meccanilmo . 

Terminano le pendici di quefta parte, e (i profon^ 
dano (ubito come diflì, in pianura, an/i in pianura 
rnnro bada, che era gii qinfi tutta Padule , divifo in 
Padule d* A/ciano , e di Caldaccoli ,m:i ultimamente è 
(lata arciugata,a riferva di ^^ochiiTtmi luoghi, e d fé* 
m^iìt^ . Non fono coti ovvh gU cfemp) de' padali ad^ 
d^^d'o alle ridici de' Monti • 

Pi- 
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yiotttìe Sài Moirst Z Aptam^ 
C** InramtranD mr^ £ 'iui^ £ IU051) ir gufi&c T»»- 

^j^ *i3tt ^ià A'j ii xiilx/A'anijTrL ., tiì>ìiìiu: nut* v^i i PUli- 
^% dm ^lancfi ouripmaris xmto: 7 lituane .,«: aufiILi:hr 
^insinncBni/ àn Mori^mma rraliL mauifhiE ^ ioni> ma- 
'tu&ifi;ani£rm^ .sa^busìì fiegl ainufii juiosru >eL Ubv^t; :: 
»iu£ augntftfitmym; & 'X'nàerjs: ., ouEtiiL fi ,cuniB:xi& ^'H 
dj*u Jl dsn^eiiii « xUmt ^'' ilcWr^ Tijani ^uefti CTli- 
'li*u i&àlvatdUi «erati5/ flliart «carcTUi iL x'iim , « ^ vài- 
4a)vs>^ xaadj/ si> ^ £ahj{Cij::}£ ^ jAsrxiii yriiJlaaDn:; frani 
ndbcf) annitrii ^^l Uin*j .i^ £ xuJltI^x'.Bn:)^^s; iTmir^ & 

Jficdbi rUiivt: tuiiu:/ rrypTir. I)u::ì:ie , ^ xropji& noe* 

fJka fdvffim mu iiàumi rti^fnatB fruBu ajarnàt» 

<kk^ f^ivrfiris .,fr%3u tMtrmv^t grjm ^iferiz «c#- 
rwtmJlaiit ^ funma MlpK Cor. Hata. A. Tlmr. C ^ 
yiur.- j>Bf. 157, 

Vii AiSier»' ji ifcf^ ir tf^jaeistì Fkrarte 

ffe^ Tlt%ptixw mmUi:s h B^ 2^ ^ir^ Ttiupii^ru vtrscm 

mofirys fnaefotMs ^Temcrimam r*^* /r^. R, f/- 5c5* 

S } for- 

isi V. Fi^ K^e. HliA. Un 1/ cfL t- 



178 PIANTE DEL MONTE D* AQNAKO. 

forfè è tutt*uno colla Chamaedrys alpina f rute f ce ns ^ 
folio fplendente Injl. R, H. Chamaedrys alpina lucida 
//. R. Par.Vbamaedrys durior alpina Brofs. perchè 
ancora queAo ha fpefle volte le fughe luftranci : Micb. 
H. Fior. pag. 175. ». 2. 

Cijlus fnns maior folio rotundiore ( flore purpureo ) 
I. B, 2. 1. Cijlus mas folio rotundo birfutiffimo C.B. 
Pin. 464. Cijlus mas Mattbioli Lugd. ixi. Ciftus mas 
Mattb. 194. Micb. Rar. 

Tirhymalus fruticofus fempervirent^Salids folio glan* 
co non ferrato , (x molli ffima lanugine ajperfo ^florum 
Jedionibus quaternis reniformibus , atrorubentibus , 
fruSu pihfo . Titbymalus Cbaracias Cfsefalp. 67 3. Ang* 
291. Efula maxima Riv. Micb. H. Flor^ pag. 176. n*i. 
Nafce da per tutto in grandiflima abbondanza ; e quan- 
do è percoflb dal Sole trafpira un fetore fptacevolif- 
(ìmo, e che offende la tefla : ancor di qaefto fi fer- 
vono per avvelenare i Pefci . Notai che la rugiada 
fi attacca volentieriflimo a tutti quanti i pekizzi delle 
fue foglie , affai più che a quelli dell' altre piante 
circonvicine • 

Ofjervazioni intorno alle Fonti d* Afciano. 

/^^lur.to che fui ad Afciano^ volli vedere le forgenti 
^^ delle fuTìofe Fonti di Pi fa . Sono quelle in una 
angufla e tortuofa valle che forma la Montagna 9 per 
mezzo alla quale pafl*a un precipitofo Torrente» che 
prende T acqua da tutte quelle pendici, formate» co- 
me diffi anco di fopra , da pietre (Imili a quelle della 
V'alle di Buti , e di Calci , e veftite di Caflagneti • ec* 
cctruacine alcuni piccoli pezzi dove fono Pinete • Nella 
pendice detta la Scarpa , o la Scarpata d* Orlando , è la 
polla principale , la quale è raccolta fabito in un bot- 
tino \ e poi entrata neiL' aquidotto fotterraneo ,caiimi« 

na 
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ra TenDre ìnrì^o u Torrenrc, per un xsiraifico e 
ipaxiolo caodcjtxo , £09 aUi Coaferra maggiore • Per 
gaefìtt lango tratto di Srsda riceve molte altre £aati 
aDJtioh • che d&V cna e dair altra pendice £ racool-* 
goxko « e fi condncoso per canali particolari cella pria- 
c^ale . Aj^se di ripurgar bece qntè.^ acque da tuta 
la terra , che in tempi piovofi pctefTero feco porca- 
re 3 fooo £atd a luogo a luogo più di 60. bonioi « o 
purgato! , dove F acqua eatraodD , trovando largo fpa- 
zjo, e rallentando la velocità del cerio concepita 
i^eir angodie del canale , fi Ichianfce , e depofita quel 
pA die fia poi&bile. Tutta -poi fi raccogGe in uom 
ir.fgTìifira Cìderna» o Vivalo coperto , diviib io pia 
ncettacoH , djve fiiufce di rjpurgarfi, e fisalaente 
£ cosduce alla Cafa del Fontaniere, dove fono le 
durrì m^fire^per regolarne Is quantità, e non ia- 
foare andare a Pifi , lennoncliè ìa perietza. Dalla 
Cafa del Fontpmere per cana e fonerraneo 9 e tor- 
taio, fi porta fi-.o a! principio della pianura, depu- 
rsndoC fenpre più in altri bottini, e fnalmente co- 
rra nel ziai:Tii£co Acq*iiiort-:>ad archi ,e attraverfan- 
do per circa a quanro mi;;lia la pianura, fi conduce 
a Pi/i . la certi ZihjlJc/cf Mr^S. di AJonf. Gir^. 4s 
Stmtajùa^ che fi confervaso tra i MSS. della Biblioc 
FsbbHca J^lagliab. Col. 9r.Cl. 37- ho trovato un ri- 
cordo, che queil' Acquidotto collo 160000. feudi *. 
Ho notato a bella pofìa , che in qaelle pendio pò* 
cìuSmi fono i Pini, anzi donde fcatorL^coDO le pol- 
le »e per gran tranx) intorno , non 10:10 che Cadagni • 
QaÉDdi è manifeihi quanto poco fondamento abbia 
Tcpinione di coloro, i quali credono che VjÈ&q\ìc di 
Fifs Senio tanto perfette , e facili a paiTare 'per ì Ci- 
na deB* orina , perchè fcorre&do tral'e barbe de* Pi- 
an «rodano, e portino feco picccle parti della r?gia 

S 4 O 2li- 

(ij V. Cacrhi Trarr?tn> de' £^^ di Fiià a c i^- 
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o Adipe (li (|urllc bnrl)e,c (limclimlo i nervi, fi le* 
etici ilio il pedaggio per i curiali del corpo Umilio • 
In qu.inro A me? , credo che lo T ncque di PifanstU 
fero (|iic(h tal nu*rc(ilaii7..i, in vece di eflero loprin* 
cipnl cft].;i(inc d(*IU ralubnti^ di Vifa% Ifirebbero pcf* 
(line, e cnmonercbiicio oiialche iimUttU ciidemiit 
Olrre dì ciò non vedo di/lìcoUii in fupporre» che P 
•C(|U(i piovuta in qurlle pendici » Coriniee »cofne diiS t 
di (iloni di pietre falde e nari friabili, non poda firfi 
flrada ti a un maHo e I* altro , lenza raderne porzio* 
ne alcuna , e lucceflivamente raccoglierfì in polle , che 
conCervino quafi la mcdi^llina purità e perfezione dell' 
acqua piovana* Certainence io volli alTagitiare mieli* 
•Ci|ua alle polle principali » e la trovai perfettimmai 
vi infuft dell* Olio di 'tartaro ^ell mantenne limpU 
difTima , come appunto fa Tacnua piovana* Non fa 
'tartaro d'alcuna forte ne* condotti , ma Iblo vi ft*in- 
linua qualche radica di Cadauno i e li diflbnde in uno 
flenninato falcio di capillamcntii che formando quafi 
una grolla (ioinena i col tempo viene a riempiere e 
intafare i condotti . Avanti alla Cafa del Fontaniere 
ne trovai un lun^hiffimo tratto» che ne' giorni fcorA 
era Aaro tirato tuori da un condotto» e vi oflervoi 
mi'fcolati molrilìiinieliinjfhi amniadid'un certo liijfo 
aquatico, coinoodo di Ini capillari intralciati , di co* 
l(ir di 'IVrra d Ombra» limile nà una Spanna Ma* 
riffa delle più fitte, 

fili archi dell* Acquedotto fino dalla loro orignt 
fanno delle crofle»e candele di Stalauife candididl*' 
ntu a ifog!ie,dov*è quilche gcmitivo.lo credo che 
le paicicelle di queflo 'lUrfaro non fieno incorporate 
fieli* acqua, ma fieno da lei i'afe»o dalla calcina »o 
dalli lu|)erficie delle pietre nel trapelare che fa (poi* 
rhc le pietre fono quafi tutte /l/i/r^/i, r 'travfrti- 
fio , vale a dire idonee a produrre del Tartaro. Se 

Tic 
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iMcqut fofTe pregna per fé ftefTa di partì tartarofe » 
lincerebbe nelle pareti del canale o foHa # per la qoale 
jf§Sk iopra agii archi »ana eroda continoau di Tar» 
Mr#, come è fegaito ne* cannoni àt\ Condotto Rtali 
M Boholì , e come fegtie nella fogna de* Bagni a A^^ 
4f»s : ma per quanto intefi $ non incroftano ponto qaei 
^loccioni* Quindi ne fegue^che non pofTono da per 
loro riftoccare le crepature » che fi fanno lungo V Ac- 
qoi4otro«per le quali fi perde di continuo molt*ac- 
eoa* Mi fa afierito percofa certa «che ne* gran cal'^ 
& « e ne* gran fred'li (% ofiervano molti più gemitivi 
àA Mito t e p.o acqua fi perde : quefto fembra ef* 
fere efietto delia condenfaztone » o rarefazione dal 
ùediOf o dal caldo della ftagione. Mi afilcorò il 
P. Don Claudio Promond ^ che nel terreno rafente 
a* piiaftroni dell* Acquidotto into ad archi , fi ofTerva 
m tre o quaaro luoghi un muraglione 9 in cui fono 
morau due doccioni 9 o canali tondi » per ufo d* ac* 
quidotti • Credono alcuni che quefto fia un* Acquidot^ 
co fatto dalla Repubblica Pijana^ ma non ci è rifcon- 
Ito veruno , che i Pifani in tempo che goderono la 
liberti 9 conducefiero nella loro Citta acqua di fon^ 
u 9 febbene ule fpefa farebbe fiata più utile di mol- 
te che ne hanno fatte. Altri credono» che giìprio* 
Cipiafiero i Grinduchi Cofimo L e Ferdinando fuo 
Figlmolo f ma o perche non vi era il declive giù* 
fto t o perchè vi penetrava V acqua del padule , den- 
tro al quale era fitiuto queft* Acquidotto » fi tralafciaf- 
(èf e n facefie in alto fopra eli archi « Del rimanen* 
te r Acquidotto moderno fu utto fabbricare dal Gran- 
duca Ferdinando /«come ci aflicurano Jacopo Solda^ 
ni f Gì aliano Gir aldi ,/ Curzio Cintoletta , nelle Ora- 
zioni Funerali recitate nell* Efequie di efio Principe • 
Ver fb r origine de*Condotti trovai alcune piante di 
Htìianthemum ptrenna ertSum luttum prorfut 5/j- 

Lrujn t 
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trt$m , /Ì///I /;</#/</i alienui lotttfiurthus furn 
^/uafi ad iiéiiUm i^ntnéttn . Ah IhllétMihifmum 
J^liu9H fijHhrum ire ti a m , in fifa fiori A li, i, j 
K. //. i4y C/tamani/hti lunin folio , /ii^/*/// ili 
li, i'été. pfóó. Af/ir/y. //. l'ior, piif. 141. w. H. 

•niKainciuc* l'titule , e<| a' gioì ni iioliii e (laro al 
e* liiiofca a leineiira • Nel iz4/» \ l'iurefifnu ,1 
C;ollc|;ari coirjo de' /'/////;/ , vl'iiiu io 4 Olle al 
lo A AJLhUht fiiioHu lutltt fi Uhi ia via pi^r /. 
li i tt (iiiaiiiiencti Afiitin» fi refe u' l.ueclìiji * 
i)cf. la fdtto «iiìilurc da ilgin(iu9ii della lagi 
In nna iruivacuia , o [licn/lj Valle che ù 
Monte d'Alciaiii;» fono nKilte belle renure 
di (iuvalieii IM'ani • Padano Afciano ^nìM\ ali 
di Munti lùancu , dove ionu le <;ave de* Marmi 

O/Jirvavifafii Intorno a* Marmi di Munte l^ij 

|Ucfto Moitfe è una f»or/iune de* Motii l'ijj, 
1^ to Scoicela I e ilte dal (uo cJ"!* Iii;jnc( 
inente ii diflingue dalle connc-de pendiri , eli 
iV Allienji , e copcrre di nittiihi). Si Lliiama 
liiancu ,\niì'cUè t velino di 1 «d:) »e lirnmca ni 
«fd è <|ua(i cucto c!oni{)'/fto di Manno hiamo , I 
cliifllina terra nella cj(i8lc|)ofr:)ni) germogliar | 

Perchè le lue pendici che [juaidano Me£/.ogi( 
unente, hanno gran declive »e lono irup|)o 
re dall'acquei licchè le tene non lì può imi 
che tra le crepature, o coninicdiiure d'un 
coir altro I ed ancora perché il Manno che li 
pone I non (\ tafcia co&ì lacilnienre slarinare d 
giurie dell' aria 9 e nlblvcre io terra • Nella e 

I 

/i) Ir.^ni). Hft PT. in T, h- (0 A'^oii Con W. PJ'i 
S'i. Kj J(j). |;jèg. 6)... |rc(r^tt:i>(^ J>iitU>«; 
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lif TirTidi::t dir puarar. Li*vutitt t vrAito di ibkft 
K::x:tii;i i;ani: ; t ci: Ltic;;; , jitrTc»»:. lu rrnn Vj fi pug 
ttirtit?- 1 £:b utju trfiaiìt t !' iitrri cii fauni . Ljì di* 
iK!;:rjTif turtn Qsfl M&iuit e cL fir^ri rjuuG di mn^ 
Lutiuidt parubolicc , t tiofi t ; uio , o Icanuiatc; da 
Tenti , pcrckit fni^ciue iciru;«i:kO:anc. ;*rr \l dorxb dt' 
mi . *- nyu (i ;iufluno rauioguirt iiificnit , t la; lur- 
. 1 iirju! ciit Ic/ tcjnifjciii^unc; icino ;rjL:h (umc^ ina- 
iati i\V Ori7*oììtt * «d hutm:/ h: itrduiu ;»iu fiiiit di* 
la a 7 rsim-jiirana Lrvutnt , it }ul bufi» t Fciriro* 
ACerzztjgiurno : ne un ilì^jnt «■ i Mcr'^ non t rr^ 
zzpuiv tiì'juno dj rtrrrs, ni» ptrricnuu un poc:o di 
r:a— j . S'jti'j r^cjffiflJLniJ «■ "i j ii purrrbLicro cava» 
r* Sina uiiùr7.2.t . Vj t qurlic; vattiagr;^^ ancora , 
t it Cs^^t i'jn'^ ra(rnt:t; al ptanLr,t conictdiiiinAr a 
:r:iT i': if i:7.i Mift f druci , 'fcgujaando la dirruoue 
fuon^ 'Sut i','U'^ rjiiun prr ntro «^rit v dirt 'cyr* 
iTiU'- :t: t-i*:*,; nmnfctr-c il ^toTl« : il rruì}»'jrr^ a f ** 
* *ra;:lL{ìni- , l't: il v>c:ir^/fri/ r.pz.raifilr di k:" 
ratto, bono cfUffij ilioni j»rrio;':ij d. Viifvsi fàniiia* 
btnn'jL , ii'jn prro cja^nsu il Liamu ui Curtata^^ 
harv , ins* può f'ur fi-bir:* àopjo cjuiftj t di gra* 
piti ntinutc di cjud d; (^arnsto , non Inon» cjuan* 
qm^lio , t ;):f>ia meid&ocrt: pui^mt-nco : e vrcrJLiiDp 
ioti ♦ bii'jTi"- jKrr SjM::iie . mu fuio j»r; lyvorc; pia- 
- Vi bit <!» fiior. ai ;i; ci. ùnet ludog-nott «^a^ 
noir , rofiiruf , t nk'.:fcoi;irt d» «ijurfej colon : le 
if Iti iilcuTii Tonci pLii iiuri. . in altrj ;>iu tenere delia 
31 utancfi cb^ pnuoniin» ix\ airvTi, la pnha bian» 
e N^uniatv d; ^od'j, di ru^Lio^ ui verde: in aiir^ fi 
ioii'^ iotDlj rilejEracure di Jarfi* Cnfiallimt p-lj rfem* 
r\ [i pofionc^ vedere poftiiii opera nil»e p:ij bel- 
:aubricbe di /'//tf Nd l^agnì» laldu d» hot OéU* 
11/ , ofierva; cerrr iiihrt di ouefic/ M^'-mo ui - 
d. roCcp- che le t nvift ^r- tir»:! r.uic /-tl'.i',- 

ri: - 
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molto bello per gli Ediiirj . Non fo fé di qae 
tenda parUre Giufeppe Antonio TorricelU , gii ! 
re in Pierre dure della Real Galleria , in un fuc 
to MS* dilli Gioie , / Pietre dure e tenere , d< 
confervo una copia appreffo di me • Dice eg 
Monte di 5. Giuliano è un filo di roffb colore J 
tbiamnto Rojfo di S. Giuliano. Parla di queffc 
mo anco F. Agofiino del Riccio net luo Tratta 
delle Pietre cap« 90. Vago e bello ( dice ) i il . 
€be fi trova alla fua miniera ne* Monti di S. G 
appreffo Pifa • / juoi colori fono roffi , buj , ind 
biancbi , eì altri colori , e molto / ajjomiglia al 
ta Santa # ma quefto miftio è più buio , e non 
allegro ; ma fé quefta Cava fi feguitaffe , fi tr< 
bero pezzi più allegri , e converrebbe fare con 
fatto a Seravezza > cioè feguitare a cavare i 
luogbi . E* la Cava comoda: il Marmo può ven 
acqua infino a Pifa . Si cavano di gran falde, 
pietra Jodat piglia buon pulimento^ e luftro bt 
Firenze di quefto Marmo fi vede la pila d' 
Santa d* Ogniffanti ; in Pija poi è in opera in 
Cbiefe . Nel breve giro che feci per il Mon 
trovai i filoni di quefto bel roflb ; né fo che 
fente vi fé ne cavi • Circa a quello che è in 
nelle Chiefe di Pifa, e quello deferi tto dal C^/ 
ne parlerò a fuo luogo • Che i Marmi bianci 
Chiefe di Pi/a fieno cavati da quefto Monte 
nofce dalla leguente Infcrizione , che fi legg* 
fiicciata della Chiefa di S, Caterina di Pifa , 1 
al muro del Convento : Nobiles de Domo Gm 
rum concejferunt Fratribus Praedicaforibus prò 
dio animarum fuarum , ut abfque omni pafjagio 
tarent Marmora de Monte Tifano prò Aedific 
ius Ecclefiae ifc. I Marmi di S. Caterina font 
quelli del Duomo (jrc. La Nobiliflima Famiglia d 
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wp£ poffied xmxarÈ, nxdn terrem in qaefta pirte 
plfome. 

- STìmsnàt zncon dilli riportaci Ifcnziooe, che 
htio Momte Biémcù per incoDomifii fi chiixniva 
PhBfr PifimB , forfè perchè en la pendice delli ^. 
pia vicini 1 Pi fi: in oggi prevale ii nome di 
S. Giulism^^ prefo di una Chiefioi dedicici 
»4fBefiD Sinto » che vi è folla ftrada Lucchefe , ed 
t BMgmi che fono alle di Ini ri^ci , e prima fi dice- 
di M^mte Pifimo , c^^giomo s' incendono col 
di BMgwi di S. Gimiié»0 • Di qaefto Maact in* 
parlare Dssfe laf. canco 33. ' 
Le Cave aoDche di Marmo fi vedono rafence al 
e fi coDofce che fono ftace fmefle da molto 
In queda medefima falda rafence al piano ,€ra 
Fornace da Calcina rovinaca , ed i Bsgmi fi vedo- 
BK>lzi filoni d' AJberefi di color celefte da ùr di'* 
&rte, i quali mancei^no la medefima inc&ni- 
de' mam di Méortmo , e fembrano ona croftì po- 
addoflb 1* Marmi : hinno per di fuori una incro» 
Tsrtcrofi cinti di Rmbrics roffi . 
Mntebigmc9 nella cimi dove diffi eflere veftico di 
Lecced , per quoto mi riferì il Sig. Dottor D0me^ 
'zw BarzMMti 9 ha dae bnche di non gnnde aperta- 
profbndifiime ,il che fi conofce dil fnono che 
i fiffi gettativi dentro , e dal volgo fon diii« 
Bmcbe delle Fate. 
Si ftende AloaìeUsmc^ fino alla Strada Lnccheie» 
b qnale atcraverfa la Montagna 9 ed è condotta per 
mna foce , o come volgarmente dicefi hmfio a r#vr- 
yb», formato dalle pendio di qoefto Monte, e di 
quello di CaldaccoU , a coi pare ella ferve di confi- 
■e* Qaivi fi nnifcooo le fopraddette pendici , in gai- 
la tale 9 che il Motae di Caldaccoli fembn pofato 

id- 
ei) Y.CoQcbi Tritalo òe'B^ di ri£ia e. 34^ 
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Addoflo per parte ti hi amo: fé fi ha ritardo alla 
direzione de* filoni verfo In pianura dìPiJSf fttìon» 
canano alquanto i due Monti i ed il biaiigo formi 
uno fcavo teatrale > in fondo di cui fono i B^gm 
poftl in piano • Le pendici poi fono talmente nude 
e ripide , che rlefce incomodo il formontarle # e ia 
alcuni angufti feni » o curvature i oflervai certe lun- 
ghe tracce di per.xuoli di Marmo rotolativi dalP ac* 
Otte , come fé foflero fcirichi farri ad arte . Tra qoe- 
iti pezzuoli ne raccolfi alcuni tutti fcrepolati t quali 
foflero fermentati 9 opiuttoflo come fé foflero di ter- 
ra mezza profciugata , e poi ammaccata • Forfè era* 
no (luefte feflure una volta ripiene di Tarjo^ chi 
poi dopo è flato sfarinato dairingiurie del tcm{)0.^ 
VI trovai ancora molte incroftaturcd'ingemnumen-'' 
ci SiUnìtici di tre facce . ^ 

Nelle feflure de* Mafli di quefto Mérm$ , crefco* \ 
no in gran copia » oltre alle Piante defcritte di fo- 
pra in parlando d* Ulivfto a car. 14 1* I 

Vttbymalui monianui faxafilis fruticofus (j ctjfi^ 
tùfut humilis 9 caulihus lignofis , ttnuiter 4f dfnji 
rsmificéitit , ttyperici folio glanco » florum fiffioni» 
btft JuhrotunHit if V^i^^^ • frniiu Virrucofo , Jimim 
loivt . Titbymalut F.pitbymt frultu Col. psrf. i. 51. ' 
àr Rais Hip. Sji. Efula fruiìcans ^ Jeu Pytbiuja Bo» 
manorum lìarr. Icon. 197. Efula minor ^ frutifìini 
/finii longis horritlit Menfz. Pug. Piplus attira fpi» 
€iii C li Pin. 191. Alypum Caijalp. J7J. Alipo 
Matth. 1)4). Mi eh. II. Fior, pag, 179, n. 27* Il 
Menfzelio prefc i fufti lecchi per Ipine . 

Helianfhfmamjaxìffili ùerenm , foliis , ^ caulibui 
incanii oblongiSfJìortbus alhis , Apinninì montit Mfnt%9 j 
Pug. lab. 8. /e/y. K. H. 249. Mich. II. Fior. pag. 141* j 
num. f. 

Elifbryfum Jylvtflrf angujlifolium , Cafitulh m» 
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\étis C. B. Pin. 254. Inft. Ti. H. 45 j. Cbryfoco^ 
im Moeniis Pifanis , foUis Eliocbryfi rarìorìbus , 
Mf# Jingulari in ramulorum cacumine Caefalp. 485. 
dI. H. Fior pag. i}3, i7. 9. 
I MoDte di Caldaccoli è compofto deir accenna^ 
Alberefe ceruleo , di cui fi fervono in Pijà per 
h Calcina forte • Dicefi forte , perchè fa miglior 
ijy e refifte all'umido aflai più che la dolce fac- 
£ pietre d* Uliveto , ma non viene tanto bianca , 
ì è di colore cenerino • Nel cavare quefto Albe^ 
f per mandare a Pifa a calcinare , sfuggono 9 e 
xaco colla martellina le rilegature di Tarfo , che 
o frequenti in tal forta di pietra, perchè guafta* 
3a Calcina- I filoni fono grandi, ma non quanto 
\^ del Marmo , fono molto più inclinati ali' Ori- 
«c> e le loro teftate fono piò volte verfo Tra* 
icaoi . Quindi è , che nel loro dorfo fi trattiene 
ka terra , e fono veibti di folu macchia baiTa • Tra 
fgni ^t b Fornace rovinata óx Caldaccoli t la terra 
^▼cfte la pendice del Monte è di colore di fegato- 
riaJafcào volentieri di regiftrare le oflervazioni 
IO feci io queflo giorno , e nel 19. fafleguente 
ra de* &mufi Bagni a Pifa « o di 5. Ginliamo , fi- 
li in piano trall' accennata incavatura di Monte 
m, e la diramazione del Monte di Caldaaolip 
die il Pubblico oggimai ne gode una beUiffiina» 
hnwnimrntc iftmttiva defcriziooe 9 fiittane dal Si- 
dr Dottore Antonio Cocchi , il di coi foio nome 
fre per un grand* Elogio. 

^étggio i£ Bagni di Pi fi a Rifa fratta. 

^tacia aduo^e il raccooio dd ynn^ffo fono 
il dì 16 , panii doj^ pranzo da* Bagm » e m'm^ 
toisai wc£ÌaEifafratu. LaScrada Ano a CaUu- 

tota 
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eoli è coikIuCU in un*ani;u(la Arifcia di piano ^^ 
rtfla Irt t'uUimt falde drl Moni^ tl$ Calaacéi^li , H 
il Fù/Jb |mrc detto i/i CaMactoli , che fi (carica Ali 
Fùjpf di H$pa fratta • La pendice del AfM/# è , ca» 
me difli» tutta iK Aìbintt da calcina forre t dentro il 
cjuale odérvai molte lirllc l)0f$dritl , ciat maccbii 
limili ad alberini» o inanucinedi Mutco' , Le tem 
)ioi 9 cite t luogo e tuofjo It ricotire , è di color É 
fe{{ato, fìmile ai|uella cìnt (i trova vicino ai Ii4gé 
Aoiua. Neir acqua del l'odo natcouo molte p*aeCI 
|ialuAri, traile iiuali notai 

/tytlrodftyU Italica » Uanuaculi foli» t florihat i$ 
cafitulum Jphairiium iong0Jlì$ Mich. II. lUf Uanun» 
mlut atiuaticut umbilieato follo t:ui U^arf» $, ftp 
Haannculut npitit Cot'fhHonit folio yaill, Mtm» ai 
t'Acad. li, di$ Se, i7iy. pag.é^H. n. x. Mi eh, //, /V«f« 
pag, 14}. n. i, 

Morfuk Hnnai foliit ùr(inati$ , floribut albì$ Touf» 
mf. in tAll, Acad, lUg, Sù^nt, aftfi. 1705» 'lab, i# 
l't/f. I . pag, 5 1 1, Nyviphafd alba minima minor » fi» 
Vi morf'ut lianai Dod, *P/fmpf, 5H}. Microliuconjm» 
phaia Ho0rh, Ind, alt. II. Lugd, Hai» pari, i« %%%* 
Mifh» //, J^lor, pag, ijrt n, 1. 

lUfcriziom dilCAcquldollo di Caldaiiùli , 

T\Owo un <|uarto di mi|{lio » »' incontra iui« pic^ 
^^ diranu/ione del Monte » che (i diftende net pia» 
fio. Quivi (ono le rovine d'un antico o magnifica 
Acqunlotto^ il quale certamente è uno de* pio h^lU 
•van/i deirAntichitì , che (1 poH'ano ofiervare n^ 
lo Stato tafano • S'i ve^le adumiue un recinto v^^lA 
qiudrato t molto grande « ben confervato # cbiujto 

da 



(1) IntoriMi alli f'ifmarf'ma iMk Miahia Diodriti v* M4ffler/ 
OtìmnwMm (^>|»fa U f 4la d«lla Creta a e, •/• 



AC^IDOTTO DI CAlDACCOtl* l8p 

doe tati ( poiché dagli atcri due è circondato dal* 
alde del Monte ) di groifi Maragiioni » cheavan* 
IO (opra a terra per qua fi un braccio e mezzo . 
ntro a coefta Vafca » fono molte e grandi pollo 
icqoa f che la mantengono qoafi piena , e V avan* 
tCce per un' apertura » o cateratta lafctata nel ma* 
. e fi fcarica nel Fo/fo di Caldaccoli . Sia detto di 
lamo, che una volta queft' acquati perdeva nel 
ble detto di Caldaccoli , che vi era contiguo « e 
bftendeva fino ai Bagni , e di Ih ancora ai efll ; 
ultimamente è Aato afciu^ato quel terreno > e ri- 
so a fementa » facendo (colare V acque nel Foffb 
Caldaccoli , il quale cammina rafente al Monte $ 
rode r avanzo ae' Bagni ^ e poi unito con altro 
ITo che viene dalle Cave de* Atarmi ^ ed in cui 

ftate rift rette V acque che impaludavano da 
^la parte 9 fi fcarica nel Foffo navigabile di Ri» 
ratta. Vicino all'apertura donde efce l'acqua di 
rfto recinto verfo il Monte » fi vedono due Fori 

flioro^ che forfè una volu fi tenevano ferrati 

1 zaffi 9 e fervi vano per dare efito all'acque. 

Per defcrivere colla maggior chiarezza che fia 
Ifibile VAcauidotto arcuato t mi rifarò dalle prime 
cce che (e ne trovano . Sono quelle in un Uli- 
o molto follevato dalla pianura > fulla pendice del 
ìtìte che feda a Ponente di Caldaccoli , diflantt 
racceonata Vafca forfè un terzo di miglio. Q]zi- 
•Icani anni fono nello zappare f fcoper/eroi Con* 
ini Oli lungo tratto di condotto di fmalto gettai 
f fatto in forma di fofTa » e fondato fopra di un 
tffo maragiione , che rimaneva fotterrato : era co* 
reo di grofli tambelloni , o lailroni di terra cotte • 
:lifiati in oiodo che fi toccavano con una teftaf't , 
rtfiivano coHe pareti àt\Y Acqui dotto a formare 
ooale di cinque facce • Altri mi affìcurarono ^ 

T che 
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che (li qucAo ncfTo condotto fé ne trovavani 

ni pezzi iopra a Corti ano nel Monte di Solvà 

fi crede che prende (le Tacc^ue di cocefta pe 

e ptirticoUrmente unn polU infigne » che fi i 

Id Fonfi ilei Fico grojjo . Dall* accennato U 

fcende V Acquìdotto obliquamente » fecondai 

pendice del Monte % e fopra al Villaggio di ( 

coli le ne trova un' altro gran tratto fotte 

dentro a groHb murnglione t e finalmente fi 

r ultima traccia dove cominciavano gli archi 

accanto ad una Fornace rovinata! polla nell 

ma diramazione del Monte che chiude a P 

la Vafca di l'opra dclcritta. Accanto adunqi 

Fornace » fi trovsno alquante braccia del co 

fottcrraneo medelimamente fatto di fmalto . 

r acqua fi fcaricava in una Vafchetta quadri 

altresì di fmalto t e pollo nel piano della teri 

groflb mozzo di fondamenti t ma ora ellendt 

corrofo t e portato via dall* acque il terreno 

tro al quale era fituata , è dirupata e caduta pc 

tefenza Icomnaginarfi . Quella Vafchetta nuan 

nel fuofitOtlerviva di contine tra l'Acqutdoti 

terraneo dentro al Muraglione, e quello fi 

fatto ad archi . Si trovano lubito fci rcfidui 

ladri dcir Acquidotto che attaccava con quefl 

fca , e con cammino curvo , fi portava al Mui 

ne della Vafca grande di CttdaccoH già dcf 

Nella grod'ezza di quello Muroglionet erano 

dubbio pofati cinque o fci archi per lo men* 

pret'cntemente non fi trova velligio alcuno di 

firi: Iblamente vcrfo la mcth del Muraglione 

va intero e benifiìmo confervato un piiafiro < 

cantonata % e congiungeva due porzioni di / 

dotto f che qui appunto faceva un' angolo re 

fcguitava poi diritto per il piano fino a Pifa^ 
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qriaU poflono vedcrfi il ChìmentiUi ' 9 il I 
ed il Noris ' . Ho fmarrico il foglio » nel qa 
tai fui luogo parte delle mtfure dell' altezza 
fczza de* pilaftri, ed altre particolarità i foU 
tro foglio trovo • che i pilaftri fono larghi du 
era » e due fedi di braccio , grofli poi quafi d 
fti di braccio ; laonde di ficuro non poflQ di: 
fennonchè quefto antico AcqHÌHottù doveva 
meno acqua t che il moderno iVAfiispio , pc 
to fì può inferire dalP ampiezza del fuo e 
fuoi piladri erano più fottili t e gli archi più 
e follevati. E* pero vero» che coftava molte 
fabbrica $ perche quello tSAfciano è di mura 
dinaria » ma quello di CatdaccoH è fabbrici 
luflb e difpendio grande • Il fodo o interno d 
Ari è di Calcìilruzzo o fmalto» formato dt 
forciflima e faduoli • Tutto poi 1* efterno , o 
datura è con que(l*ordine : due (Ilari di matt( 
cigui per piano che circondano il piladro; 
loro due nlari di frombole o fadi fcantonati 
a quei di fiume ( che non (o donde mai gli 
deueroff poiché in quefti contorni non è al 
Albtnji ) quafi tutti della medefìma <;randez 
gura» difpofti con fimm^iia fopra due altri 
mattoni paralelli»e Umili ai primi » noi due 
lari paraielli di frombole • Con qued* ordine 
uniforme tutta la fabbrica ta riferva che nel 
vatura degli architi filoni di mattoni e di fi 
non mantengono il parallelifmo , ma con nto 
zia fono inclinati» e rapprefentano i pezzi di 
che formano una porta rotonda» ed accrefco 
Iczza alla fabbrica . Da queda difpendiofiflic 
biica » fi può comprendere quanto fplendida 

(1) De Hunorf DIfellii (2) Comment td Saibonium | 
(3} Ceaotaph. Pif. Diflcrc j. 
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fere Ah» irai) nusfrr ^cmi/tatz. . 5'i*r <n»^>. v.^nii? 
Et &BO tTHlrnrair f iaiCLiix rtwiim-r;^ . vit^\ <> . mii 

toiBt yCagioinBB dal!' mviuum: dr Iì:i.:inr^ . ftl(>Ai«Nii 

£* , cbe £ f n b Kcpunfaiicn Pìuimi . t»^^ v* > vr 
itjo cbe afaiùB mu pcnmir & ^{^07*^14^ <]ll^^^^ A*- 
^ * che ceminicnxr Alltim ^«^^c^rji <>/i^i^ jn 
acaro fiszz), e ccmdurre ii^oa<^ 44 #^m^ ih 
Pìr/i, pGKckè fc Dei goxrenxiinti iWW M^^ ^«^/ì^ 

CoGero 9 oca ibuiciti ìoro il dj^iiAr^» |^^{^ <>\t^i\\i> 
9 meotre haxuio potato far^ tfinrt ^rjin ùNSi\;h« 
■eno QDlidi qoefb. Vi urebSe di*^o<Mà dà r«iW<('^- 
9e per quii ngiooe il Gria Docji ÌWdr$Uff^^ ^ jvi^^ 
feri Tacqae A'AfÒMè aqaciìe, per CMvìtìfi* à ìS- 
fé^ e volle piQctoilo fare un At^vhWrf" huovo , ì\\ì> 
lifarcire quello di CdJd^UiùIi ^ in cxù lì ùi^bh<^ u« 
Iparmiato gran fpeia ne* fondamenti ile* (\iU((ii Iti 

rinco a me» credo che la ragione jìrlocu>al«» l«i(l^ 
perfezione , ed abbondanza nu^triore drlP ai i)Ui> . 
Ma ritornando alia defcrìzione ilella (ji'aii Valiti 
aiQraca di CaldaccoU , convien notare clit^ elld ^ 1 011 
temporanea) fennon anteriore alPAciinulofio» fur 
che l'accennato pilaOro angolare è poùici |(»|Ma ni 
Il maraglia» non incorporato in cHa . Non lo \\hV\ 
binare qual* ufo ella pocciTe averc% poull^ immi m 
Manicava con VAcquidotto ^ e al più vi ii fiiHMttvM 
fialche avanzo di efTo* Latracela uln^cbi imi U\i.^ 
teratta» e quelle due fogne, non Cu i\\\éV uh» pii 
Keflèro avere. Non vi è appar#?fi'/a , i Ii«« {ny\^ A\ 
)Qefti Muraglioni fofle alzato uno (IìjU'aom*' ,«Iih |.i 
^ifle di Caftello o purgatolo A^W^ny^ìttUn , pf » 
^è efli fono tanto fpianati « i^rtmmu , t\itf /^fwi 
dubbio non fono ftati rrui ;/ «4 «fw ^'i ty ^^'t lì •• 1 
Upcefente>e daipilafiro ^ìi^tàtfiUh** nt*^ri /' < 

1 } ^M 
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di , fi conofcc che non è (lato mal attaccato eoo 
alerà fabbrica • 

!l iioir.c di Caldaccnli tr\\ fece dubitare, fé potefle 
cncre corrotto dal Latino Calidse Aquae , o Caldai 
/ifjfcil.te f come ha avvertito il Sig. Dottor Cocchi*. 
aereamente in tutto quello contorna lungo le pen- 
dici del Monte » anco di la dalle Cave de* Marmi t fi 
trovano delle polle calde d* acqua» ed ho intefo che 
nel Padule che prima vi era» le ne vedevano fcatu- 
rire qua e la . Mi fovvenne che Plinio ha lafciaco 
fcritto * , per una ^ran m^t?iy\<j}\^»Pifanorum Aqnii . 
calidis Raptae innajciintur\ e che il Cluverio adattta 
quefto pafTo all' Acque de* /i/r^wi di S. Giuliano. Vt* 
ramente le Ranocchie vivono ancora ne' iS^/iy/ aAc» 
qua , ma non pare credibile, che effendo efli lonta* 
ni di Pi fa t6. mijiii, fi chiamaflero per anronoma*^ 
fin Aquae Calidae Pijanorum , piuttofto che quefte 
di .V. Giuliano tanto vicine, ncU' avanzo delle quali 
vivono bcnifilmo infinite Ranocchie ' . 

In un picccol piano afciutto che refta fra il Monte » e 
V acqua della Vafca , nello fca vare che nel 1 742. aveva* 
no fatto delle pietre per la fabbrica del nuovo Palazzo 
At* Bagni ^ era (lata fcoperta una grofia polla d*ac* 
qua buoniflima a bere» che fari condotta fulla piaz- 
za de' Bagni » per comodo e ficurezza maggiore di 
chi vi anderà a bagnarfi ; giacché in quei contorni 
non è acqua buona , e vi fi porta d' Ajciano ^ o di 
Pi/à . Allora qucfta poI!a empieva una pozzanghera 1 
e poi fi perdeva: la particolarità più notabile fi if 
che quando ììFoJJb di RI pafraf fa , che le pafia d'a- 
vanti alla diftanza di quafi i6c.pafG, era pieno d'ac- 
qua, la pozzanghera in cui quefla polla fcaturìfcci 
era piena fino in giro, e traboccava nel recinto de' ( 

, mu- 

ff) T nf. ^^^•Bi.'^nidi Pifiac 3^. (0 V. Adnot. ad Michclii Cata!. 
(0 K-t Hill. L,b. 1 Cip 1&3. li. Mor pjjj 143. 
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ASR^Ecai» mi qostido il Foflb era vaotOtelli ave- 
vi pcchiSma acqoa, anzi pareva lecca. Quefto me* 
ésÉnocariafo fenomeDO > benché non tanto ienfìbi- 
ìt , accade ancora neir acqua del recinto murato , e 
'4A Faffi £ Cstdaccoli ^ la quale alza notabilmente 
fnsdo il Foflb è pieno e corre » e ila poi baffilEma 
;fnndo egli è vuoto • Non vi ha motivo di dubitare 
ÀBa verìtà di quefto fenomeno > e la ciula Icmbra 
Ueme Poftacolo grande che fa V acqua corrente del 
LFijfit ^Sio fcarico in ^(Co dell'acqua lenta, e quafi 
Mnire » che vi trapela per gli incerdizj delli ter- 
sa 9 000 potendo acquiftar velocità a cagione del pò- 
duffifflo decCve che trova , e luperire la violenu 
contiiiaata che & h corrente. 

Doppo eflermi alquanto trattenuto ad oflerrare l* 
Kcenoate coTe , profeguii il viaggio vertb Rif^fratu > 
lempre in pano alle radici del Monte; giunu poi a 
Cmiìaso , Villaggio dove è un antica Chiela dedica* 
a a 5. dietro ^ e una grandiofa Vi!!?, del Sig. Prior 
Seta Nobil Filano. Nella pendice dti Mance che re* 
la dietro > al referire di Giajirppe AsScah Torrikflli , 
TfMtiéìQ MS. driie Pietre , è un tiicne di Marm^ rifff^ 
itquanto duro , che malamente ti pratica co* ferri , ed è 
paronazzognolo venato anco di bianco • Un M^trma 
^ffi di Carli avo è defcriao dal Bfèidints^ki Vccabal. 
telDifegno 137; ma dice trovaril nel Genovefato» fé 
Hire non è errore di ftampa . Vi è ancora dell* Al- 
^trtje verde che pulito fa buona comparfa » ed una 
^erta pietra fiflile , per quanto comprendo da alcuni 
Zibaldoni del Micbeli • 

OJfervaziom fatte a Pugnano . 

Pi trova doppo altro Villaggio detto Pognano , la di 
^ cui Chiefa col titolo di Arcipretura dedicata a S. 
j:o. BJtifté t fen^bra fabbricata nel Scc. XI. con tre 

na- 
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navate. Vi ofrervai appefa a una colonna ttiia Tavo« 
la in forma di TabcrnacoU/ alla Gotica t in coi è di* 
pinta la SS. Verdine in campo d* Oro # sfotto it Icgn 
Ncruuìus l cdrrigi de Pi fu nti pinfit A. D. MCCCLVÌU 
Di qucfìo ^ti^o Pittore « ho trovata fatta menauont 
nello Spoglio delle Cartapecore dell* Archivio di S# 
Kiccola (li Fifa coiì: N. i^\^.i\6%*6.ìA%x%oi Nuccio 
Vittore figlio del quondam Federigo. Il Campanili 
ftaccato dalla Chiefa i una srofTa 1 otre quadra , netli 
di cui facciata che guarda iVfezatofltorno ,tn alto fì ve« 
de murata una grande e antica feda di Marmo col 
collo di buon lavoro f che alla fifonomia fembra di 
Oiùve : dalla parte oppofta ne una piò piccola di 
Donna coronata* Ambedue fembrano avanzi d*An« 
tichtci» trovati in quefti contorni t e murati cod) net 
fcherno de' falft Numi • Nel fodo della fcaletta eftf^ 
riorc che conduce al Campanile, è murato un gran* 
de e groHb liArone di Manno , in coi a lettere ctt« 
biuli di buonànima formazione fi legge i 
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L* accennate Tefte t e quefla magnifica Scrizione Se* 
polcrale» con tuttb che mutilata # ci fanno conofcere 
che negli antichi tempi Pugnano era qualche cofa d* 
importante « Quefta Torre nel tempo della Repubblica 
Pifana ferviva non folo per Campanile! ma ancora 
per Fortezza. Nel ié^oj» le Oenti de' Fiorentini com» 
batterono il Campanile ai Ripoli , e quello di Pugna- 
ho^ e li Torri io' JBiacki ( non fy quali fieno ) r l'eb" 



fATTI A tUONAKO» ip7 

irr# é patti ' • Fiao delP A. 1 1}9. Tlmperator^ Co^'m 
rséh ih avevi donato alU Chiela Pifaia G»9fttm v#« 
Uri ér s^Mii » PUuitum ir Albirgériam it PmgnM§ ^ 
if VéttrijMS^. 

Jftaris dille Cbiefa di S. Paolo é Pugnano. 

|>Afl4it0 dì ^oco Pagnano ^xx{cìx di ftrada per vedere 
^ uoa ChieGi » che è fìraata qaafi a mezza la ftlda 
del Monte > e da lontano h una maeftoia compar* 
&• Ella pare fabbricata net Secolo XI. è dedicata a 
S. Paola ^ ed infieme co* terreni circonvicini è delle 
Monache di S. Anna di Pi/a. Vi è anneflfo T antico 
Monaftero non molto grande » in cui abitavano già 
le Monache poi trasferite in S. Anna ; ora ferve per 
abluzione di Contadini . Nel Clauftro è una fontana » 
io cai fi legge la feguente Infcrizione incifa in una 
hftra di Marmo Pi/ano , con caratteri piuttoilo Lon* 
gobardici» che Gotici 

ili Montnninus Frnt. Agnefe Cifternam if doc. fa* 
,n ffc. t cofilio Abbatiffa Dìla India dilla ^tfU Agnffià 
ifia ert Sacrifta . A. D. MCLXXXIIII. K. lan Prn 
fdnte eius oro rogati Dnim i ifa voto . Amin • Dirim* 
petto a quella Ifcrizione è murata un antica Urna , 
CaflTetta quadra cineraria di Marmo > lavorata a baf* 
b rilievo con una ceda di Bove » fiorami e fruttami . 
L* acqua fa molto Tartaro aflai duro. Dentro alla 
Qaofura in una parete è queft' altra Ifcrizìoae in Mar* 
mo: A. D. MCCVII. Ind. Vili. Kal. Afr. finitns ijt 
& conjnmatus Ac^ueduSiis ifti^ Donna Mattelda ifijlim^ 
tf Abbatiffa , cntus AqmduUus Montani fMs di Borica 
fnit fidilis Opirarius , et fnit frater boni mimaria 
Donna Abbatiffi Agmtis ^cnins anima nquiifcat in fa* 

€0 

(i) Giovanni Sercambi Cton. di Rer. Ita!. Col Z66. 
Lucca in Tum. XVlII. Scr. (t) Tronti Ano 74. 



tf9 tff PAOLO A ?ircNAKO« 

C0. Amen. Quefto Montnnhio^t^ Ìox(t At* Signori à 
Serico '• III pi'opofico (li quefto Monfi(lero»ho tro* 
varo che nel Tcdanirneo del Conce Honifazio No* 
vello Come tli Donoratìco ( che fi conferva prcflb 
Signori C'onti della (iberardejia ) Roo;. A. I}j8. St 
Pijl Ind. 5. 14. KiAitf^. vi fono At* Legm Domina 
bus feu Monialibus S. Pauli de Pugnano. 

OJfervazioni fopra a^ Monti Pìfani . 

Tornato che fui indietro, e riprcfa la ftrada mae 
ftrat entrai nella Valle del Sercbìo ^ la quale ( 
molto tercìle e delixiofa . Klla è pianidima * e mao 
traile nendici de* Monti Ptjani , e quelle de* Mone 
di Cahiglioncello » Filettole^ed Avane t è anguftiflimj 
nel tuo prlncioio » cioè n Hipafratta » e li va pò 
Tempre dilatando yfinatcantochò degenera in Pi.'ìno d 
P///I .Le pendici de* A/(?w// ivy//;;/ non fono qui tnnti 
fcofcefe quanto ncH* altre pnrri » e fono,o veiliced 
macchiai o coltivate airufo liorcncino, a rifervn d 
alcuni luoghi dove fono Uliveti alla maniera di Cai 
iif ma non vi provono tanto bone. Vi e* nrìa per 
ietta» e vi fono moltillime Ville di Signori tafani »h 
quali godono 1* efpofi/ionc a Mezzogiorno» e fune 
ottime ancora per l* Inverno. 

La, gio|;ana ai quefti Monti dalla punta di quel d 
Caldàccoli , fino a dove attacca con Monte Maggiore 
va fucceflivamente degradando e abbalfandofi . Mon* 
te Maggiore , alle di cui radici per la parte di Ponen- 
te è \\t\xMt Ripa frate a fui Senbio, termina la gioga- 
na de* Monti Pi/ani da queda parte . ìii fa un grar 
rifalco , e fi folleva molto al di fopra nel contiguo 
tratto della giogana : ha forma di conoide narabolicG 
lifcio, vale a dire non rofu da' correnti t ^^ è coper* 

co 

f V* Limi Ilodoep. T. }• 73f' 
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I MONTIPISAKI. 2j^ 

fwéx folta macchia balTa «in cai ultimamente fono nati 
^flKdù Piui« e in pochi anni reitera torto coperto di 
^Kacta ; poiché per Legge dell' Vfizio di Foffi di Pi^ 
ut i Vini £ debbono lafciar crefcere dovunque na- 
fcooo in qoefii Monti , e con gravi pene è proibito 
1 2 tagliarli , o accender fuoco dove efiftono , perchè 
^jmà volte per i fuochi accefi da' Pallori fono brucia- 
[ te Pinete intere , ed in fìmili pericoli > fono comandati 
ttBtti gli Uomini delle Comunità circonvicine, ad accor- 
liere per cftinguere V incendio . In Munte Maggiore 
lunoo origine molte copiofe fonti , e principalmen- 
te in uno fcavo del Monte verfo Pugnano ne fono 
tiote»che fanno andare moltiflimi Mulini, intorno ai 
lattili fono molte abitazioni , che formano daeVilbg- 
p detti 5. Lucia , e £ìjfofa . 

Situazione e Jjloria di Ripa fratta. 

iCUl tardi ^iunfi a Ripafratta^ che è un piccolCa- 
■ ftello^in cui rifiede TIuTdicente col titolo di Po^ 
^tjlà . E* fitoato , come difli , in un anguftiffimo piano 
tra il Sercbio a Ponente , e T eftreme radici di Mon* 
^' Maggiore a Levante . Di la dal Sercbio refta un 
>ltro iimile anguftifiìmo piano , e la Valle riman ter- 
Unata dalle ripide pendici del Monte di Caftiglion^ 
^llo. La foce formata da queib dae Monti, in fon* 
lo del quale pafTa il Sercbio accanto a Ripa/ratta , è 
iperta a Tramontana verfo Io Stato di Lucca y e poi 
torcendo fi dilata verfo Levante nella pianura di ?/- 
fa. Quindi s'intende che V aria di Ripafratta deve 
Kflere umida e molto fredda; tuttavia il luogo è ri- 
tentato fufiicientemente falubre . La cagione che de- 
terminò i Pifani a fabbricare , e fortificare quefto Ca- 
mello ,tn fondo» per così dire, d'una foflTa > fu fenza 
lubòio rimportanza granie del poiloi poiché egli è 

ftato 



}CO ISTORIA 

ftito Tempre una gclofiflima frontiert contro la VLbj 
pubblica di Lucca » ed una porta dello Stato Pifs90 # 
Tra r angufta foce del Pugaio di RiùafrstU r 9 ^ 
Céjliglioncello » è formata una Saccaia » la quale rego« 
la il corfo del Sirchio^e per vìa di cateratte mandi 
Tacque ad un mulino» ed al Foffo detto Macinanti f 
o di mpafraftap lì quale per qualche tratto paflaper 
un canale murato e coperto , e poi rafente t* Aipnfi 
Pijani camminando fino a' Ba^ni di S. Giuliano p fi 
a fcaricarii in Arno dentro Ptja • 

Io fui alloggiato nel Palazzo del Sig. Filippo Me^ 
dici Gentiluomo Fiorentino » e la fera fui a veglia dal 
Sig. Niccolò Pancani Pifano Pievano del luogo, mol« 
co pratico nell* Iftoria della fua Patria • E mi fece ve* 
dere un Volume in auarto f dove fono copiate qtiattro 
lettere deirimmorul Galileo in difefa àtXSiftemaCo* 
pirnicano , ed in rifpofta air obiezioni fatteli » con aa« 
toriti cavate dalla Sagra Scrittura . Le due prime fo« 
no indirizzate a D* Benedetto Caftelli » una in d.iu 
di Firenze de* 21. Dicembre 1^1;. T altra de' 13. Mar* 
zo 1614. ;la terza al Sig. NN. de' 16* Febbraio i(!x4'f 
e la quaru è quella indirizzata a M^idama Sereniflima» 
di cui ne ho vedute oltre copie . Oltre a quelle leC' 
aere vi è un elegante e giudiziofa Diflertazione » che 
porta quefto titolo; I gravi danni cagionati nella Cit» 
tà i Campagna di Pi fa , / i necefar'j rimidj » ifpofii 
dal Prior della Seta Provveditori dell' Vfizio di Fo§ 

1^74* 

Nel Monte di Ripafratta , ma non fo precifameo' 
te dove % per quanto ha lafciato fcritto il fopraccita^ 
fo Giufeppi Antonio Torricelli » è un filone di Mar* 
mo bianco i nero macchiato f iimile air antico » ma è 
in luogo diificile a poterfi avere « perchè il pofto è 
aftài ripido dove il fa viiibile. Siccome a Rtpafrat* 
fa teroioai il giro de' Monti Pifani , così non voglia 

cra« 



I , 

filAr(flriIÌ^fi)iA»dr^ «dir Orto ijB^ 

J^ s^. 2i(s^ 274» e f Aànsmk J^ là)^ x. 

S^ìte fenrigar felb fiere > c8hg cFa^ngnaio-^S^ 
panni Samàom & Fida^fi 3e^e k tie^BOOc Ifemmic 

ttìii jifmìf^ fmàif Smi N-MÓm ^ PMré» C mrfi^ Ltgm 
tmai Mtim ezip^stìkms Offrmrm MKOCJOOT. 

iKdl fSBivìaBttDSJ^ (iSdEa Chscsia e mi trtitf\Biiir pcsr idb 
A ScgRWSDCi ^CviXB xaAinaie iraCm* c&e n^^findeiiai 

ta L^fifiiw i23DEi^xHtt c^pa II Croce FUttn 9 cfl ìBnoB?* 

m rifmi P^fM^ fu éHii A. IX MOOCLXXT.ém 
Vieste is tLìpÈfr§ns m MmsmnniD . 






Eli a S^M0 m barca , dipoi riiwiinti ps 
ps^ piaao era il Serdaié^ e le ndià ddt cipìdo P^^ 
E*«9 <s3i G^////Mr ^ TiOag^ fitnaco ^pii dela tal 
Ky dic e Bwe^ oeDo Stato di Lmam» Supetat a che 
K e la pi& annoia lòce di qoeftì Valle » dorè è h 
Stercth f il piaDo brenta alqnauo pim (paziofo « e 
coQU0Cia lo Scafo di Luisi io Tobai a aaiio fini- 
it»^ e fccfi la ftrada della Fue éiMmi^mli. PaT- 

iai 



)0t VIAGGIO DA RlPAfRATTA 

fii prima per la Valle di Caftigltoncetlo , poi \ 
quella di Barbiano ^ le quali nel più baffo fono e 
tivace con tutta T induftria poflibile , e le pendici^ 
Poggi loro fono veftite di Cadauni» Pini, e Qa< 
ci • Salii doppo i Poggi , che colla loro curvati 
formano la Foce per la quale è condotta la ftra< 
Sono componi à^Alberefe » e d* immenii filoni di C 
ifftro ^ che dair ingiurie dell* aria è ftritolato, e 
dotto terra : vi fono anco de' filoni con certe ^ 
ne di Tartaro tortuofo. 

Nel colmo di queda Foce , vale a dire dove ( 
mincia a curvarfi verfo MaciuccoU » ofTervai me 
gran filoni di certa pietra di color verde gaio » e 
molte e vaghe linee di Tarfo bianco . E' della i 
rezza del Marmo » e prende buon pulimento : ne 
veduta in opera in Pija^ come dirò a fuo luogo, 
ne ho trovati de* filoni anco nelle Valli di Butì 
Vico Pifano , ma non così belli e faldi quanto ( 
alla Foce Hi MaciuccoU » e mi fovviene, che ava 
airOfterfa de* Bagni di S. Giuliano ^ era un pei 
quadro di quella pietra per ufo di tavola • 

Smontai da cavallo « e falii nel Poggio a mano 
nìftra, per godere una bellifiima veduta di tutta 
Marina di Lucca f Pietrafantat e Maffa ^ gran pa 
della Riviera di Genova , e grandiilimo tratto di N 
re. Notai) che il piano di MaciuccoU è ugualiffini 
e dal Mare arriva uno alle falde de' Monti » le qui 
come notai anco a car. 241. dc^ Monti Pijfànif£ 
fcono in un tratto » e fi fotterrano nel piano • E 
a riferva de* Tomboli fui Mare , che fono vediti 
macchia , e quafi tutto occupato dal Padule , che \ 
riva in akuni luoghi a toccare il Monte • Il Lago 
nel mezzo un Chiaro di figura quafi ovale : intorno | 
Ila vafti marazzi , che nell* eftate rimangono afcii 
ti |C fono pieni di Piante paluftri altifiime: una ps 

te 
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è crr^rrei ce'.'o Srsro ili >. ^*. v". . ^' »'•••» • ^^^ 
'^bz'cS I £.r=i del Monte U: fj -.i»*- i. * * - 
noco ÌT^cliairi ali' Orir-onic . <\ h»*^-»*' ■» «• •^•^ 
Illa diTftra s E S. la più l»:'i*n a nuw 
Sci'** cna del Monte o;»;K«f^», <'• •' '■• "• : -• 
anr:; i-re:1, ie rovine ci un « ::(*.?;• . ' ^.--i» 
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%ò4 RéVlNS AHTieifl 

Cefare $ (a Majfa Veterninfis » cioè Màffa di 
remma* In oltre dalle rovine non (i può aflici 
che qaefto folTe una volta un Tempio » e non 
trova r architettura foUta ufarfi ne Tempi » < 
prefcrive yitruvio. 

Si vede adunque un gran ripiano Quadrato» 
per tre parti da grofli Muraglioni» i quali pi 
parte di Tramontana » in vece di chiuder V ai 
del quadrato , (i propagano per lungo tratto del 
gio; e dalla parte di Levante* è terminato d 
pendice del Pog^po fteflb che gli fta a cavai 
Quefto ripiano (embra eflere ftato per la ma{ 
parte coperto di fabbrica * ma prefentemente 1< 
vine fopra a terra fono folamente nel mezze 
cofto al Poggio , ed una cantonata pofata fui 
taglione fteflo dalla parte di Ponente : nel rimi 
te fi diftinguono le tracce di muraglie, che (e 
vano r alzata della fabbrica , e certe ftrade fc 
ranee a volta che s* incrociano . Di quefte Sti 
che per altro fono molto bade , due corrifpon 
ti Muraglione volto a Ponente » e camminano ' 
Levante : una è nel Muraglione volto a Mezzo 
fio , vicino a dove fa angolo con quel di Pom 
m camminando verfo Tramontana, comunica 
due fopraddette • Finalmente due altre unite fo 
quefta ftefla parte di Mezzogiorno , rafente al 
gio , e fono più grandi delle fopraddette » ma 
vanno molto indentro . La cantonata » che re( 

Suedi fui Muraglione è poco pie alta d* un uoir 
i diftingue che era cantonata d* una ftanza : 
ad efTa nel Muraglione fi vede un gran tu 
doccione di terra cotta . Nel mezzo di auefto i 
fio » è come diifi » un recinto quadrato , di cui e 
no in piedi le muraglie quafi intere , cioè fino al 

getco della volta* £i fcmbrt a prima gtuota un 



oc MACICJCCOLI* 

rane, ma ben confidera^idolo , fi vede che en 
u per io meno in due ftanze » cioè in una iiiag- 
s verta Ponente , ed in una minuce verta Le- 
e. Ciò fi conolce dal relidua del muro diviìb- 
che reila nell'una e nell'altra parte» e dall' ag- 
3 della volta . Defcriverò priina T interno > e 
l' eilemo . Principiando adunque daìia facciaca 
fezzugiorno verlb il Pogj;io, li vj»dw* iicila cui- 
xa rasjgetto^e qualche ci-atto della vcì:a :*eaie > 
. a Cielo di Carrozza» ccme coa^Ji.ìeinente vii- 
; dipoi un gran Portone , o apertura tacca ad aj- 
legue il vethgio d*uu muro divii'oru^ o<>i Uv?a 
3. tonda minore per la metà che ra::CLdccta, e 
1 più alca della ftatura di un* uo^no: il vjiio Ji 
la porca doppo òtto, è ilato rappiccouco o,m 
a alzato tra V arco » ed uno più uncinato . l' lu 
a uguale a quella , ma tutta aperta , reila Jalia 
nnaca di Ponente, e tra quefle du^ poicc > ò 
nicchia appena capace d' un uomo, e n\w\:o vi- 
a terra . La tacciata di Poaerite noiha i rei:- 
degli aggetù della volca> e non ha indizio di 

divilono per la parte di dentro • Vi Ibiiodue 
£ in didanze difuguali , e difuguali anco d; cor* 

poiché una verlo Mezzogiorno è toni\,Limiie 

RimeiTe ordinarie da Carrozze. Nella tacciata 

'ramontani non fi diltinguono aperture » iennon* 

è totalmente rovinata gran parte di muro verlo 

oetà , in cui pare che folTe una porta . In un 

1 pezzo poi di muro che refla in piedi verfo Le^ 
te» e fembra appartenente al'a danza minore, li 
e ona nicchia un poco maggiore della di lopra 
ritta 9 e che arriva fino in terra • Accanto a lei 
la porta della medefima grandezza» ma murata, 
facciata di Ponente è sdrucita , e rovinata quatl 
I verfo il mezzo • In ambedue le porzioni che 

V re- 



}C6 ROVIKK ANTICHE 

redano in ptcdi, e fanno angob coir ilare fiCCtiCt« 
fi vede uni nicchii fimile ìUì primi t e V iggctte 
della vetta. In qaefta parte interiore è reilito mot* 
to intonaco « me non vi fcppi difting;uere indtxio di 
pittura. Non vie ornato alcuno di marmo o pietri^ 
ini» e non fo inccndrre per oual Cigtofie qoeftt 
porre non fieno cornfpofidenti ecl uguali , e le oicchit 
fieno di diflerente grandezza » e non corriTpoiulemi* 
l'uori di qucAo recinto per la parte di Tramonta» 
na* refta un' angudo (paxio o andito» che termiM» 
va in una muraglia appoggiata al Monte f ma che 
ora è quafi tutta rovinata • Un foio pezzo refta ia 
piedi ytrCo Tramontana # nel quale n vedono OH 
nicchie uguali alla feconda defcritta . Segottando per 
di fuori yerCo Mezzogiorno fi vede T attaccaotri 
d' una murai^lia ,che ad angolo retto 6 partiva qoafi 
d' accanto ailr« gran porta defcritta » e andava verfo 
il Muraglione del ripiano , e probabilmente fonM* 
va una ftanza infieme con altra muraglia checamisi* 
na per la medeiima direzione » e fi parte datb cea* 
tonata di Ponente* In quefta ftanxa mettevano le 
due accennate porricelle t che reftano ai lati delb 
nicchia * Alla tacciau di Ponente » fi conolce che 
eraconneflà una danza ben grande » nella t|aale me^ 
tcva qoella porta che difii fatta a modo di rimeA^ 
ella doveva effere quairata . La muraglia ócwe è 
qucda porta» le era comune collo ftanzone ifitemo^ 
accanto alta feconda porta di quefta facciata» fi ttiC* 
ca il muro di Mezzogiorno » che probabilmente tr* 
ri va va fino al Muraglione, fui quale era fondata li par* 
te di Ponente » di cui » e di quella di Tramontana re« 
fta in piedi la cantonata » che andava a congiungerfi 
con altra traccia di muro che fi ftacca dalla canto* 
nata efteriore di NO W dello Stanzone • Finalmente 
dalla parte di Ponente eri un" altra ftaoza conneda 

al 
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b(o fttnzoni » e i veftig) delle fne pared fi ftac- 

9 ooo dalli iDedefima caoconaca » V altro da po- 
bpn atta mecì di qaefta àcciau • In qoefti refi- 
di ftaoze efteriorì e connefle, non fi ^ede in- 
D d' intonaco « 013 la moraglia tatti, ficcome an- 
il Maraglkme che cinm il Ripiano» è incroftato 
andare di quello dell* antico Acqmié^in di C^/- 
:9li 9 defcr. a car. 289 , cioè di filari paralellt 
Mattoni , e di Frombole ; dentro è di Calciftruz- 

Nel Poggio che refta fopra all' andito per la 
De di Levante » fono alcune buche in forma d' ètì- 
i pozzi , nn ripiene , e fino alla CbieTa fi trovano 
li veAigì dì muraglie , ma talmente interrotti , 

non fé ne pool* intendere il dettino . La pìog- 
cbe mi forprefip , e i molefti interrompimentì fjt- 
■ dm Contadini circonvicini, che mi avevano pre- 
ler nn Cavatefori , m' impedirono il prendere le 
le mifare di quefte rovine 9 e farne una pianta 
poterfi intagliare in rame . Che la fabbrica fia 
tempo della bella Antichità, non vi è da dabitar- 
> qoal' oTo poi potefle avere , no *1 fo • Cerco che 
Tempio non credo fervifie » neppure è fiata Ca* 

10 o Rocca , ma piactofto la crederei Villa di 
■che ricco Signore « Non fi vede altro f che il 
IO a terreno » ma probabilmente ve n* era anco 
a^tro fopra, e non vi fi vedono fineftre :^ non fo 
a loce aveva ingreflb folamente dagli alci , of^^ 
e da qualche sfondo che fofie nella volta . Ho 

veduto on pccolo e cattivo difegno di quefte 
ine incifo io rame , e pubblicato da Ricbérd P«- 
\e nella fna Dffcriptiam #/ tbe Eafi ami jowu •ihtr 
wtrUs Voi. !• part. a. xcvi. col nome di Rmins 
$ Tempie 0/ Hirtntes ài Msffs Chcoli . 
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O/lirvtìzioni fuiti mlU VMI0 Hi Chhja » # int$rn$ 

al iuifo iti Maauuoh • 

SOrft (|(»p|m ni piano, e rAiVnrt ni Pndule # t in* 
chi a (IciinArc all' (Xlnin di Chiffa podH lulU (IfA- 
ila che (U Lucta va a yiarefgion Qjicfla Scrmli dll 
piano del Pfldule <ino airO(ÌcrÌ4, è Icavau in un 
pi a e idi filmo declivo dol Morire. In ambedue le riptf 
iill'orvii un ({rati liloiie di piccole palle <li terra biAii* 
ca l'atto a fojflie , come il Ihzsìir foffili di Sicilie^ 
e (uno in rucco e per rutto (imdi a corro , cho n% 
ero vai nel I7M' nelhi ^^^tllf di Cinioia^ìfx un Cimpo 
(iella lìiiditi di MQPtff/cnlari • Sono di vario grindei^' 
'A<*t cioò di tntio le intermedio, cho pafFano tri ttn 
lMrl:o ed una Noce ; vi' no ha ancori dello fchiic* 
cKitc e l)irilun|{ho . SmiUia cho riconoichino U loro 
oriffino da concrezione Dirfarol'a carici di torri , 
lurntro nello loro iifoi;lio (i vedo gran iomitflianxi 
collo Sftfltij^mifi , Nel Monto intorno airOhertat 
trovai de* Ma(Il di corco /Jia/pro rodo » con y$ìì9 
Inanello, (imilo a quello di liarga* 

Doppo pranzo tornai indietro ^prfoPifa^ CimmI' 
nnndti per T annullo ip:i/io, cho rodi tra il l'aduli 
o lo t'alik del Monte , c|uah # conio difli di fopri ^fi 
icMiorrano nel piano. Sono iC Albtriff % e di 'l>é^Vif* 
ièfiii , ed i loro iiloni hanno la t#(Vata più alta volti 
a l^evanto, la piò bada a Monolito. Sono voftiti di 
ni;u'cliia , tra la mialo norai molto Pianta di 

l'tfrfftpiiètbut vuliftirii Jnjl. Il» li, J79, che nonb" 
no lalciace cicl'core a albero , porche la Selva h 
cedua . 

Il Palule chi contorna ìì Chiaro del LagOftpii* 
nidimo 'Il l'ilglio corno dicono, cioè di Piante pala* 
flii iiUifliino i Tono le medefime di quelle che ger* 

ino- 



Ol li4Cft^CC0tt# le^ 

nn^fìano nel fsimU di Biemtim^^ e princi^atmer^Cd^ 

^mf.* ^««r;^ «•//# #<: fmkcimtrts l^mtàgim* tt*'/:Iii » 
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Alci» poi I3 ftradj.ch n/cntiiiÉld il Monte pai*- 
Ìm (bUa pietre et P^dmU • pot cb fVk';Àij«A re. e 
fcKe a Pi/f. e preti quelU delU fW^ di tiift- 
• elle ficoniuce 10 f'^l «/' Stw^h§. QaeA» /./:# 
■k on ffan canale tar:'ni7r> «tiUe pendio del Monte 
4k ffUftéU che refta a Tcji!3io:icana • e quella d% 
M^iSiSt e à\ÌvsM^ per Ij oartc di Merxcficifno. 
Kel fendo di qoetVan^iU Vatte o Féce , tu tenta < 
■c^ una iroUa di icavare ttn Fotlo» e ù:\t pattare u.*) 
sioio del Smki9 pretb fo;>ra alta UfiiMJ di Hif^- 
|WiT#9 per ct>ndarlo net P^dmU dà Méif^i$it > e ^oU 
■Mrfo in erano di letnpo colle depotiiioni deU« tur« 
k del S^nkié ' » Si vede gran trailo di i^tik% Fotta 
•ef'uia, e diceC che per terminarla non ti rchic- 
4erebbe granduEma l>ei'a . e che ei è «frcUve Tum* 
càente: £ dice altresì • che qae4a otiUfilmj o;>ert* 
fa tralatciata per otlacoU potit^ci • La PenJi^e »!cl 
Monce di ftUtnU è furmaca come quella di Mt^- 
M9kismii%^ attrimenti detto di 5. Gia/uae» ma 1 tu^i 
iUomUMio pia piccoli: è ripidiiEma«e pervio a Iul^* 

V I S* 

br-ii ù^^% I fii*i^L . e Cam- fcuw •!<♦ u *- i* -^ 
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3tO VtAO. DAL LAGO DI MACIUC* A f flA • 

go a iaogo vi (i vedono de' ^(tjpiù % o lunghe trac* 
ce di TafTì rotolati dall* acque • 

Iftorla Hi File f tùie . 

T^Iledulo (\ trova nominato fino dell'Anno 847. in 
' un giudicato A^ Adalberto /• Duca di Tofcaoa '* 
A. 1 1 94. invenitur faSa emptio per Lucenfe Commu» 
ne ad ius ( ad onut ) Filiorum Raymundi » de Podi$t 
de Sylva Regia , de Monte FileSori , quae Sobiltt 
habuerunt a Cotnitiffa Matbelda . Nel tii). t Lue- 
cheft fabbricarono in quefla Selva Rcffia Cajliglionef 
di cui foprt parlai ' . IlCaftello di Filetiole è d*an« 
tico dominio degli Arcivefcovt di Pifa , che fa loro 
dtfputato dalla Repubblica nel 128)* '• Fa arfo ad 
13x5. dalle Truppe di Luchino Vijconti *: venuto 
poi fotto r obbedienza de' Fiorentini , fu loro toto 
a forza d* armi da Niccolò Piccinino nel I4}6. ' 9 ^ 
finalmente da loro ricuperato nel 1479* ^ • 

Entrato che fui ìxìValdi 5/r^l^ìo , camminti lungo 
tratto rafente al Serchio . Mi fu poi detto che nel Re^ 
naio del Fiume > in luogo nominato i Panconi iT Ave* 
ne , quando vi è poc' acqua fi vedono fei grandi An« 
fore : allora il Serchio era gonfio t laonde non fochi 
mi credere di quelle Anfore* 

Il piano del Serchio da quella parte t tra ilFtUM 
e le radici del Monte tè molto anguilo t ed in parte* 
chi luoghi il Serchio giunge fino alle radici del Moti* 
te > e le corrode • 

Quelle pendici di Monte fono fimili a quelle di 

(I) V. Muntori Antiquit lui. Rer lui. foij. V. Ttori 

T. I. 517. Ann. 41 f. 

( 1) Ptol Lufcnf. Anna). in T xi. (/) Gino CapDooi CofomcflC ii 

Scr Rcr. Ital JI7Ó. 1180 T la.fcr.fter Itai'Co). il>4 

U) Tronci Ann. 141. Buoninf. 1 1 66. 

(i) Munum. Pif. io T if. Scr. (5j Ammlt. Tum- j. ij/. 
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Uliv^a , dove lana le rame Grotte ielcr.. x e* r^vr*. 
e te oial non mi ricorda, ibna campuih deìle :ne^ 
ìelìme pietre- Sul poggia d* .hume vena Riwtp-at» 
^ , mi furono ad(tiniri certi grandi Ulivi vecchi . e 
quali non penrono nei treddu del 1700. «lerchc iL 
àMarma non gli potè percuotere , eìFendu dusii da 
so rifaica dd Poggia» 

Naa ia^ei dire Ije queiii Munti tiena candmxazia*- 
ne di quei di Fija^a di quet deila Pjntai U Sarchia 
^ taglia, e iepara da quei di P'jJ; tan luna lo- 
ca molto ffmill nella qualità delle pietre . die gli caio- 
pongono. Sano più continuaD co* Monti d&iluPjmu^ 
il cui fémisrano una diramazione , ma incerrotta dst 
rifaUi e curvature . Nei Temmao di Pi/i for* 
una lungi giogana , non però molto elevaci» 
siiie fi ftende daTramoncana a Mezzogiomo^icava- 
ttt La pia lèni r e sbrinante otù malti , che prendano 
b desùamioaziane dal Cafteilo , o Villana elle è ii- 
Biaco selle loro radici» cioè Avasu^ If^ecshuma^ 5. 
Métris im Cafiella ea, 

Jfioitis d!* Afiom , / altri Caccili 'uidm . 

C *Iiiiperador Federica L Tanno ii7S« con fuoDi» 
'^ pioioia conceiTe traile altre cofe alia ChieCà fif^ 
ma Cmrttm de Avatu c»m Ba'vari» ' . La Rocca di Ca» 
0iflimi€ im Vd di Setcbia fiz occupata da' Laciibeji nel 
sié^ ; ma poco doppo i Pifdm la riacquiftiff ooo > aven- 
do Iconfitto V Ekvcxio Lm^cbe fé -.Nel I2c6. IJbuiJa 
Arcivefcovo di Pift concefTe a Latteria Eremita» e 
fiioi compagni , una cella con moate , ulivi, e padule , 
pofta ne' coniini di Vecthian^ magi^ore : Il Tranci ' 
è di parere , che fia quel luogo ,ii quale in ox';i ti 
chiama 5 Msria im Cafiello . Nel 11S5. vender:) i 

V 4 lisi- 

(r) Msrtiai Ba^icogr Pi£ 7S- (1^ T:oGCÌ tei (:} .Lin. i'; 
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Lucchefi a' danni de* Pifani » e prefero Cuoja e la pre- 
fidiarono; e pofero Tafledio al Caftello d! Avane . I 
y//j«/ che erano di prcfidio nel Burgo «diedero fuo- 
co al Caftello, perchè i Terrieri volevano arrendere 
^ Lnccheji ' e((ì in quefto tumulto vi entrarono, e fi- : 
nirono d' arderlo . Il prefidio Pifano fì ritirò nelCtf* 
fero , ma poi furono coftretti ad arrenderli con certi 
patti ti^ Luccheji y'ì quali vi lafciarono una goarnigio- 
ne ' . Tornò poi quefto Caftello nelle mani de* P/- 
fcni Tanno 1314. per opera d' Uguccione della Fag- 
liala Podeftà di Fifa » il quale doppo lo fece disfa- 
re ( credo fmantcllare ) perchè era di gran pericolo 
il tenerlo : il Umile fece anco di Caftiglione yàiCuo* 
fi ^ e dei Ponte a Sercbio ' • Avane faarfo nel 13 251 
dalle genti di Luchino Vifconti ' . Vennero poi tntn 
quefti luoghi in mano de Fiorentini infieme con Pi* 
Jh 9 e S. Maria in Caftello Fortezza di grande ioi- 
portanza, fu loro prima d'ogn* altra confegnata di 
Gahhriello Maria Wijconti nel 1405.*. Nel I4}i«dd 
mefc di Febbraio Niccolò Piccinino Generale del Di- 
ca di Milano ebbe per trattato la Baftia di NoditSf 
e la Torre di Filicaia ; ma nel foftegaence Maggitf 
i Fiorentini le riprefero , e fecero demolire la Af 
ftia ^ . Nel 14^6. le genti del Duca di Milano pr^ 
iero per forza S. Maria in Caftello ^ , e la prefidianK 
no : fecero grande sforzo i Fiorentini per ricoperaM 
la , e finalmente fé ne impadronirono a forza d*ir^ 



mi il dì primo di Maggio 1437 



Pif- 



(1) Guido da Corvaria Hifl.P.T. 
in Tom. 24. Scr. Rcr. Ita!. 69 5 
Fratng Hift. Pif. Ibid. 849 
Tronci Ann. 25/ 

(2) Monum P.finT. K. Scr. 
Rcr. Ital 991. pp8. v.Tiou- 
ci Ann* 295. 

(}) Monutu. Pif. 101 y. 



(4) Troncj 494. 

(fi Buoninf Ift ^STroD. AB.;«f 

{6} Buoiiini*. C}6- 

(7) Gino Capponi ComtaafUÌÈ', 
T. 18 Scr Rcr. ItaL nt^ 
Buoninf. 1(1. 66. Ammir. Hi* 
L. 2 1 pag. 9. V. OriccE à 
Bello Pifa&o 11. if. 
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Faiuù il Sirchia in Barca /in lao^ detto il Ponte 
Sarchio 9 e attraverfai un Cadello del medeiimo 
ome , perchè iiniato vicino ad un antico Ponte che 
ra lui Piamele di coi fi vedono i veftigj . Lafciai la 
rsda più diritta che conduce a Fifa , e m' incam- 
isai verfb Caldaccoli , per olfervare come mi forti» 
re&iiii dell'Acquidotto defcritto a e» 290. che fono 
i b dal Foifo di Ripafratta . Indi per Val d* Ofoli giun- 
ini cardi a Pijà , accompagnato da minuta pioggia . 

Di^effiome fapra i Marmi antichi che Jono 
in opera nelle Fabbriche di Fifa. 

^EI Giovedì 18. Ottobre , e ne* tre fafleguentì gior- 
•^ ni che fili dalla pioggia trattenuto in Fifa , mi 
pplicai traile altre cofe, a &re dell' oflervaziooi fo* 
n le molte fpecie di Pietre > che fono pofte in ope* 
a nelle fontuoie fabbriche di quella Cittì • Ella cer« 
aeenre fin del tempo di Strabone era rinomata ^ra» 
^ttr faxarum opera ' , e non fo fé doppo la gran Ro^ 
M, e doppo ^Ravenmajt Venezia^ ve ne abbia altra 
■ Irafia > in cui veder fi poiTano raccolte tante > e 
iftto divcrfe Pietre fòreftiere . La ragione fi è > per* 
kè gii antichi Pifinù pctentiffimi in mare , nelle tao* 
^ cooqaifte che fecero > ebbero fempre la mira di 
CM Ui feco trair altra preda» Colonne e altri pezzi 
L &farcK> lavorato , per ornamento delta loro PatrU • 
ccome le Cave della maggior parte di quefte Pie* 
*e fono in paefi fottopofl al Dominio Ottomanno» 
prefentemente fono fmeiie , ne feguc , che le P*€- 
^ efhatce dagli Antichi , fono ornai divenute pre* 
iofi Cimeli f e meritano la conhderazione del Na- 
uiGfta , noo meno che d 11* Aoóqoaho • Quioii mi 
Kfiogo che Doo fia perei! dìTcaro a* Ltcìori »fe ri . 



*)V Saic.Gcr^r L V. -g 4J. 
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ferirò toro nucl tinto che ho oflirvsto foprt Mìe 
più ragguArdovoli Pietre antiche ( cioè delle quaiio 
non fi la dove fofTe la Cava 9 o ella è refa euuftit 
o (ivvcro vietata ) che in Pifa (i confervano, tan« 
to i)iù, che tal defcrixionc contribuirà ad incendere 
qualche paHo d* antichi Scrittori # e fcuoprirk quaU 
che abb^gUo de* moderni. 

Marmi dtl Duomo di Pi fé. 

pRincipiando adunque dalla prima delle quattro pia 
^ ftu^iende fabbriche di Pi fa , cioè dalla Cbif/a Prì' 
mazialff la quale» inficine coli' altre tre circonvici- 
ne» è fiata accuratamente defcritta iìt\C%u,Giufippi 
Martini , in uno fplendido Libro intitolato l'hiàlrum 
lìafilicae Pijanae ; la mag|;iore , e più confiderabile 

Barre (ielle pietre , di cui è coftrutta auefta fontooTa 
afilici fonaata Tanno in6).»e altreii il Baiifterio t 
il Campofanto * ed il Campatili torto t fi è Marmo bian* 
to Hi Monti Pi (ano ' • Ce rumente ve ne fono pexxi 
grandifiimi % e beo lavorati a fcarpello % che tst vot« 
mente moftrano la loro tefiìtura e colore. Oltre a 
quel tanto che ne difii a e. 1S4 , fa di mefticri nota« 
re «che da*pe:ixi podi in opera in quefte • in altre 
fabbriche t chiaro fi conofce » che il Marmo di Mofh 
a Pifano non è tutto fimilarei ed uniforoie nella 

{rana t nel colore f come il Hianco di Carrara ^ oia 
in gran parte di natura di Mijioi poiché in ^uefti 
ladroni* fi vedono le macchie e lince irregolari t do« 
ve giallognole, dove pallide, dove rofie di varjgra^ 
dit dove verdi dilavate» dove più bianche che 
non è il fondo # Nelle ladre del pavimento confuma* 
te dal calpedfOffi didingue aver'ede differente ÓA- 
icxxa anco nella defia pietra t • ciO de* rifatti fou 

mati 

(»; V. Viftfi Vite di' Pittori 9. 1. tf. 



ifiiiBr para pia ómm € rt&àrvm .Vi £ w^k iadi^ 
mm a ÌOBS^ a fanifa» c«xnDi wtrtxm ^ e cssntr civenHo^ 
w^r0 ^ aikunse di cs£e ftiXit iùauM f^jsiJt émmtgg^agutét^ 
SJk (ik^o^taò hfo^ ù^forM «àa* weami és iBsre . Vi è « 
cfisnr gBi>k&e pnzo <& «gstdl Marm» hjomjf memo» A 
wni^^dàt iAwdk a t^'ìMi^m^al^sm^ òAMmsx M 
Sk. Giwàismf, >ìot2r ocomear die igodbMaraBi fen»* 
cfti per J(9ui^ m kr caonSome féè fitfirilaaemr dfee «gwflfi 
ib Canrjr.#«e pfnb&iK> ÉBoiliiKwie SI gislo » a Cf^aa» 
or «ddllb pdltrttnr cfce i^i £ jgupojdba jGnpn , e iii iiC3ri&* 
€ÌKO^ a €9^)eme A crm ■■iiainariifiiMi Luhem dbe vi aa* 
Sdjum» d<»ipini . OSore di ciò 0011 ^'tfvadoao» ff:%mSdSmo 

Se iVirrj^ di FrsUi an pDMSoAo cnepaaoi , e fvcna- 

AHI* Lp UsimKai m pariaadfS» di «fadb limai \dii- 

DdlT iacoaiflierskiìi Cdlooae^ diie ifi^èfaÉcwn^ 
aa# e aefamsKto» i^^acifuy foatnDoib cfljyfmfao» la asn^v^oc 
pone tfb«io iS Gtmsi^ «aar# del* Ucle ò^EJhs e 
del Ciglia. £^ bt il fooKÌb hnutrnntlK o , caan ; io < o A 
■JainriÉffi lai pezzetti di outem f j&g;Ba , fioÉle :al7jr« 
fi^ o Msm4^ del Cfi/Mls di Mtmt , m die per 
adoro £p«à ictideTeialaaÉoe«CDaKbSfìZraBtfr»lu^ 
ca die teade ai la^io; ed i tatto qoaato ir in a iano 
CriOHaeate di aBtHir!ififlK aiitt'lifff ocffe» le oaifi al* 
aroaoa Amo» die coagafi,o aiyiaaiimciiiiì oKtaK^ 
ti diti flbi li ia bnaae, e di'qpulSi aveado iacacta la 
póenat ae ho cabrato coUj oàsmètM qatkbe poco di 
/tnnra;b mafgim parte però è auteriafolfDeaddla 
aaaara deOa àUrcMpis , e del ScherU. Taaso ferróè 
per dare aaa tal qpule idea di qaefta pierra ^a dki 
ooa r arcde flHd Tedori • Varia e£i ootabjtioKfMr oeBa 
caaBti e ael e&lore dela giraiia , e ricetre aocobdpa* 
kaenio • ìi^ JfJs deifEìké ne Tooo Care gnaì^*- 

ùmt > 
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Urne f dalle qaali fé ne pofTono avere ftldezie fmiTa' 
rate . Fin del tempo de' Romani d cavava quella for* 
fa di Pietra dair/>// Jfir Riha ' , //// Giglh, e di 
SarHfgna* :iur\ molto (ìr,inito che fi crede Orienti' 
lei è di qiicfti luoghi. In Firenze* d* antico lavo» 
rOf ne fono le Cobnne del Tempio di S* Gipvaa^ 
ni ^ le (.olonne della (^hiela di S. Iacopo fopr* Arn^i 
delle quali due fole fi vedono nella loggia « potch) 
dentro alla Chiefa Tono (late ricoperte di flocco/ al« 
quante (Colonne nella cantina d* un Ofteria ne' C^* 
tnalflolì ili S. Lorfnzo fiìttt% la CW/4 di Ciardo, che 
femlira efierc fiata la ('onfofiione di qualche antica 
Bafilica ' la Colonna di Mercato vecchio i quella di S* 
Felicita : quella della Croce al Trebbio s un tronco nella 
Piazza di S. Piero detto la Staffa del Vejcovo ec. di 
moderno poi fcrvirì rammentare la bellifitma Vafea 
rotonda neir Ifola di Hoboli . Quefta pietra è ^zxà 
defcritta dal P. Agojlino del Riccio in un fuo Trat' 
tato MS. delle Pietre al cap. i %. Dair PJba fi fa che 
t Pijàni fecero venire le Colonne àxdranitella^chà 
pofero in opera nella fabbrica della Chicfa di 5. Mi' 
chele in lìorgo * , 

Contuttoché il Granito dell' Klba fia del medefioio 
genere, ed in gran parte fimile ni Granito Orientale ^i 
periti agevolmente lodiftingueranno da eflb per la mi'' 
nor durezza # e per la maggior minutezza della jgrana« 
Molte fono in quefta Chieia le Colonne lì grandi t chi 
]>iccole di Granito Orientale \ intendo di quello coti pift 
comunemente detto t che ha il fondo tra il bianco , e 
il cenerino t e le macchie nere . (ìli antichi lo chi»« 
mavano Ophitet .perchè ha le macchie fimili alla bac« 
eia delle Serpi fP far onion per la fomiglianza delle ftef« 
fé macchie con quelle degli Storni t e Syenite perchè 

(i ca^- 

(f ) V. Vafiri Vite de' Pitturi Pi. (i) V. Grandi EpUl. de Paod.el. 
• car. I}* i# DifV ^ 
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fi cawra «die Mùfoctgm^ <£ Sitmt ^ • E^ il piri di 
IpeUo dék'Eii^ YiTua Ék^M» mBa fr^^tfcna , e nel 
cofiore deSa gratta , <4 ha ai <{«aklie C ù & a &ma t ìAC^r- 
p0rm dt*pcxiì éà pèetre <£dfrre«iì »crjie ^js&sHji è oo- 
•Aidle ont certi tTpeoe cb SerfKtmimé ( fé l! ha f ìgaar* 
A» alia fonBiKi»£MQ»e ) <£i ib«vJo ncrto» con • b|pilik , o 
csi^Jdi nanim » e b«Jochì . S^Ila p^arre fopetiore dcQt 
Ck^etTa , che rella ifo^va slT Aitare Tecchio «h S. A#* 
0i!ryy ,è un gm<8b ciooco di Caoenaa òl um beiMEnao 
Crsmii^ eco iRibJo Imioco Litrciiso £ti»>» e eoa oac* 
cLe nere r^le » g^raodi qc&amco ^lu^I cnoifci <mfafuria • 
Im Ftrrmz^ jd dfeta^bn iet G^smiiè OrUiusie cfpdlì 
af 9»3»bba<4S> , fona Li Céiéwui ds S Trimhs , che evi eri 
SA Roota oetk Tersne Afstctsi.ioe^ e éj re^ibra al 
Cca.DdSaci C^^fm^ L di Pjr>^ P3é /F. ' b &#/e éeiU 
CsttJin^ oetli Liffi^ ^* Ljvxì , te Cotonoe che re^- 
fMo ìli Bvklcio^^ 4eli ?ilèi20 dtì S^. Mar^befe Ad* 
dnohiù lA ^i« Okti^lìi^s^ e fsita(ci pexu nel 'a Real 
Cm§^f€kU Jk 5. Léfftwzé , e nel pavioKtBto <kUa C^ 

Farecch»e Co£a«uie «del I>«oa»3 àk Hjs fooo di Grj» 
wiié rij# « aknne«ci detto àkOfn «ina che irerimeiK 
ir 6 traera dalà' Eg'uf fmfffìwe , e dafie Mootagoe 
dcib UHs^^isptko è qoetlo dd qoale fono Cuti eli 
Oit&rfAi , e h ou^sior pane delle uate ihipeiiile £»* 
kiche de^ia Egìxiam * Egd ha le macchie nere « co» 
mit àk l€9rjiU0ncD «ohi li tondo di doppia ^raoa t òtte 
éi penoob tfanTpareoti qpafi oooie i OtijLdl'à^ ed al* 
tori rofi bcemti criilalfiiis 9 che tatti sùlldano ta la* 
■ioe . QaeAa Pietri em chili ita dagh aotKhi Pjr- 
H m f % eàié$ a c^oo deOa macchia» o àUrtm Vehd^ 

ff) y. ISuS Ctrruf&ìii ^ ss»»- Ac ìxrsaat f . t t tT 
^:iMi9«borbiittif f.F Afodt fj> V. EiiàinMC. VDci S, Buttai 

édlUeei* lit «^le PutcrsMS. ABB-canitmift 1 1. e Vni li Fcuq* 

o^. ^ v.ToicM&M y^<«p cdfco foia» i^i- 
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## , o Siimie f perchè fi cu t M,ont$gnt é 
^ne » e ben vi fé ne ravviltno meo di preTente li 
antiche Cave , e eli fterminati filoni ' . Chi ne defidefi 
una più ampia aefcrizione » può vederla prefib JUickl 
Mercati nel rarifliaio Trattato degli Obelifcbi al Cm 
fecondo; ed anco neiriftorìa delle Pietre MS. delK 
Agoftino Hit Riccio Gap. 5. In Firenze di qaefta pie< 
tra fi vede al pubblico una foglia nella Porta ddlt 
Metropoli fsna verfo la SS. Annonziats , e altresì quel- 
la che le refta dirimpetto verfo il Saffo di Dmttt. 
In quefte Colonne di Fifa notai alquante varietà, per 
li groffezsa e per il colore della erana . 

Alcune Colonne vi fono d* un* altra fpecie di Gri^ 
mto^ che dai Lapidar) fi dice Granito Rofato^ il 
qtiale ha altresì il fondo di due colori t cioè di ne* 
eh) minuti criftallini , biancaftri 9 o lividi » ed altri 
piti grofli » a guifa di falTuoli di color roflb dilavato 
di var) gradii ma per lo più carnicino; e le mtC' 
chienere di differente grandezza ^ma denfe. Ancor 
quefto è Orientale , e delle medefime Montagne del*' 
la Tebaldo 9 e lo credo comprefo dagli Antichi fot* 
to il nome di Pyrrbopotcilos . Di quefto fono le dui 

Sran Spere , che fi vedono in Firenze nella Bafe delU 
tatua Equeftre del Gran Duca Ferdimindo L fuOa 
Piazza dr Servi » e molto ne è nella Real CappeUà 
in S. Lorenzo • 

Di tutte quefte grandi Colonne di Pijk di GramH 
ai noftrale 9 che Orientale » ninna ve ne ha pulita i 
Ittftrante ; anzi efle tutte fono rozze * e fcabrofe 9 e 
faUgne9 e ftnno ben conofcere la falda della loro 

((rana • Si può forfè credere 9 che molte foflero gii 
uftrate 9 ma fieno ftate dipoi guafte dal terribile in- 
cendio 9 che danneggiò quefta Chiefa il dì 15. Oc- 
fobre i595« La parte fulfurea delie flucchie nere 

pud 

(0 y* Cirfopl^ de A^. Maram. iiir 




fsA vcSHOinc TJHK'.'Bi'ii ^ ce inidkscc coir ^tjssss> A 
piooril #DM9^c am iaicior ii:^rxi& ^ « ^maS lamm* 
m M KflttEB^ to prdimfi» xb ^uefr*' InsénSiLD .^ t*.cs9 

Ji MmtSignsxr Geiralmmv an Stfrnnuùe • ^if 
DiWfPf ^ ff^fi rrMBP nfrsr Culommt dt Gramitif iTE* 
pÉffp itltiffimt^ tht miiarmtv méie^ e jet ttt fonv él^ 
iHrar pitxulfttf nm^kt . Jl Gcrmntv et 'Efttttt p^rifce 
^m md futa» « in tm/trmiv tnrm^ i^ imtidù ., ^J 
mmm ^ Qwih àetT Jfula del Gif kit e nimverjv 4 fM 
fmbnt étiri0miàb wùirv^ e nella reh^mrtxivne iél 
Di^ffmt ji fmn fèrvitt H Cultmut àel Gigiit)^ tM» 
mBC9 fm mrtf £JhjuM2Ìuoe ^ e Ji comàmsevmuf , e rizz^*- 
«#99 itm grmkiijj^ftàa facilitu ^ per vperc A in cerP9 
Tsf^mm»* Lt Cullane àeUe CàLictte im fMtl Ji Sir« 
mm ^fé fmeB^ ÀefH Afvfirm ^ ntm fwfhèrtmtt . 

Lt CcAcmoa £xrisnpeaa» elm Msdtmps degti Orgs^ 
m^ è & Mamuf ìnmu^^ Gre tv fcssnrOsti , e TSttt £<» 
mà^ è nella &-CDikfj>C8vsrB«Tjca.o& zX'fikm^ raóca 
A S. Armieri • I>id9i Crei» , txDH Pmiif , o Lynhmtti « 
■riinrjc Bt» fiMK» ficicro fc £a deF £ì^ di P«r^ , o 
M wton isMgàA ^jtiy bodcbidckiic « civitìi Minso 

Emmef^t , d^r^iv , T/rimm , vd Siiontftm , ^miwmm , 
Ltsiitm^ Jsfemfi , Mjlmj^enfe ^ Efhefiitm iju • 

Kdh fiiTSta , o Csppelli dd SS. Ssgr^fmewtP iboo 
^pscSTo Colotloc d* sm Brcccii particobre , óó^ 
tttTto9 ccMBpofio <fi pezzi 9O roitsflu di isfi 9 i <)QaÌÌ 
m qpdb ootonoa fono bacchi ooiae ti Minno di 
CèrrjtTM • nj^obtì ,cìoè noo Ictntonin o ihùaiti , A 
wuìm grtodrzza e fifora , framifclitati eoa zkxttìì pie* 
coK {;iallogiioU » mi tocd immetù ia certa pafta pie* 

tro* 

ii) MSS, ficib BjbBcftcì Pclx (1) V. Crryoph^ oc Attócuis 
HagTìibryh.-an O 37* C^d. Maraar- 4.3* 56. 
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crofìi di color livido. Qaefta Pietri è in gttn parte 
fimile A Fingiti della Bafilica di S. Minié$9 si Man* 
ti , defcricco in parlando d* Empoli a car. 49. 

La prima Colonna a mano fìniftra focto TAltare ; 
del SS. Sagr aminto » è di Marmo molto fimile al Bir^ 
digito , cioè di color livido o piombato , con vene 
bianche a guifa di pennellate. i 

Nella feconda navata vicino air Aitar di S. Pio^ è 
una Colonna di certa Pietra bianca di minutiffimit 

5 rana 9 ma tutta fverzata e rilegata t come fé fofle ^ 
i quella fpecie di Pietra Calcaria , che dicefi corna* { 
nemente Albinfi Cuìtellina^ e raflTomiglia aflai il 
Marmo di Monti Pijano , ma con tuttociò non cre- 
do fia di quello . 

Poco fopra ad efla, e vicino air Altare de* Sotti -^ 
Gamalieli e Niccodemo , fé ne vede una di Marmo 
bianco » con rare linee e pennellate di color livido 
sfumato » che forfè potrebb* eflere il Proconmjio de- 
gli Antichi ' . 

Accanto all'Aitar nuovo e magnifico di S. Ri* 
nìirì y anticamente detto la CappiHa diW Incoronati^ 
ne è una di certo Marmo mifto » cioè di fondo bian* 
co , con Unee più bianche affai » che non è il fondo. 

È* feguitata quefta da una di Marmo mifto» dimac* 
chie minute e fottiliifime , bianche e livide. 

Dirimpetto alla porta del fianco » la quale però è 
la più uiata* fi vede una Colonna di Bnuìa^ molto 
fimile a quella della Cappella del SS. Sagrami9H% 
cioè di grofii pezzi » e trantumi bianchi immerfi ia 
materia di colore fcuriccio. Altre ve ne ha di pei* 
zi,o cogoli più minuti» alcuni de* quali fono di co- 
lor verde. 

Finalmente dirimpetto alla porta della SagreAb Ji| 
fi vede una bellifiima Colonna di certo Marmo a' 

ilo 

(0 y. Catyophilum de Aatiq. Marmar. 5^ 
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fto Tcrde chiaro , ma di diverfl gradi , con linee ir- 
regolari bianche : fimile forfè ad eHb era il Marmo 
CsryJIio degli Antichi, o il Prafino^ rammentati da 
Paolo SiUnzhario nella defcrizione del Tempio di 
5. Sofia. 

Nell'Altare del Croci fiffo accanto alla Sagrefiia de* 
Preti , ed in quello della Madonna di fitto gli Or" 
goni ^ fono notabili le Colonne di Marmo miflro rof- 
1 b , di varj e molto difTerenti gradi di colore , con 
fpefle e irregolari linee , o rilegature bianche . Egli 
è molto finiiie ad un Mido delle Cave de' Signori 
Conci delia Gberardejca , che è flato da poco tempo 
in qua meffb in ufo per Tavole , ed a!tri ùvori piani » 
ma per quanto ho intefo , le Cave erano flate anri« 
camente aperte » e poi fnieiTe • 

Le Colonne de' due Tabernacoli, che mettono 
io mezzo l'Altare del55, Sagramento ^ già detto del- 
la SS. Ann9nziata ^ fono di Alarmodi fondo bianco f 
con irregolari ma vaghe linee, e pennellate neric- 
cie . Io credo , che quefla tale fpecie dì marn^o (ia 
di Carrara y poiché è molto (imile alle Colonne del 
Claaftro della drtoja di Calcia ma più bella. 

Sopra a qoefti Tabernacoli fatti a tempo del Gran 
Daca Francefio /. , fono certe ftrifce di Marmo 
Ditto di fondo giallo , come ap ranto è il Giallo an- 
tico , macchiato e sfumato di color più carico e ten* 
dente al dorato. Di queflo Marmo fenza dubbio in- 
tefc di parlare il Cefalpino , dicendo ' : flavo colore 
Mormora fodiuntur Seravitiae , fpecie Meltis aut Te- 
tebynthinae , ut videre efi Pifis in Sacello Templi Epi- 
Jiopalis * . 

Stupende Icno le due grandi Colonne de! vecchio 
Altare di S. Ranieri » di l^erde antico . Il Cefalpino ^ 

X chia. 

[ì) De MctalL gf- (2) V. Fr. Agoflico del Riccio Uot.i df!:! 
Pietre MS. cip. 60 (5) Dz Mctall pj. 
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c!iinm.i il Marmo di quefte ftefle Colonne Laudi» 
monti dltefum genus ^ varia macmlarum cùmpofitiom ; 
t «1 il Padre Agoftinu del Riccio ' io chitoia Vndi 
d' Feltro • (ìuclta cai Torta di Marmo « preTencemeii- 
te è giunta a gran prezzo , (lance la fua bellezza e 
r.irit) • Io ne ho veduti in i*irenze molciflimi pezzi 
cinto efpofti al pubblico, ciuanco nelle Caie privi- 
ttr ,cd in c\Tì ho notato molte yarieci confiderabili, 
rirpecco olla ceflìcura della pietra , dipendenti a mio 
credere dalla divertì ti de* (iloni delle Tue antiche 
Tave nella Grecia , come appunto fegue nei Alijliò 
di Seravezzat e nel Ro/fb di Trapani. Ho veduto 
(jualche poco di yerde antico^ che è puro mifti$^ 
Cioè di macchie irregolari « bianche t nere, • verdi 
di varj gradi , non circofcritte ^ ma confufe i ifu- 
inate, e attrnverfate. Per lo più quello Marmo 
è di natura di Breccia , cioè compofto di Tafluoli bian* 
chi, neri y e verdi, le^^ati in pa ila verde: la grandez- 
za e colore di quefti l'aduoli , ne forma una varietà 
grandàdima e bizzarra . Le accennate Colonne di 
Pz/j, e principalmente la iìniflrai oltre all'efler va* 
ghidìmn Breccia^ ha dt notabile, che i fafluuU bian* 
chi lattati che la compongono, fono tutti quanti or- 
lati , o pìuttoflo inzup;>ati nella loro circonferenza 
(la un certo color verde , che penetra verfo il cen* 
ITO per il tratto d*una linea e più. Ciò fembra io- 
dicnre, che quedi frantumi di Marmo bianco , fbfle- 
ro in origine penetrabili da quella cai tintura verde; 
rii non faprei dire,re quefta tintura poifa eflere paf* 
fata in XnXQ dalla palla o fondo verde i in cui tono 
Icr^ Iti ed immerfi , poiché elfa pada è di color pia 
chiaro e dilavato affai, che non è la tintura della 
circonferenza de* faflaoli bianchi ; feppure ciò non 
dipende da qualche particolare mefcolanza meulli- 

ca. 

(0 Trattato delle Pietre MS. tppre0b di me. 
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. Nel fonJo verde» fi vedono immerfi alconi fif- 
pià copi di colore , e appaoco credo , che una 
wEca fieno ftan bianchi > dipoi tinti come i foprad- 
fkcti. St cavavi il y<rd^ antico dal Monte Taygeté 
■dia £^«w# , fecondo Strabone ^m^ leccnio Paufm» 
wis^ m un certo Villaggio detto Crocci: umile al 
nrde MMtic9 era Aìroiium MArmor ramnientato da 
fMim SiltMzisrh^ che da Polisce ^ e ili medefiaio 
fs^£9 è chiamato Tkfjfdlicum ' 

Nel Coro Yìcino all'Aitar migliore fono dae bel- 
Colonne di Porfido. Quella fjlla qjiie è il 
vigUofo Capitello uroraco da Fra^icefco Stagi 
£ PUtrsfseTj^ ha nella pafri del Porfidi d* co ore 
erdifurio incailrati alcuni ùiTjoU pure di P'jrfi/fo , 
ma. di verii di colore « e di grana : V oppotìa fi. la qua- 
le è ti Capitello tatto da Gio. bdtijìj Foggini , è di 
ftr/£ib ciotto becLo* co;ie macchioliiie o ticch) più 
V9^hi e dxftmti . Una delle CoIonne:te » che reT^» 
ìà. Pslp'.to per li Predica, è di Porfido^ ma tile che 
S03 p'i^ò e Jece C3n(:'ierato da un Naturalità feoza 
maravielia. Imperocché e^U ncn è Porfidi co- 
quello che comunemente li vede , cioè compo. 
ftodi patta llmilarete tutta onìfornie ,di fondo rof- 
IO capo y mÌDutamente l'pruzzito di banco o rctVo 
pcà chiaro ; ma è lenza d^bb;u una vera Breccia « 
cioè pietra comooftì di moibuizit rottagli e pezzuo- 
il di Porfido ditterentiinmi fra di toro per ìi celere 
del fondo, e delle macchiette « e legati poi iatleme 
da ona pafta pletrofa di Porfido pia comor.e • Dai 
fe& Ci^uoti , che compongono la cr.iira di qaetla Co- 
lonna » i potrebbero cavare ben trenti \ aneti di 
PowJU» , avuto riguardo alU figura , grandezza , e co- 
lore del'e macchie. Non è quello foEo rcfempio 
del Porfidi che ha natura di Breccia , ma nel magni- 

X 1 £co 

(:> V- Orrop&j!:3 tìe Aatq Sfliraiar. 5:41 
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'•. ) Altnre? ilclla Chivfa Conventuale de^ Cavalieri 
# A. Sfi pino jiurr in P/'/i , (e ne vedono roulcifliinì 
;>.*//.i, come più l'orto dirò ^ ed anco nelle due Co* 
l( ' ::c che fono nella inccinta di S. Giovanni di Fi- 
it?/" '. 1/ altra (Colonna che refpge cjuefto Pul^iito 
«i' 'Il Chicfa Priin;t7.iale, ò d* un hcìWmmo Broaatfl' 
/" . lynlc il Padre Agujlino del Riccio ntWtL Tua Sto- 
ri dvlle Pietre MS. al cap. ij. chiama liroccateU^ 
Oiiinìtiilc ^ dicendo: in Pi fa n^ i una Colonna nel 
i)tfomOt fi* air r zza di circa a braccia 2, il maggior 
p'zzo , fl'condo che dicono gli Antiquarj , ne Jié fiato 
K'ijlo fino a qui . 

Noi nuovo Altare di 5. Ranieri^ (i vedono raoU 
Ciflimi j)c7zi lì'ì (iranico rofato^e molti di Giallo an* 
ttco , di Cirillo di Siena , ma della Cava vecchia 1 
di macchie più grandi > e non tanto varie e bellei 
come in (luollo che modernamente fi cava ^Rosìa% 

Accanto alla porrà pt incipalt ò il Cenotafio dell* 
Arciv'clcovo Matffo Rinuccini ^ cretto Panno 1581. 
in cui vedond molli pezzi di Paragone tirato ali* ul« 
rimo pulimento. Quella tal Pietra è creduta dal dV* 
falpino molto fìmile al Lapis Obfidianus degli anti- 
chi » contuttoché mal corrilponda alla defcrizione 
d';;jli Autori * , e di cH'i così lal'ciù icritto ' : Ho* 
file j'oditur Seravifiae , ^ Carr aride in Etrnria quod» 
d(im adeo atrnm ,uc cum perpolitum efl ^ (peculi ma- 
dn lincerai imagincs refUdat . Hntnfmodi vifitur Pi* 
Jis ad fores l'empii F.pifioùalis . Il Catione di quello 
Dcpofito è di Marmo mirto nero e giallo forlè di 
Civrjra ^i vi fono anco due Colonnette d* Alaba* 
ftro Cotognino a occii) . 

Dal. 

(1) V# CiJyoplilIum de An* (1) V. Caryophil de Antiquii 

i\ in* Mcvr.iti lirj'ji Ohe, (j) De Mctul). 01. 

i'.'ii ^"i. II. A/'oHmo ilei (4; V F.Agollino ilei Riccioli. 

l.i il.» IH ilcllc TictrcMS ci. delie Pietre MS. cap. 5p. 
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DjTr.T parte oppofn è ilCen::.TÌo de!rArcÌ7r "s:-:?- 
JoGisilidno Medici ^fatro nel ló-Sc , coli' i:r.j::.':j.":en!:'3 
i corniciami di limile Pars^on^r ^ e c-I CaJone ùel 
nedeiinio Nero e G.'iiihj n:a ha d-j.^ Ccìcnnccre, e 
loa ftriicia di marmo Perf:cb::zo itn:l:2 , cioè di fon- 
io rofaco,coQ ibctilifiice £:re e decuiTire linee rcf- 
Sgne. Le dne Pile da Acqua Sjr.:i , fvjr.o di i:z:ile 
tf/^d PerficbÌB3 , ma di li-.es meno f^niii . 

Il pavimento lotto alla C-po!a è di an:;co Invera 
I MofaicOyO opera ▼ermicoiir.! che vcgiiamo dire, 
fi pezzetti di varj Marmi , tra* quii; in mc^^-io;: ca- 
jia è il 5;?r^«//fffl ,come aw^rce \\Cer^lp:r.:ì * > di- 
lendo : Viride efi Lacedevizzl'jri, ; kzc k^die vsIj^ìì 
70Cà£ Serpentinum . H-^ius nz;i ypiri'^JZZ'jr nifi fsr^ 
7S fra^mcntjj ex qjisjs pj,z : :::■'! r»::i77z exQrK4i:unj e:c 
Fijis^ir: Tenpio Ef:Jjop^lI. il Serpentino era mslro 
1:3:0 daj.i Ancichi , e r.cn :*! cr-iva di L^czr/m ce- 
ne credè li C^f^ilpino ^ mi \L^\\^ E^lcto juperizre . In 
jnefti pezzi di Serpentino ^ il c.Iervjno r?.cice va- 
•leiì oer nniardo dei umìfere r::e iir-ij di C;;;icr 'ver- 
:e del tondo , e bimco delle macerile o ticchj , tr^' 
;u."!li ve ne ha molti decuiTari in Croce > e più e me- 
lo nrti e grandi , e alcuni àt cveri • 

Nella facciacalbno a!c.:':e Colonne di Grr*7Ùr: Grle^^ 
\iie cenerino e roTo Lfcrate, ed alc:ne di FzrJiJj. 
\,\Coln;:r,a delTdlento z^^ùi lulle cjraJjr.ì viene i.\x 
korra di S. Ranieri ("e così Je::i perc!iè fo.V:::-:^ u-va 
>elufll.^a antica Urna ofTuaria *, cre-UM d;.: vc.jra 
silura del Cenlb che pagavano a* P^cnir.; le ?:gv;::- 
:c laddite ) è di Granito Orientsie mir/uco , cjn :.:- 
:ani fa:7aoIi d'altra natura, cioè di renio nero e. i 
nacchiette bianche bislunghe minute e ii::c » m.: il- 
Bi!i a quelle del Serpentina ^ 

Va altra fpecìe di pietra andci era in cucici C .;:- 

>} De Mctil p5- (2) V, Mir'ui S.iTI.cogr. Fi*, i'^. 
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fi , drilli quale cosi fcrivc il Cefalpìjto ile MetalU 9 
iJvhlnm rjl Siiffiidicum ^fed eximio Jplendore % ut v, 
dere licet Pìjls in l>mùio Epijcopalt ; nam ex to fli 
iUii lìmfilis , f/.fam Pi/iiui ex Nuwidia tranftulerum 
vice (Jottéttinar pofita rjl fub marmoreo Suggejlu . Ade! 
fo qacil.i >nMa li conCcrva wtX Palazzo delP OperA 
(lovf io 1.1 vf'i'Ii *' ella e a^ca braccia i.e tre quarc 
rnppicll'or.i Ercole colla clava e colla pelle di Lee 
ne, nvcnce in mano un Leoncino , e <1al piede Je 
Aro una LeonrfTa con nitro Leoncino, ma Ipropot 
zionr.n \ nn/.i tutta la Statua è fecca »e di lavoro no 
bellillìmo . Il Marmo è di grana mediocre di cole 
bianco « con poche e rare linee , o pennellate livì 
de 9 ed ha un luflro mediocre ; fìcchè non corrifpofi 
de alla defcrizione del Marmo Numidico degli Ant 
chi, il quale era di fondo giallo con macchie rofl 
e bianche ' . 

Nella Cappellina di quedo Palazzo » dove hana 
celebrato Meda più Sommi Pontefìci» fono due Co 
\otMì\\\t inutili dello (lefTo Marmo miftio, dei qua! 
fono le Colonne dela Madonna dì jotto gli Orgam 
Nella loggia dell'Orto è un groflb tronco di Colon 
na di Porfido di fondo roHb molto accefot a diffe 
ronza del più comune. 

Marmi del Campo Santo, 

r*Ntrai poi nel Campo Santo ^ per vedere gli efem 
^-^ plari di altre pietre defcritte dal Ce/alpino , pu 
Ae in opera nel lontuofo Cenotafìo inalzato Tanni 
1574. da Papa Gregorio XIII. a Giovanni Buoncom 
pagHÌ fuo fratello . Il Miftio di Seravezza è quello 
che compone la mole di quello Cenotafio •* di efH 

cosi 

(1) Carvoph. de ant'r. M^rnlor. F. Agoft. del Riccio Ift. dd 
ì:j 'MaCA.v Uc^li'ObcliChi. Pietre MS. cap. 1. 
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v^uest.1 :jiim liiric-t ù ^■irKiiivf e.* Aw ;>*/. . : - - 

va A 4U;si*::ie cocra^^ u mw:.- ^.i . n»; ^ v.%t-^*, Ti-;.. 

|Xeii^: .ie* jinsit:-. ìmì. u ^ iVv*'.fr .ivf. U >-'V- ^'i^^'y/.iii/-. 

di c^rtu» JCarmK fx/^*. , joui :: ìimlv. * .v^^^ct* t-*' 
V'OJiìiu^a ^iuii recito ìu^t yy^i^sLw . 1 /..;■.: ^.^ ' :i .7'-. 

-e^iia eie i«ùa ?'er.M Oi^uùa.ii — - '^ :.'.x; C' «•'"- 

viilj , e quandi alcuno no-i ve-;! .i •'^* .:i io 
, pocri Crtccirl-^ con un f^rco.e vcl.*' f r-t- . 
uni protendi i3sjrc'.T5'>nc, la ciie n :;i .e; 'i. ' * .- 
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fc in'lv /iff/ifa * f^i. (*') Alrth/tflto h a ondf tortuo* 
(ff v:if:r!'i 'ti I/nfiC(i ,#• 'li col'ir <h mctCì ed dmf/:duc 
jjli ov M itjKn (' '^(1 dal fticlrfii/io ;#ezzo * Se rgU 
uod n -riM cotr- !<ra/.iofir .licun;! ^ come autentica 
i\t:W À"a(u dtr/cr»tf.i *l «1 ojatffinu ^ la mrrita j)c;che 
UfM Itii :i'T/jofir «: fM.Hiiih^lia , Cioè un amtfian'fi LiZ* 
7:irro di mariti '('«(ia'^ct e Ltnticolc finiili A c|ucli# 
di Vtt.hifLio dcUrr'f a car. 177. innictrice dentro 
ad una )»rt(f 1 i\* Alulhiflro (.utogntno .\Ju% rimile vaga 
unionr d* Aialuijlro e Lumiuhella ia ^;ia da me fto- 
|>erra in uo:t laftra d* Alahttjlro ^ |iro)>ofta in vendica 
in l'inuzc alcuni anni fono , che ndcflb fi conferva 
nel Midco del D'^rror Nicchiò (iuaUieri t il quala 
mi |>rcvcnne nelT arquiftaila , Mia t (anco (imiUr a 
nuirfli ovari '1^1 Monumt^nt9 (irejforiano , che la ere* 
<io Icffrita dal fne(|f*nino pcr/AO * l'inalinence nel mei* 
70 dfir ifiibil'.imc'nfo Topra'l'l'-tto 6 un rombo iV Ala-' 
br/JUo ( come crctl'^ ) mollo belio , rollo con mac- 
th'f* cncolnii . 

l'er diinìh'iire colli! varietà ad alcuni Lettori il re* 
dio, lìporteM/ tre n'cri/iom mofierne particolari da 
me fiointr t]i:\ C'awpo S/ituo , nuKCÌit non è mia ifpc* 
v.iOìic il rn'jUni^i'* dc'le tante raffi^uardc voli Antichi* 
ta c!h* vi ii cn'ìitrvi^nn , In un lafhone adunque in 
rena dilla \ì:int* lìieri/horialc fi le '''C 

J/oL t(i SfiniUriim l'^tftcrabiifufn DtirTiffi Canonica' 
rum Pìjtine fhajor/s hccif/te , fp/n concfffjum a !)fla la» 
itiba S. lub'àii Alili veri . Vi lono (col[)ife • bado %%• 
lievo due rì|;(jie di M'twwf^ col manto t che co;>re 
onco il c.i;)o , Infornai ;i <|'iefte Canoniclien'e fi veda 
il Martini lìalilic. Pif. yj . Mon(i|/. (Urolamo da Som- 
mata in certi Cuoi Zibaldoni MSh. in KibL Fub. MagL 

Cod 

(1? V, M nf!'!'#'j lAf\r\<hxr fir rlon^? ^JtII» StxUrU C</'oo)lnifia 
/ ( f .'»'). f" <i' •«. P i'r» t r5 |>f '.'«. in. Ctti 'i i '^é*4, 
L'."'; Meli»'' ic di Vana cru'*.»- 
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Cod. 92. CI. XXXVII. ha notato: Le Canoniche fona ' 
Donne , che tengono conto deli* Aitare della Madonna 
im Duomo . 

In an ladrone pure nel pavimento fi legge 
Hic iacee Mattbeus Argentinas Teutonicus Machia 
uarum Belli Magifter ^ Ducx , qui prò Repubricba 
Pijana Hofiìbus Urbem invadentibus ^ menibus iamfrat'^ 
tis bello interiit pridie idus Septembris 1506., e vi 
fi vede fcolpito un Cannone di forma antica* 

Nella feconda Cappelletta dalia parte Settentriona- 
le è nn grandiofo Cenotafio di Marmo (bllevato da 
terra , di ftruttura Gotica , come volgarmente dicefi» 
e fatto dal famofo Niccola Pifano ' • Sopra al cafibne 
giace una Statua rapprefentante un Dottore, col Ber- 
rettone , e Manto Dottorale aflai maeftofo , ornato di 
Vai > ch<^ tiene un libro fui corpo » e fotto vie que^ 
fta notabile Ifcrizione 

T. M, Ligus qdam Francìfci Ammannati de PiJ. in 

Medicina Pbia iy Septem Liberalibus doSorat. q. obiit 
A D. I } 59. die 19. Augujli . Quali foflero le fette 
Arti Liberali , fi può vedere appreifo il Sig. Murato* 
ri ^ . I Medici folevano efporfi all' Efequie nella Ba- 
ra con un Libro fui corpo ' . 

Marmi nel Bati [cerio m 

n Aflai nel belliflimo Batifierio ^o Chiefa di S.Gio- 
^ vanni , dove oflervai le otto grandi Colonne di 
Granitella, tre delle quali fi fa che furono portate 
dair Elba , e due di Sardegna ♦ . Nel Fonte Battefi* 

male 

(i) Maitlni BaiUlcogr. ?X 116. (4) Tronci Ann. 87. Brcv. HIft 

(x) Antiq Ital.m.AcT. 5. 912. PS. m T. 6. Scr. Rcr. I:J 

(;) V Franco Sacckcm Nov. 1 5 f . 1 7 !• 
FS- 37. 
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mièli fono molte grandi (\^tTe di Mtrmo » del natii 
coli fcri/l'e il Cfjaipinu ' : Podiiur quoHdam Pophyri» 
tiHi$ genut Siravinar,^ in Monte Pi/ano^ non pun» 
Hit f JfeH macuiis vario modo agqlomeratit » uf vidi- 
re licef Pifii eiut erujias in Aede S. Joannis . Id quad 
mìnnt macuhjnm eft , vocant Porfidum Liguriae ; alce^ 
rum magii voiani ex Monte Pi/ano . Io non vi feppi 
vedere né punto né poco Marmo di Seraveiza.Ùi 
€|ucl che il Cejalpino durimi Porfido del Genovefato 
ve ne Tono . . • . Ipere t e V orlo del Fonte , ed è if' 
folucimence di quel medefimo liroccatello , come lo 
€liiim4oo ,che ulciinamence è iUio cìvìco nella Con* 
tei della Gberardefca , per farne il Cornicione in(e« 
fiore del Cappellone de* Reili Depofìci in S* Loren* 
zo di Firenze. E' un mifto con roaccliie ifumace quafi 
circolari , fitte e minute «rofTe chiare in fondo roflb 

Ì)iù cupo .ed ha qualche rilegatura (iìTar/o bianco* 
Del Porfido di Monte Pifano , come lo cliiama il C>* 
Jalpino , cioè di quello con macchie grandi » ne fuiio 
quattro r|>ere nel Fonte » e un gran ladrone nel pa* 
vimento vicino alla porti . Kgli è di quello fteflu del 
quale fono le (Colonne degli Altari del SS. CrocifilfOf 
e della Madonna di Jotto gli Organi in Duomo defcr* 
i e. }ti.In quede fpere veddi chiaramente, che tal 
fpecie di Marmo è ambigua tra il Mifiio e la Uree» 
eia « poiché fcbbene per li maggior parte è Miftio^ 
nientedimeno vi fono incaflraci , ed incorporati molti 
féduoli di varia grandezza , come nelie 'Bretcie .ìigW 
è macchiato di differenti gradi di roffo dal camici* 
no in fu , ed ha alquante rilegature bianche irrego* 
lari di Tarfo . Delle macchie ve ne fono di diflTerenti 
grandezze» ed alcune minute «come nel liroccatello^ 
e nel Sagginato. In un gruppo di qucfte macchie 
l)iù minute , nell' angolo d una fpera verfo Tramon- 
tana» 

(i) De Metal pf 



NEL BATISTEtlO. 33I 

anj, mi fa fatta ofTervare dal Cudode, la figura di 
uo Romito, per qoanco egli diceva: non nego che 
▼i Ca qualche fomiglianza ; ma ella non è tale da far** 
ne le maraviglie , che ne hanno fatte diverii Scritto- 
ri 9 e Viaggiatori . 

Se il Pojfidmm Uguriae del Cefalpinù (!a veramen* 
te nativo del Genovefato noi fo ; ma crederei piatto* 
fto « che egli fofle delle antiche cave della Gherardo* 
fcM ultimamente riaperte , o di altre nella pendice dt* 
Monti Pifani verfo 5. Maria del Giudice^ giacché non 
è verifimile , che ì Pifani prendeHero da* Genove^ 
quella fteffa fpecie di Marmo» che potevano avere 
dalle cave del proprio Stato . Di quella pietra non ne 
ho veduta pofta in opera altro che in quefta (^hie- 
fa» e nella facciata della Chiefa della 5^/>tflnng* Arno 
pure in Pi fa ; molto ne è in Laica nelle facciate e 
nelle porte di diverfe Chiefe, principalmente di S. 
Martino , di 5. Frante fco ec. alc^uante fpere ne* Cancelli 
del Presbiterio del Duomo di Barga^ e dentro Vol^ 
terra ne trovai, e prefi un fragmento antico ,nelC^ 
fielio fopra la belliflima antica Cifterna^ che a fno 
luogo defcriverò, infìeme con molti renami di un 
fuperbo pavimento a Mofaico . Non fo fé una certa 
ftrifcia di Marmo roffo yche contorna il Duomo di Ft^ 
remze ali* altezza di un uomo , (ia di quefto ifteflb Por» 
fido di Liguria del Cefaipino , a cui molto fi aHbmi- 
glia . Il P. Agoftino del Riccio nel fuo Trattato delU 
Pietre MS. appreflb di me al cap. 52. la chiama Ma»» 
dorlato di Verona* Io veramente non credo, e non 
iotendo che i Fiorentini faceffero venire quello Mar- 
mo di tanto lontano 9 quando potevano avere del fi- 
nite dall'antiche Cave dclhGberardefa.e dà* Monti 
Pi/ani ; molto più perchè in queda gran fabbrica non 
fi vedono altri Marmi forcftieri , che quei di Carra- 
ra » Certamente fi ricava d;à'L.b:i di Deliberaci ir:i 

degli 
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df/^Ji Operai di detta (.hieffl , che nel f H5' i Mar* 
mi roffi iì cavano a .V. (ìitéflo a Monterantoli , ì\s1» 
Sibiiiinu Ui (suermen da U'iloirnìi td condurre i Mar* 
nii da Siena per l'Ujìeia . i}64. d Marmo bianco fì 
cava alia rava del i"otit.ilf> di Siena» i)^6# Marmi 
fì fanno condurre daLfiven/a* i)A8. Manno bianchi 
fi Uì con |iir/e (\:ì Carrara . t\Htj M. inno rodo H con- 
duce da Monfummano di Valdiniev«de . Il Nero (i et* 
vava in Munite ferrata tli Vrato lu i beni à%* duazza» 
loìn '• Non vui^ito pero ddlirnuinre «che nella Ari* 
fcia di Midio del Duomo Hi FirenAff ^e in celti rom- 
bi clic Cono nel pavimento di .V droce » d* avanti all' 
Altare drlle Stimate di S. Iranceico, Padronato de' 
Si|{nori liarberini f fi vedono molti Corni d^ Ammo* 
ne , ed Orioceratiti, ddierenti in (|ualclie parte da <|uei 
tanti defcrati e fiffurati dal iì\\\. hreynio , e quefti per- 
lopiù l'ormano le macciiie, come fi può vedere an* 
co nel Muleo del Dottor dnattiert , dove t un pez- 
zi) di ({uello rodò del IJiiomo con un ()rtoceìatite\ 
tn.i di <|ue(ti non ne leppi icor'^ere nel Marmo del 
liatijlerio di Fifa » e ciò potr'!il>c indicare che fieno 
pietre digerenti i (ebbene alcini Scarpcilini che bau- 
no lavorato (|uello per il c;oriiicioiie della <!:ippella 
i\\ S. Lorenzo i im aicoiio di aver trovato de* (Jor ni 
d* Affimone anco nel Hrociafeilo /Iella Gherardefea • 

f/aliro Toifido del Monte riCano » come lo dila- 
nia il Cefalpino , Teppurc non ;di ita l>:ir4tt.ico il no- 
me con quello di Copra» e Mirino ni/lro bello e Cai* 
do t e come difli » radomij/Jia il |)MciU/ Mtjiio ^ che po- 
chi anni fa fi ricoininc.ó a <::)v:irc nella (>}niea della 
(iberardejca . Io non ne li) ÌDCotitraro in quelle parti 
iW Monti Pi f'ant c\\o ho vifitaio ',nn ficcome non gli 
ho veduti a palmo a palmo , non polio dire (e vera* 

men- 

(i) V, F A'j;o/». M ÌVcro ì(\. «v ViWi Vite dcTittori P,r 
U l'c r><ti« MS f ly. 7^r7 • % '..ir. !»• e 14. 
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jKcee TI fi trovi. Mi fembra però molto ftranotche 
it Cave di quefto bel Marmo, fc fono ut* Monti PU 
/s€Ì ^ fieflo fiate fmefTc-, e non f> intendere perchè 
la Rep'J^bca d; MaJJ'a di Mùremm^ t abbia £mo por*' 
tare di tanto loouno, cioè <ìz* MonttTi/àBiflt Co* 
hmr^tviic della fscciaca de! Tao Duomo , cht fono di 
cutrfro Marmo , quando le a verebbe potute avere da* 
cv-iSri del Territorio {no , cioè dalia Contea deUt 
Orerardefca • 

\\ pavìniento avanti all'Altare del baùfterio t di 
pietre antiche commefli: a Moaico, trsile qaatt 
rvtii ceni piccoli tondi ']* un Urpenttno particola^ 
rt-di fi/T.-lo ner-v con micc}i;«: m nJte bianche ; altri 
e* yvrfidit di foj'io nero cori ;n?ccb»e rriinutt biao* 
ti*, '|*ja!e Jj p^^y chi^.m^re vero Forfido nero^ g>tc- 
cL'r in tal rinfHma Torta d» '«ittra . ft^^uono molti 
to'-^ivoci, li Fa-Ire /Jp'o^/o'y dfl Riccio io defcnveal 
lap* 3 J. della fsia Jjt^ria delie Pietre MS. , col nome 
<ii Porjido bianco . Vi e anco nolto Gtallo antico « 
e acainij pozzetti d'una cerzZf non fa;.rei dire fé 
p;i-tra , o Kn^ to del colore 'it-ia lunbina ^ 

h co.7i:5.tf:'j più bello che fia in qjefr? ^Aùeft di 
pietre a-.tiche, è a mio credere nel be ! .^.-no Poi- 
\ni'j fatto dal famofo SiccolaPifan^j . Qaefto e tatto 
I IrafSnijtvi ci Marmo Patio ^ cosse Ij chiama ilC^* 
Ulpino -, fcbbene a cagione deila tr?'':>arenza ,fem» 
ira piuttofto di qaaithe /pecie di Alakajtro antico^ 
che ora Cicefi Orientale * . Egii e retto da fette Co- 
ivnr.ette da Pierre Orientali, che fé fi ha riguardo 
aiia bcliezza , e ^i^a fingoiarità , fi poflbnn dire pre- 
Ziofe * 

La prima de^na di confid': razione , fi e ura co^i 
defcritu dal Cejalpino '- : i:jr Opbite ni^ro hodie vi'- 

fi tur 

U) De IiViTtr: pi^ %y, M'-frr*>r'to :r 5^" '*;"• 



flBokiffiiDe par nere , che fembniio cinte pkc 
nete immerfe?! dentro per ti taglio . Qjuitu 
( fegoe t dire il Cejalpino ) im eodem hc9 eisfà 
gmiimdiwis » ex Opbiie cimerfo : v0csmf Gremii 
rise : infuni pnnffa nigra in corpore csndiiSi 
de eolor einerems . Qaitcro fono le Colon ne te 
ere fpede di Grnniio , che reggono qaefto 1 
laonde non fo a quii precifamente fi adatàn 
gnacare del Ce fai pi no • Una di efie è di Gr 
rondo bìancaftro» qoafi Criftallino , che perciò 
ma villa fembra cenerino , colle folite nia< 
nere* piccole e confafe. Altra di Granito i 
con pìccoliflime vene rofligne. Altra con I 
chie nuToloTe confufe t nere , e verdognole » t 
piombato con molte macchie nere in fornu 
liete per caglio, e con parecchi pezzetti < 
doro» tra *1 verde e '1 bianco. Ladiverficà é 
ponenci della Piecra , fa si che ella non è di 
sa fitta » e non può ricevere un pulimento ^ 
eguale, anzi sbulletta ed è rognofa. La qaan 
mente ha il fondo bianco » e 'e macchie gì 
colore tra *1 verde e *1 nero » aefcolate alti 



^ n^^ÈMm . . j ^in. 
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eflere gli altri ; poiché il di lai fondo è un bello e 
ìrivilGoio roflb f e le macchie fono di color d'oro , 
àrcofcritte » e non confafe » e raflbmigliano tanti 
iafluoU di color dorè : trt qaefti fono mefcolati mol- 
ti groffi rottami bianchi di Tejlsc<i \ ficchh dalla me« 
icolanza proporzionata di qaefti tre colori, bijnco» 
roflb , e dorè , ciafcuno può agevolmente immagi- 
narfì la bellezza della pietra. Ella è oltrediciò al- 
quanto più dura» di quello che foglia cflTere ii mo- 
derno BroaMtello di Spagna. Un tronco di quefta 
Aelfa Colonna , giacché maniteftamente ella è ftaca 
fcorciata per ridarla uguale ali* altre , ferve per reg- 
gere un Leegfo di Marmo a mezza la fcala che con- 
duce al Pulpito. Di quefta pietra fcnfle il Cefalpi" 
«• ' : Broaatcllum ; ex hoc exfiant Pijis parvae Co* 
Imwmaf fuhfiinentes S ugge fi um in Tempio Epifcopali , 
Ò* Ì9 altero S. Joaunis . Con v ien però notare , che 
r il Broccatello della Colonna del Palpito del Duomo 
: non è tanto bello, quanto quello di S. Giovanni ^ 
^ na fi accofta più a quello che modernamente s'ufa» 
- e chìamafi Broccatello di Spagna . Tre di quefte Co- 
5 lonne del Pulpito diS. Giovanni , fono rette da Sta- 
tue di Leoni che fanno figura di bafe » e fembrano 
n di antico lavoro. Il Leone t che regge quella di 
•^ Porfido di Monte Pifitno » è un Mifiio di fondo piom- 
bato chiaro , con linee più cariche » e con larghe 
r- rilegature di Tarfo bianco » ficchè raflembraun fi«r- 
iiglio chiaro e dilavato > ma è altra fpecie dì Mar- 
• oo tbreftiero . Gli altri due Leoni apparìfcono efle- 
; re del medefimo Marmo t ma con maggiori piane 
chiare. 

I 

(») De MetaB- $f. 
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Marmi della Cbiefa di Cavalitri . 

T A facciata della Cbiefa Conventuale di S. Stefana 
''-^ è di Marmo bianco di Carrara > con molte mac- 
chie rofle quali di Rubrica o Cinabrefe : di quelle 
fé ne oflerva anche nell* incroftatura del Duomo éi 
Firenze . Vi fono inoltre due ladroni di certo bel 
Miftio roflb , di cui non fo il nome , e nel piano della < . 
fcalinata fono ladroni di quel M/Jiio , che il Cefalpìn$ 
chiama Porfido di Monte Fijano • L* Aitar maggiore, 
in cui è la Cattedra di Santo Stefano Papa e Mar* 
ciré 9 è un maeftofo Monumento della pietà e mi* 
gnificenza del Gran Duca Co/imo III. E' tutto quan« 
co di Torfido lavorato e pulito all' ultima perfezio* 
ne » con corniciami di bronzo dorato , e a luogo t 
luogo fono Spere di Diajpri di Sicilia » e di Bargia 
In quefta preziofa macchina chiaramente (i diftin* 
cuono molte varietà di Porfido , sì riguardo ai dif* 
nrenti gradi del color roflb del fondo» dal carni* 
cino fino al violetto ;si anco riguardo alla grandez- 
za » fpeflezza » e grado di colore delle macchiette 
bianche. Chiare (! diftinguono in quelle Spere le 
rilegature di Tarfo biancaftro ' , come in molte altre 
pietre» e molti Ìono i pezzi di Porfido breccia^ com* 
pollo di falTuoli Icantonati di diiFerenti grane dì Por* 
fido , lesati in una palla comune pure di Porfido. 
Una delle quattro Colonne fcannellate che vi fonOp 
è (lata cavata da un' antica Colonna » che di priin 
era (lata portata in Firenze» e nell'imofcapo delta 
quale erano fcolpite quelle lettere Greche n. 6* 

Senatore Gio. Batifta Nelli Uomo Eruditilfimo i le 

io- 
fi) Le rilegature di Tarfo di- arte&tta, e Mtata t guifi S ^ 
moibano ad evidenzi , che il ftucco , o (malto » come ha' 
Porfido è Pietra naturale » non no creduto alcuni • ' 
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DILLA CRICSA DE* CAVALlftl» 3)7 

rpetrò così : t63x hvéx » cioè piedi nove ; anzi 
ido miruraco U lunghezza delta Colonoa». ricavò 
Lfora precifa d* un* antico Piede forte Greco ' • 

Marmi in S. Frediano. 

illi Ch'.efa di S Frediano de' PP. Bernibiti, no- 
cai le feguenti fpecie di Marmi - I ,)ietraaii f!eU 
ae piccole porte nella Cippella di 5. Lo t tono 
jjel Ji/larmo verde mifio ^ che a car. ;c2* ^lifli 
r tru v.no ne* Monti Pifani^ ed anco nelU Fuce 
Vlaciaccoli . Quattro Colonne dello ftefTo Marmo» 
► nei Confeflionario facto da Gio. Batifia Rufcbi » 
I die di eiTe , (i ve Je una macchia di color di 
I vana , fimile ai a.cune che s* incentrano nel 
?/•» di Seravezza. Nel Confeflionario fatro da 
mcejco Marzolini da Fano , fono quattro Co'on- 
e quadre di certa Brecsia compofta di grciR 
imenti parte bianchi » parte rcffi , e parte di co- 
: fcaro 9 in fondo di colore tra il rolTo e il ver* 
lineato, tortaofo» e qualche poco più tenero 
faJooli: non fo fé qaeita fia qualche varieté del 
fio di Seravezza.. Finaìmenre nel ConfcAìonario 
:>d'A famofo Medico Girolamo Mercuriale , mentre 
Frofe'Ibre fopraordtnirio di Med Cir;i in qaefta 
vcrrlti , vedond quattro Cc'omette «juaire di 
Cerro Marmo mijlo di bimco , '.)erfichino , e roflu 
rarj gradi . Le Pile per l'Acq-ia Smta lono d*an 
fio Perpcbino ^ che facilmenre crepa e f^erza. 
qiefto dentro di fé certe rilegature > o ftrifce di 
ledonio mifto di bimco , nero , ro.To , e trafpa- 
rc- Dal continuo sfrecjamento , Torlo delle Pi!« 
jafjoiito dove è la patla del Marmo , ma i! Cai- 
^mio ooo è rimallo danneggiato , e vi forma de 

Y pn>' 

7. DiiZbtsziooi dcS'AcQHkma Etrc&r Tom. 3. 11/. 
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promontori • ne* quali i'on*ervA» che la pAfti tra* 
l|»nrcnrc è la pia duratH iloppodi lai la nera^ocN 
chi cfle fono appunto le più prominenti • Lo (teffo 
accidente fa conofccre, che in c|ue(lo Màrm^ vi 
Cono anco cene Hiiee gialle più dure del redante 
del Marmo % 



M' 



Marmi in S. SiccoU. 

Gire belle Pietre fono nella Chiefa di S. NUf» 
Iti de' Padri AKoOinlani. La Colonna delira , 
che regge il (foretto de* Principi» è di Granito rof' 
jo. Avanti ad efla vedcfì una Pila da Acqua Santa 
di un certo Mìflio molto bello » verde di var) gra- 
di di colore t con vene bianche e traPparenti; ma 
fyerxfl . Al muro della medefima parte i una Colon- 
na di Marmo con fpene vene bianche e nere ,o ver« 
di cupe« difpofle a (Irati , come nel Cipollato o Ci^ 

{mollino nntìco ' . Le (Colonne dcirAltare di S. Carlo 
lorromeo (ot\o di Aliihajlro (fognino Hiacciaio » con 
alcune parti più cupe , alcune più chiare * • Altro 
Àhihttffto di quedo genere » ma diverfo • perchè ha 
de* pc%/ii dove è lìrrccia , altri <lovc è Cipollato co- 
me Y Agate ^ d vede nelle Colonne <leir Altare della 
M.idonna Incoronata. Parecchie altre varietà di Ala- 
hajho Cotogniwi^ diiiicdi a poterfi dofcrivere • fono 
nelPAItar matrgioret ed in nuelli della Santidima An« 
non/.iatii » e dclli Cintola . Nella («appella della Ma* 
donna accanto alPAItar maggiore » ed a mano delira t 
fono due (ìolonne di Alahajtro Cotognino cupo diac- 
ciato • Il fondo deirAltare è di Atabajlro Agatato a 

on- 

(i) V. K Ap/ifl'no (lei Rirrlo piig. sfi. F. Agoflino M 

ncir I fiorii da f f'Mtre MS* Ricf lo 1 Aorta delle P«eira MS* 

rip. i6i cip. 44< 4/' 45* 

(I) V. Marciti dagli ObdUchi 
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9 o fimi fini ed orìzontali • I Cain|M oc' qoali 
pofti i docTabernacoti laterali , fono d* an cer« 
'mm nùfiim^ o Aléhéfir9 rollo e bianco di mac* 
ivta « Sotto ail* Ateire vedefi ana. lafVra di fi* 
gora cmagoiu di AMafir^ giallo , eoa vcac ocre e 
icwe» eoa macchie tonde a foggia d'occhi* nmili 
aBa maccbia di alcanecane marizzace^ Nel pavi* 
oeoco reno tre bftre del Marmo Terde C bianco 
da fopra deicritto de* Monti Pijani , e tre di Por^ 
féh i^ Momti tifimi del Cefalp:no . Finalmefite oeU' 
Altare del Crocifi^o fono notabili dae Colonne SAf- 
friismé icaxo breccbto, (inule aqaelio che fi vede 
ia Firenze neAz CrppeDa de* Signori GdMi in S. 
Maria NoTclb. Nella parte interna del Campanile 
d'Architettiira di Stuoia Pifauo , fi offcrvano ven- 
tidoe Colonne , che fofiengono la fca'a a chioccio* 
la: di qnefte ia i. ?• 9. ii. e 13. fono di Granii 
trita • La 2. di btanco con vene verdi cipollato . La 
4* Breccia con macchie verdi • La 5. Cipollato ne* 
ro, dal qoale poco varia 1* ottava. La 6. Miflio 
humco e rofficcio* La ic e 14. di qaella pietra tal- 
cola de* ^Mfi Pijami defcncta a car. 235. L* altre 
daOa 15* alla 22. di Marmo bianco Pijauo^ 

Marmi alVArfenale. 

^EI Prato àeV^Ai^pnaU mmavo fono molti gran pex* 
^^ zi di Pietre dure fisreftiere » avanzate 9 cred* io , 
alla firirf>rica della Cappella de' Reali Depofiti di S. 
Lorenzo. Tra qnefb fimo notabili certi groffifiinù 
pezzi di Pittr a Ne friticM A^n^'i fino indoe braccia • 
della ipule ne! ra;o Mofeo confervo atcuoi frammea* 
fi ycbe fegati a qualche (bttiglierza , riefcono trafpa* 
reoti , verdi coae lo Smeraldo • Qoefta tal Pietra 
bene eùasàiìzxz » altro non apparifce eflere fennon- 

T 2 che 



che Gabbro , il quale abbia acqoiftici dcfrezzi maff« 
giore dell* ordinaria » e molto accofto a cradU Sd 
Diafpro. WGsbbro èanafpecie di Pietra» aelfaiq[at-' 
le loia in Tofcana fono compofti oioiti gran Monci: 
ella è fiociffinui con quello nome > anzi da lei bau* 
no preib il nome molti CaftelK , ma non ho per an- 
co faputo come ella da chiamata dagli Scrittori di 
Litologia ; e neppure lo Teppe il CefilpinQ » poiché 
così la circorcrilTe ' : Lapidem nigrum q»od mmlfm 
Amianti compUQitur : di efTa verrà in acconcio di- 
fcorrere in altro locgo • Qaefta Nefritica di Pifa è 
di quella ftefla , di cui i Ciarlatani vendono piccoli pez- 
zetti , e ne vantano virtù chimeriche • Vi è altresì 
de* pezzi di Granito Orientale venato t e altro di 
ticchio minato e iittiflimo. Uno di qaefti ha net 
mezzo una ftrifcia di colore fimile al Bariiglia^ o 
piuttofto a ceru macchia del Pavomazzo di Fiandra ; 
non è però tutta d' on colore uguale , ma è retata 
minutamente di colore pia cupot ed i pezzetri che 
reftano tramezzo a quefte rilegature» fono perlopià 
di figura romboidale , e fé msl non mi ricordo , fono 
nella circonferenza più carichi di colore « di quello 
che fìeno nel mezzo ; in quella guifa appunto che 
a car. 322. difli » eflcre i fafTuoli bianchi del Ferde 
antico all'Altare di S« Ranieri. Finalmente vi è de* 
pezzi di Porfido colle folite macchiette biancaftre^ 
ma di fondò pavonazzo • Tralafcio i tanti grofB pez- 
zi di Graniti forefVieri , Orientale , Roflb e Rotato » 
e r altro Porfido ordinario • 

In uno de' Magazzini AtW Arfenale % fono pezzi 

{rroflifsimi di Diajpri di Sialia » di differenti e bei- 
iflime macchie. Molti di efli fono Agatati ^ vale a 
dire hanno dentro di loro maflelli » e vene criftalU- 
ne cipollate » o fané a sfoglie poralelle^ come fi ve- 
de 

(f) De Pbtttis 3^1. 



^ 9 e màb banoD Aenrro di fé Vrctri ^rvmuitì^ crm 
gm^àt WBÒBXEBt della fanna del Crifiallxì ù: Mai^^ ^n» 
ràBi£SxDC« Qoefii JVsrrs deve fono mollo grsndi 4> 
fini 9 Ixanno refo il maflb iiiiBì&e per i h voh gnn^ 
di ^ e di qnefti re ne fono iddIiì , princinrlmen» 
nao fienmnato àan delJS^azzino .. 0!rre n^iì k« 
cyniri Diujfri^ ri fono alrre Pietre dnre. e prin- 
ripiìiMiic e graadi pezci dei Vtrdt éì Cdrjlce ^ di* 
quii £ fcaupTc qbb j^vn dìTTrilifi di macchi b ^ sì nel 
fioodo cc aerin o , sì anco ne* famioli neii ,e nel TskB 
£aaeraì£no» cagiosiEta forfè d&Ila Tio^ìetà de^ £lDm 
■dOa Cara : £ quefi:a IVrra fé ne veioDO fpcK 
bcKfifZìe in Fiirhze sella Real Cappella de^ I>epo« 
fid . la altro Magazzino fono gran Monti £ Smiri^ 
4r , o £a Sfamglì§ fodo , parte di Smirne > pame 
deir£Z^#. Qiciio di Sorirar ha la grana pin groflà» 
|mA loda 9 e meno aefcolata di terra, la qoale e 
riiMruflu sn Cr&r» particolare m/aJTù di Mtrte^ e 
perciò è piò iifato<» cjie ìa .Smentii $ dtlT ElìkM : (A^ 
bene il noftrale ha non piccornfo ne* puUmeon* 
Ambedue £ fperzaao con nna mazza di ferro di pefo 
di 40. libbre , e ridotti in pìccoli frammenti , ù man- 
dallo a macinare in un Molino a pofia» pei ferrizio 
de* larori della Real Gtlleru . 

Per tenmaare qoefto forfè troppo longo difeotio 
delle Pietre , coa%'ien fogglagnere , che per tutta 
Pi fa fi trovano iparfi frammena di Colonne, e akre 
figpre di Pietre fbreftiere , come Gremii , MiJTj » 
Ms n m . P£ri§ » ed un certo Manno molto fidile nel 
Gokne » e nelle macchie tineari al Pdvcuétzz» di 
Fismdrs » ma che a mio giodizio è d* altra Cava • 
Le Pietre delle qnali fi>QO fidibrìcate le abitazioni ^ 
ibno perlopià Manmo^ o Travertino df* Monti 7>i* 
fami ^ € Tnfo di £» Jacopo iT Acnnsvivé di Livorno • 

Y j Fi* 



141 MAiMI 4M/ 4ftlftlf4t«* 

I iM«lin*ftur i pivimcftti <Utlt flfid« fofio di /! 
^' Uliveto f èli CMprttHa , di t» (Jl^véfHii élU P 
trilla i|a«li ( iiriiKi|»alm«fiio qutndo è (liavaco d 
co ccmuo) u ¥$iU uttivdtUU CAiKO gtundt 4i 
cbUf UIC A ttiiu Anport ^ 

Miffiù M P. Fromimd. 

17lM<li 1« cr>(ii(/ni Riunii* <ti Frodttxiofii Nm 
^ clic fi«l ctfHb (li ponili wni •¥•¥« fucro il | 
Don day di l^r^tnitind Ctmuliiolirr* i ProUnìirt 
rUffivtrfftft, ((tk rtiMi Mvrrico Mi^ftfo • tbili 
M%%utn%iUm » • (lilt^fmiifrimo iiivtftÌKitr>rr ài 
Ntriifiiti « MU (òno (NTf b|#ift de* CootiiU 4» Fi 
ili l^tttiirra . Lt («rif piò confidtrtbiU è d» C> 
ligMiofii f f 4' Inifroiiftuin^ftci Ai diiTirtiiuffim* 
(tiinxtf • Atfttrti Tulio qMili il V, LHtofa v« (U 
tifino f«ctn4<i uccurici» odtrvuftioni i # iittMfio 
/unioni, |i#r iftvtftlgdrt Uiftiyiìir CMift 4fgl*to 
i»iin«fifii t coit<i|{ttr«xioo» rofoUri* 

Ulùliùma dil P. QrMdl . 

pKr mnw i$\ mt^UAmo P. L«(for# , v«44i li 

K Ab«cf Dan Onido Ofànd) 1 1 UraiiiCA ^r ufi 
Pfoferruft d«ir UrtivtrCik . ri V. y0rzonf1hbUo 
fio mi ffCf vrdirrt molli Codici MH»» irt' 
fono «IcuAt 0(Nrr« ppAuiM dtl P* Orandl , mi 
non lunmi tvufo d« luirolcini* m%fiQ. Vi Tom 
cori I % (Joilici ( \%ft%ii9\ in fo|(Uo , di OtNTf t di 
I udiiimmo Valirì» ChiminfiUT b«n noto u#r 1 

0///f'4 ^/ ll$fiyri Ili fluii . ViQCOM I (itoU 

l'i 
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p, EwcirftM iy mimmittm sd idem §f»f frrtimtmtié . 

4. Efif^iUt 0d vsri§s • 4T vsrwmm sd Ctim^rmtel^ 
iàmm firifimt « 

5- PwéeU&imàit in Xtmfb^wiem. 

C Prstieff£0mft im Themphr^^i CisréSrres • 

7« *PrmtU3i%Mis im EpiSeti Em^hiriéitm . 

f. PrseUQÌ9mts im Ariflmielis P^titiuf. 

^ PrmeleSHmrs im H^étii Arttm P^etiimm 7#^ 
im dmikms i^mprmfiemfme ^ 

l'Ou 9rMU8Ì9ms im Smetti Mìmm Csthrem 7#«> 
mài dm^kms difiimase. 

11. PrmeUaimÈes im Tédii Ammsitt . 

1 2. PtrmUSimes im L. FemefteUmt ( fi ve Afte Doiflu 
Ffeoó ) hhellmm de M£gipréiik%s Rmmummrmmf. 

i|. Adm4>imiimmtt ^sarise im Feteres Scripimrts^ 

t^ ExctTfis vsris. 

f s^ Mifielismts rrmditm . 
fVlEre Opere e Schede vi ioaode! medeCfAoCf/flMr'- 
(ri[£r\ m fbolte e fenz* oritoe «io ttti Qicio • Noo vo* 
^ triééàiu <fi cbre » che trt i MSS. dtllt Librerlf 
pDcbWct Ma|:CEibecl£ama fi conirervioo t'qttaoci Opa* 
<ccffie Setkdf dd Ckimutmitiìi » emobe fee Lettere ; fic* 
Aè da ciste (be bborioTe ed eméìfie Opere $ fi jKid 
^n^preodete qaaaio e^ fi:^e mppfictt» e iftdeKr!& 
ihe2> Aodf . Tra iCodid HSS^del P. <7rM«fi oeo^er* 
rja ooo.diecoociefie alquair cuofidennom drl fii* 
iMfb Eutmgelipm Tmrrii/iiii ^ e del jrs.n Meceoate 
Icardùnl Lr^p^dm df Mfdiii IVipra le Cèijme : Oppo* 
itioei di Mfmfi Psrìgi a qoefte confiier az^cìÉif : li^ 
|)Mg^ 4(rl Tmrtùelii Me mpp^fzimi det ^srifì in di* 
a dei fd44:Akre ofcéUtoai del Mirchefe e Ce* 
«aJe del Bmrm - FimJmant dire oppoficzioot d* Am* 
trtm Arrigkeni Sopriatndewe delio Soiccoìo dette 
tepe PoffirfSoiri . la akro Codice è ìXS.SigifmmmS 
ìrtmS l. V. P. Crewfmemft de SikiUè$ C^mmaUBrimf « 

¥4 Vi 
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Vi velli 'Urc (iii:i (..KM del Tuno di Pifa ,fati 
(^iv. (ìtiJjffrQ Lentia vcil'u la metà del Sccolu 

h'tbliotecn di 5. Caterina. 

f7ni'i C'j!i(«fli.ì di vedere i Codici MSS. della I 
liii ili a* f.'iét^rirtéf Ooiivcnto do* IT. Uurne 
ion ! ii<i uri 1722. Mi Ih uno i'atti vedere (uri 
C(id|Cit de' (|'m1i la maggior |)artc fono in Ca 
corn , e kntti nc'Stculi XII. i* XIII, ma (uno < 
cn iiii|>nit:ìn/.i , le fi hn ngirirlo alla rarità del' 
tcna , iioichc nioUt l'ono di l'dofcifia renpaceci* 
tir ha ancora di 'J co1o|{ìa Scolaft»ca » e d' Afe 
D* Iflona non vi trovai niente, neupure vi ci 
come avrei V(Jutr) ,(|uclli Storici Pilaiii che for 
copiiti da* MSS. di cjurfli Indirei ia » e pubblica* 
la nani;M t ne altri che (i trovano cicali come e( 
ancoia MS. ,o (e vi tono , non mi fuiono l'atti 
re . Tra i (Iodici che ebbi lotto 1* occhio # nota 
Membranaceo in quarto, l'cntto nel Secolo XI 
cui è MI |)rimo luo|{o, A/7/rr Erodei de Medicina 
rum-. Sc]{uono i |Mimi lei Libn di Palladio de h 
fitta ^ ihticolaii />r Vra^crpnt Uri 'Rufticae : C 
ciatìo co'.ì: Ali priwa prtédeutiac rjl ^eam cui p 
plurus (*s t^'prllare prrfynam • Nt'que cnim inf 
tur /igttcolfie debet aytihtts tt eloqtérntìa TicUoi 
vinlari f/uod a plcrijquc faHum eft iste* da < 
Ihgcio n com;ircndtr che ilTefto è fcorrctio • 
Codice Cartaceo in fo^rho del Secolo XV. trall 
cole è a (lag. 71 :/V//7 {"donati Archiepifcopi C 
Jit Orano in Funere />. l'yanùfci Zabarelli Cari 
Fiorentini In cnb»rd in altro Codice coetane 
varj Opufcoli del Pogi^io ^ e di Leonardo Ar 

Non niA nufcl trovarvi i come dcfìdcrava i cofa i 
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òà Ck&oTo BMrgmmdio # e rpecia<snente il Trattato ielle 
Viti tradotto da efr;> in Latine J2l Greco» citato da 
TiftT» Crejcenzio'^ neppure vi pciei trovar nolla di 
làwQsrà^ Fibonacci , ais!>edae Pifani ,e degni di eter* 
ca XDemorit , il primo per eflere il piò antico Scrit* 
tore di Agricoltara dt* tempi barbari ' ^ il fecoodo 
per aver portato nel principio del Secolo XII Li No* 
meri Arabici , e T Algebra in Itaia,e infegn^toaifli 
Izaliatìi iJ modo di fervirfene. Nella Libreria Piibbó^ 
Ci Magjabecfaiarja di Firenze ccnferviamo un prc- 
zic^fo Tranato d* Ahmoetica di qaefìo Le^nMrdo^ com« 
paSc; TAnno 1202. e uno di ATrimenfura • da' quali 
ho ricavato iafiaite belle nociise rigoardanti i pefi » 
A^ue « monete, e coftiMoidi Mercanzìe di quei tem- 
pi- Defilerà va io perciò di trovare in Pi fa qualche 
akra Opera del medefinio Astore, ìaf:ngaodoai che 
£u-ebbe iirvk xac^ko confiierabi'e . Mt fecero vedere 
i PP* moke Cartapecore antiche riigaardanti il loro 
3yloaaAerio,ma non ne avevano TEibatto» e fainga 
co£i iarebbe ftato: il volerle veiere a una per una • 
Noni folo in due <!i ene alcune cofe • che mi aiuta- 
Timo per illofl^rare la fituaz oie de! Ptfrto Pifmp • 

Avanci alla fundazioDe del Con vento», era in qneAo 
loogo aooSpedaie eoa sna piccohCbiefat dove adef- 
& è la moderna &:greftU«e vi fcno de* vefl^d*an* 
tiche Pitture . li qaadro ò^ta Aliare di quella Chie- 
Jma»è era nelCapiCC/lp de^Fiau nel Cianuro: è in 
ianuk di Taberoacclo, con 5. Cet fritta nel mezzo» 
eiaiiorBo dieci rparbmejìci qaadri*con miraceli della 
ismfs ìb campo d'oro. E' potabile 3:1 qgefto quadro 
f AaricfctA , la quale p«ò rìTveg'iare de'dabb) istor- 
io aJla tradizione del nnaiCiOienio de^ Pirrora . 
Faoci del Capici ibno due Statue di legno di Pa- 
ra- 
fi) V Gmdi BBor» tStìàmict" W « r'f. T-- r-? ''-■■ 



)4^ milLlOTKCA DI t. CATEtlMA. 

cura umint , che dicono cfTere ipparcenuce alla fad- 
detta Chiclecra di .V. Caterine ,e dalla maniera paìo^ 
no molto amiche. \Ji\% è di S. Antonio Akéff^con 
in capo una Papalina, come fi vede ne* Ritratti di 
Dante. L'altra è di A'. Siivejlro Pnpaf in cui è nO' 
tabile la Tnra fitta in forma di Conoide Parabolico $ 
con nn (;lobetto * o Mondo in cima «e con un Regno 
o Corona fola in fondo ^ il che fa vedere ana gran^ 
de Antichità in quefta Statua . 



Offervnzioni Jopré il VeUno ié" Fnnghi . 
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ui in quefti giorni un cafo veramente tragico. 
Alquanti Lorenefi t di quei che allora fi trattene- 
vano in Fifa, per afpettare che foITero preparate le 
loro abita7.ioni a Maffa Hi Msremmé » andando Mer- 
coledì 1 7. d' Ottobre , come erano fotiti f a ta^iar 
legne nella Macchia di S. Roffore ^coVtto quanti ìrun* 
hi trovarono per la Macchia , ed avendogli cotti » 
a fera gli mangiarono • Diciailette furono coloro che 
ne mangiarono t di varie età , e di vario fefTo • H Ve* 
nerd) mattina fufleguente tutti «chi prima , chi dop« 
pò, cfiminciarono a fentir dolori graviflimi • lanci- 
nanti nella regione dello ftomaco» alcuni vomicaro- 
no il cibo e poca bava t altri non vomitarono • Tre 
il Venerdì notte « e il Sabato a me«za mattina ne mori- 
rono 9 tofento che alcuni altri morirono donpo eoe 
diflerenti fintomi; poichfe alcuni rimafero iMiordi- 
ti , altri ebbero delle vertigini , altri morirono par- 
landò f ne fu che alcuno moridc convulfo » o con mac- 
chie alla cute # o col bafiu fftntrt ftirato . Furono 
inutili i rimedi foliti praticarfi t e adoprati con tutta 
follecitudine dsl Sig. Dottor Homenito barzanti loro 
Medico • Queflo funedo accidente m'invogliò a efa* 
minare V oiT^fa t che ule orrendo Veleno aveva ca- 

gio* 
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KD nefle vifcere. Condefcefe gcDtilmeote a'miet 
;lii il SIg. Doctór Barzsnn ; e poiché erano ftab 
r^cterrati gli altri Cadaveri , con ao folo Coltel* 
iottooiico che a cafo aveva portato flieco»epri« 
i «old iftnuneoti e comoditi neceflane ^ aprifln» 
m Campo Santo , in piana terra, il Cadavere a aoa 
izza di 1 5« anni , che era da qualche tempo can- 
tica y ed aveva il fegato » e la milza molto ere- 
asta di mole ed o^otta . Il Cadarcre cAeroa- 
re non aveva niente d* infalito,oè mmefinioiie» 
aacchie . Nel tagliare £ trovò il iangiie di colo- 
ri langoe cotto, e non fé ne vertò gran qoao* 
» ma non lo fé vi pocefle aver parte la Cachef- 
Bvererjtj • Lo ftomaco e gì* inteftim non appar* 
» più goafi del foUto « o alterati eftemamente nel 
re« I polmoni erano Uvìdi» come fogUooo tro- 
i oe* Cadaveri « Il cnore ci panre piottofto flo* 
: wè altro aveva di morboTo • AprimoM il Tefitri- 

e gT inteftiai , e vedemmo che la fuperficie tn« 
a del fondo del ventricolo 9 per lo fpazio di fei 

eraverfe* e qnella di qoafi tutto f loteftioQ 
leno «e d*ana porzione del diginoot era femiaa* 
i macchioline rofle, fimiliifime a quelle della Ro- 
Y o alle Petecchie : dentro al Temrieob tro» 
mo folo «I poca di bava ^aHognob . Qoefto è 
CD ci rinfcl (Servare , giacché 000 avevaaao fini- 
ti da aprire il cranio. Non fa poifibile lapere 
Fsnghi di ogni fotta che avevano colto qaegla 
lio, qoali fodero le fpeòe veleooTe^ e 000 fé 
rovo avanzi 9 da' qodi fi poteflero liotracciare le 
ftà» 



Pian* 
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Piante ojfervate a Pifs. 

NEUe poche ore che potei ufcire fuori della Cit- 
te yJcelfi le feguenti Piante » traile molte Tariffi- 
me che nafcono attorno Pifa \ e prima , folle mon 
delia Cini da S. Maru , cioè tra *1 Condotto > e *lBa* 
ftione di Porta alle Piagge 

Gramen , quod Spsrtium Jpica àr fit^lis tenuìjfmtt 
Bocc. Muf. PianP. 9. /• 1 28. 

Elicbryfum fyheftre angufiifoliam » cspitulis congl$* 
batis C. Bé Pèn. 264. loft. R. H.^f^. Cbryfocom h 
Moeniii Pifanis i fUiis Etiacbryfi rarioribHS ^ capitU' 
lo fingulart Cótfap. 4(5. Nlicb. H. Fior. pag. 1 34. «. 9. 

Trifolinm mtnus > capiti fubrotundo parvo albo if 
abbinato : Barr. Icon. 87o. 

Nel Prato del Duomo 

Ecbium lato Plantaginis folio , Italicum ( annuum^ 

fiore magno purpureo ) Barr. Oéf. 16. ». 145. Lyco- 

pfis Plantaginis folio , Italica Barr. Icon. 1026. EcbiuM 

Oftnuum , latis Bugloffi foliis H. Pif Ecbiam Alcibiadis 

maximum , folio Buglojfae malore if afperiore » j8a* 

ribu$ caeruieis magnis Mentz. Pug. Ecbium latiffim$ 

folio ^ Lytopfis dìBum^ flore diluu purpurafiente H* 

Lugd. Bat. Ecbium purpureo campanulato fiore , folio 

Jubrotumdo H. Catbol. App, }. Ancbuja maior Caefidp. 

455. Lycopfis C. B. Pin. isi.Lycop/is Di oj cori di s tini* 

hufdam L B* 3. $84. Cynoglòjfa vera' Nlaetb. 12481; 

Micb. H» Fior. pag. 133. ly. 6. 

' Neir Argine fuor di Porta alle Piagge .^ 

Mufcari flore albo ( ftamtnuUs purpureis ) /•/? . R» 
IL 347. Micb. Rar. 

Ne* campi di Barberecìna accanto alla Fagianaia % 
ed in quelli vicino a' Condotti della Porta alle Piagge 

Narcijfus Jylvejlrìs minor f flore albo, calice aureo f 
. i odo» 



I F I S A. %^ 

grmi i H. f-if H. FUr. f§g. 156. m. 9. 

ml^lStràfi s £smf£atila : VtguM im Tbnfhr. 114. 



édU Oits , € fksamrm £ Pifi. 



KVcrào io £90 ad ora riferito qod tanto, elle 
-^ éjiaSàio d* oflerrare , coccemeate TLftoràdel- 
e tGo3f9e » e de^ Monti di Più ; ho creduto di ist 
Usa grxM ai Lcnori , col foggiognere alciiBe par» 
faSBKrhà ascora d" Iftoria Nicorile delli Piiaiira 
ti FiT?; e cosi racchindeie in qnefio foto VohuQe 
{uau ao è a mi notizia « che po:ri contribcdre air il» 
nfixszaoee • ed milita d'uni delle pio belle Fnnin- 
te delia Toicana • Qaefte mie liSeScni, tafi qsaJà 
iTie £siQO , c h hero la prim : origine dalf odèrraziooi 
be £» ori tempo che io mi cratteoera in Pì:a a 
bi2so« e perdo Dio vogBa , che tion ooo^aiìfcuKi 
3vipp9 paerili. 

jSmfitzzM t FigwM Mls PuanarM £ Pifs. 



pEr PimmrMt o Fèldéra^ di Pifjt^ intendo rotta 
L qocjiis fpazio& Tallata per mezzo £ cisi fcoire 
tArxf9 daH* izcboccatnra deS* Era £no al Mare . 

I^^ Pimutrs £ Pi/s adac* , dafla pane di Pooen- 
le lermiBa qsa£ per lizse retta co! Mar Tìnefio 
[ t3b/t asticaisente fi diceva S< . fgmms dd ÌV9- 
mt!isTm9 £ Lmm a quello P«| ^ ' ) e benché 

ad i&do del Mare ella moli » p ti d snda , cioè dal 
^gmntfgì^ , fino alle fiilde di l^er% , io la con- 

Bdcro fxAxmzjkVt dal Coni & » di S. M- C 

Mm qaeQo dcQa Repnbblic Ui 1 10 alla Snr- 

[ai V- Gdf, lai Atìt. T- i 4^5. 
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ià veicUa di CàUmbrMe , che rìmatte t Trtmc 
di Uvomo , e difttnte da eflb poco più d* tto 
e mezzo* 

Dalla parte di Mezzogiorno» la fuppongo 
Ca da oaa linea fetta immaginaria di miglia dai 
quarto , che tira dalla Boccé di Caiamhrome alb 
ca delle radici del Poggio di Sovefe . Da 
ponti perfino al Fimne Cafeins che mette nel 
è terminata dalle fpazioTe e tortaofe radici dell 
line di Lari , le quali eflendo refe da diverfi 
renti » e divife in molte branche > prendonc 
nomi fecondo i Villaggi e Gattelli , che (opra 
le fono ftaci fiibbricati • Dalla parte di Levan 
ferve di termine il corfo del Fiume Cafona » 
dove imbocca oeirjErj; indi V Era fino alla fi: 
boccatura néiV Armo , rafente alla Terra di Pot 
Té : dalla bocca dell* Era , attraverfando VArno , 
dici della Colboa di Monteccbio , fino al Caft< 
Bitmtinét e finalmente da Caìcimaia fino alle 
del Poggio di Caftft di Socco , una linea imm 
ria » che rafcnti il Lago , o Padule di bientim 
ticamente detto Lago iti Stjlo . Per ultimo dall 
te di Tramontana , ha un confine naturale moli 
Difetto » cioè le radici fcofcefe della vafta gì 
de* Momti Pijaai » e di quelli di Avaae , e fina 
te il Poffb del Confine tra lo Stato di S. M. 
quello della KupnMica di Lincea^ che termtr 
Mare. 

Quefta vafta pianura ha differente eftenfio 
cagi )ne della gran tortuofitì » e diramazione 
radici de* Monti » e delle Colline che la circ 
Tono : di modo tale che riefce difEcilittimo il 
re efattamente mifurare la di lei fuperficie ; tu 
mi f fi^rzerò di fegnarne le mifure più proffim 
vere > per quanto mi farà poflibile • Ella dunqu 



I 
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h boeoiilell* Erm fiso al Mare» è langa circa 18. ni* 
I fjm, per linea retta • Io qaanco poi alla Tua larghez* 
' a, b magare è dalla parte del Mare , poiché dal 
Cmfime d^li Scad alla hoccs veubis di Caùmhrome , è 
mano a 16. oiiglia ; e la mioore che è di migiia $• 
è tra le radici del Monte della Verru€Bla^ e della 
GoDioa di PtrigMMMQ» Tra quefte due eftreme lar-* 
, IJhcgTc 9 va ne ibno molcifliine delie iotermedie , le 
ifttU reodooo impoffibile il fare un efarto calcolo « 
I e richiederebbero molto tempo e incomodo per fif* 
p iroe le mìfiire preofe ; laonde per dare una tal qaa- 
i kidea della Tafta eftenlione di qaefta Pianura , aven- 
do Catte varie rimaziooi folle carte pia efatte che di 
cfla ho potuto vedere , mercè la gentilezza del Si« 
gooi Auditor Pompeo Neri , cioè una fatta 1* anno 
17^8. dal Signor Giujeppe Maris Forùjmf^ Miniftro 
4cU' Vfixim éUr Foffi , e un' altra fitta V anno .... 
4al Sig. Capiuno ed Ingegnere Samtimi » crederei che 
r area di tutta quefta Pianura , il potefle confiderare 
a un bel orca di 200. miglia quadre • Tutto quefto 
Qnxio di paefe è di iuperncie piaoiflima » vale a di* 
re pochifluDO declive » e vifto dalla VerrucoU , fem- 
hra an perfetto piano continuato col Mare. 

Terreno iella Pianura di Pi fa. 

BL Tuo terreno è perlopiù bellettone; ma ne' luoghi 
^ pia vicini al Mare è Rena fenza faffi , de' quali fcar- 
leegia Pi fa per le Fabbriche , non li potendo avere 
drakronde che da* Monti • Nella maggior parte pe* 
rò , quefto terreno è di tenitura flofcia , fciolta e 
^oco refiftente » o come volgarmente dicefi , di qno^ 
av , o di forforo . Non mi è riufcito fapere precifa- 
Mente quali ftrad s* incontrino » nel fare profonde 
irfcarazioni per fondamenti d* edifizj ; a {uccola prò- 

fon- 
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fomlicl pefò fi trova ftibiro V «equa • Il />/2i 
dicC' tuteli pfr J'e Arf^enium yivnm Pifii inier 
él»m fundéminté vfi^ra furavar^ntur . A' ((loi 
ftfi non fo, che r|iirfto l'rnomrno altfovr fi 
fcrvaco, che nella caia rli O'/cf. liaiifts iomho^ 
rucchicrc » Alila canronan 'ti l^ta Hil (ìarùfa^ 
rim|ircto alla Porca dell' Vfirjif /// Fttffi . I vi n< 

Flurfi urt pozro nr.fi» ^ icav^n^Io in ferreno 
ordinano «la campo, (cnriir) dn una parte fti 
Suancitk ili purifTimo Arf^ffiio v/vo * alerà Tm 
I nuovo fu ampliato il yutvè • Icanirì alrro / 
vivo , in canea copia » che olrre a rjtiello che 
fperCe • ne cocco al Padronr circa a )o. libF 
fuolo rfi Pifé rr^((c poco a* fondimr nti « e a 
si tvrrcliefotco ad cfTo (ouo rlrllc polir fi' acq* 
col continuo loro c/rfo fmiiovono il r«;rrtno 
cora perchè a rpialchr profonrlir?! non fi rron 
HM nella pianura rli lirrnTjf) filonr rli r-ifTo, 
C0if# <li terra tenace^ m.i bifo^rna foriiricare 
damenti am {mlafitre . i- mitflr(ii rli fmnito *• 
rà per maf^^tor riprova (lrll.i rcioltry/a di 
terreno # il iapere che non vi fi può mexxurf: 
Cica per afciug^rlo , rpicl runrdio tinto utile p 
landa ^ ciot ili (cavar profonde fodc, e ri.i 
Campi col trtrtniì ilrllr fcava/ioni , perche; 
pochi luoghi il rrrrrnoal/aro Topra il (ivrllo f 
que de* rodi, fi mantiene alto ed akiucro, 
lo contrario è rafo ,e Ipimaro prcf^amcnte ' 
que piovane » e dair acrpie che poco forro 
perficie de' Ciampi prr vto occulta» rcorrr>nf 
poco tempo corna a rirmptrrc i foffi doirlc * 
co dì prima eftratto : lo che richiede un^ yr 

fi) n« Mctall. tfj ri nftle Vlt^ 4. Ar 

r\h hi Utcuf» (crttfo il V.f»' CI Ano. \}6. 



novt fpeft 4cir Vfizi0 ii F^fif per U tOfutùM^ 
tvazioni ihéc ^ Mogoa ùs ùre^ e óeììjfe le 
oa^ dei Wamiif^rait hUfCMMU (HtùàtCe f co^ 
kroYC dird • 

« 

n u è forfè «Itrt f rovi t T^JcMa , dove 

:oa aHHore ipcfa 6 i^tt » icai e i Pozzi ^ ouan* 
el /^/M# di Pi fa : poic o Pi/a « cae è 

• net pia rilevato luog<;' < t e 1& cro' 

set mezzo di oueftt Puii ut i x 

la pr<^oiickà 4$ arct a ot ro ìCì croi 
tmente Tac^oa» U quelle i i» 

ftafiofii piovoi'e « faie tncort ti; In ts 
ma dfir Ufizi9 d/ t9ffi^ I t. fii iav 
9ilMfo « elle non fi {>o0'a cav; cer i r r «^ 

incorno aile mura di Pifa a ^ 

in giò fino al Mire ; e cid e r » i 
:on quefte Tea v azioni ii veniva ti re t 
i f H per r ac<{aa piovana che vi fi txwu t # 
r le polle Cotterranee che fi fcoprivtno» Ave* 
prov vifto a otiefto fte^o i Pz/Zw/ ^ anco ne' tempi 
u^ridi della loro Rt^pubbiica # poiché nedi Su^ 
leir anno i a94. al Lib. i. Rtibr* 1^5* fi dice : 
m fuam , vW ali^uiuf — — «W/iv/ AfVf r /t^rr^t 
^ f <Jf Siratam , ^r^ ugulif if br^ihiif facìendìi^ 
li$s vafi$ urrài , L'acque de* ?Q^u di Pijà 
nniverfatmence cattive a beverfi f gravi , pre- 
ti ^fii ttrrreftri , che d depofitano alle pareti 
mah minimi 9 e forfè hanno meicoltto qualche 
ì capace di alterare la conliftenza de' liquidi del 
9 ijttUfìD f ma fc^rvono a tutti gli altri ufi , fuo- 
e per le bevande. Ve ne fono però alcune t 
ali fi podono bere impunemente $ come qu^Ut 
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de* Potzi di 5. Michele in Borgo , nella Cafa del Cip- 
pellano delle Monache di 5. Msrtino^ e ia qualche 
altra Cafa . Per bere tanto la Cittì , quanto il Con- 
tado adiacente , non ha neceflicà di Cifterne , ma fi 
ferve delle preziofe acque delle Fonti J*Afciano^ 
delie quali parlai a car. 278. La Saponata fatta col- 
r acque de' Pozzi non fa fpuma » e folo ne fa quaN 
che poca quando le fteffe acque fi fieno di primi 
fatte bollire : i Legumi altresì non vi fi cuocono be- 
ne . Ho intefo dire » che i Pozzi fcavati nell* Orto 
della Commenda di 5. Paolo a Ripa d^ Arno f per ufo 
d' innaffiare gli Erbaggi »fi mantengono buoni per 10, 
x> 12. anni ,ma doppo a quefto tempo la loro Acqua 
<liventa falmaftra > e fa leccare le Piante che con 
efr.i s'innaffiano «in guifa tale che bifognt lafciare in 
abbandono quel Pozzo, e fcavarne un nuovo: fino 
ad ora dicen che vi fieno (lati fcavati venti difie- 
rent) Pozzi. Ciò forfè addiviene per It mefcolanzi 
di qualche vena di Sai Marino , o Sai Gemma , nafco- 
fta dentro alle vifcere della terra. 

Che ouefta Pianura , come appunto fegue in tutte 
r altre » n fia colmata » e di prefente fia alquanto pia 
alta di quel che ella fofTe nel tempo antico , fi può 
congetturare dairofTervare » che alcune fabbriche 
antiche di Fifa fono piantate sì bafle» che di pre* 
fente fi fcende per entrarvi ; e V anno . . • il Signor 
Santini celebre Architetto , nel far fcavare i fon- 
damenti d' una Caia prefib la fabbrica della Cera 
dietro al Giardino de' Semplici» trovò qnafi cinque 
braccia fotto terra un ladrico^o pavimento antico di 
ftrada ; come è accaduto anco in diverfi luoghi di 
Firenze , dove fi riconofce il fuolo antico delia Cit- 
tà molto rinterrato , e rialzato dalle rovine , che in 
più tem;M vi fono feguite • Ma quando ancora non 
ci fofTero rifcontri ficuri di quefto rialzamento dei 

Pia^ 
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nano 'cE WàSt^ wSsigBsisPtSsux di cnfwo uiisijifiiclo:; 7128-' 



cw di qmrftt fimna^ndUa poi ieiface feincTnittae cAe 
C ^0^1 iMSCjffaesìe per naii gisfi Carskj, ax m tmc^- 
wm ^ranm granir e fende fonira, tiusr^in Fiume 
HW^Akie» wiicflHi a Ibnoii, e m^ttooKi sii Ibne. 

jirfMr iMEp fimmm di Hpi^ 

Jk w odo fiHMpn fainf ivuBSiiuitt acoesrmiD us feiran « • 
f^ oalfai^ldb ftMMT» ^ ff^.fdEcro a dUbame- 
ic «ScHKiiiDc dfSQa anDciun dcOTao^Qe di cSi« L'ac- 
uir jAm^por che wi fi tDPow2flH>« tfom^ dii line !&v8a » 
cifiè ddlb prioa <| jc38e c&e rapcphr i&ooei dcBii pya* 
BQon , sTaacroiiBCoivo i« c£3b , e lb«o qiBette <Adlf iir- 
«v^edcl Snrd«#* dr!I!La fcooiada ^peffle dhe caukrao 
■B ifa i llMif ■! au iM erj dilOdbl(Ì8dlil(aBpci£cfts <die& 
R«Mrj >odallcpa»diode*M«Bd, e<a^ CoBIiBeche 
ranorwaao» €m1 sai c«saa((cgaBcssia ibolbao ia c^Sk» le 
nab 2>ciadbci finao nst^ ijftuaoAr , che <i|aafi fjmeìiper 
É0e«dbe mfaainrse jpoce^èff^ n^^osn^bare Tasc^iecEa 
irìBa Fàsflars ftefla : fifsaHoKiase qndlfe che le» »o ^ 
aanera fihni di 6flb de* Mombcì c u nooiari K aà cg)^(33« 
feaUBntfoooo oa poHie io raf) laoghi defia aBcde&aa 
Fkamuna* Cerco dbe ncse qaei^acqaoe WÈg& ' m&tm m , 
ìm mm ^mmo «£tneÌiE>er9 snia ssiaiia rfoffiaiitBKe »e capa* 
cedi fidar Ldgoi|iBcfta jHaoBra^ie imìb aivederaevft* 
&rf pane sacarafi^ fxnie anificidi. Per ddcnvefe 
Otta muÈOte odbairki die fia paCbilc goefii eaniiàrì 
o ffisg^, ai riÉKÒ di qiaelliddrai&faeyche raccoi- 

Zi te 
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te di fuori fi fanno (Irada per la Pianura» e pafTerò 
dipoi a quelli delle proprie, che fi adunino in ella* 

Rìflejfiom fuir Acqui dell' Arno . 

T • Arno , Fiume Re.i!c e de* principali dell* Italia , con 
^ tutto che Lucano non gli abbia fatto T onore di 
confidcrarlo per tale ' , accrefciuto dall'acque dell* 
y.ra^ e introdottofi nella Pianura di Fifa per sboc- 
care in Mare ,fe correfTe per linea retta ,non avreb- 
be più lungo corfo di circa i8. miglia daLevantea 
Ponente: egli però fa tanti meandri» e rivolte, che 
allunga il fuo corto di ben 9. miglia • Più lungo cor- 
fo faceva anticamente , per quanto fi può comprende- 
re da varj ricordi che efiftono . Le caufe di quefto 
tortuofo giro dell* Arno fono diverfe : le due princi- 
pali fono la bafTa e poco declive fituazione del pia- 
no per dove fcorre , mentre per efTo non può acqui- 
ftar velociti^ col difcendcre ; che fé ciò non foflc» cor- 
rerebbe velocemente per via più diritta e breve . L'al- 
tra che le fue acque, anco nelle piene mediocri, fo- 
no quafi A livello con quelle del Mare , e però tró« 
vano qualche refiftenzA a infinuarfi e mefcolarfi colle 
di lui acque . Il piccolo impeto col quale Arn0 mette 
in Mare , viene fpeffc volte bilanciato, e qualche volta 
fuperato dalla refiflenza dell'acque di efTo Mare, le 
quali oltre all'avere di loro natura gravità fpecifica 
maggiore di quelle dell' Arno , fono foyente agitate 
da' venti con tanto impeto , che urtano e trattengono 
quelle dell' y4r»o . Quella qualità di Tempefta fi chia- 
ma da' Maritì^riTraversia f e alla bocca moderna dell' 
Arno è Traversia il Libeccio gagliardo. Vi è anco- 
ra da calcolare la refiftcnza , che può fare allo fcari- 
co dell'acque dell' ìImo li continua Corrente del Ma- 
rc 

(1) Pharf. Lib. t. 
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te dt Mexzogionìo a Tramontani , che volgarmen « 
te dtcefi itat9 radintf > e quela > lebbea piccola > che 
può 6re il continuo FlttffQ e Ref luffa . Maggiore poi 
i l'oftacolo che paò are il Mare allo Icarìcodeir 
icqae deir Aim^ > mentre nelle tempefte con i gran 
£ocà foli errando la rena del fondo >b carica alla F#* 
€f iett Arwm , e & quafi una cateratta , che non fi 
può dìs^re datr impeto deir acqae del Fiame , fennon- 
chè t Mar qoìeCQ • Sì aggiunga che fbrtif&me ragioni 
£fiche ci pertuadono ^eder prelentemente il Livello 
del Mare qualche poco r ù alto che non era in an« 
fico ' > e per ciò elferli iccretciata la difficoltà che 
trova r.4nw t Icartcarii in Mare, e che per con- 
feguenza trovano i Fiumi , e Foffi influenti neir Arno^ 
a tcahcarfi nel medeùmo AntOy lo che è una > ma 
delle mioorì cagioni de* si nreqaend lagrime voli al- 
lagamenti delle nollre più tertili Campagne . I Lidi 
éetMare^che fervono di congnie tra la terra e l'ac- 
qua « tbnodt varie nature: alcuni all'ultimo loro or- 
lo hanno tocto un* immenlurabile fondo di Mare; al- 
tri o tono rapì tariate a picco > come MoMte Nero » 
era» parte della Riviera di Gemna , Masìe Crifio , e 
b parte di G(trf(ì:ui che fi chiama i (redfi'^i ; altri 
di terra o lido Tanno tuTenfibilmente diventando fon* 
do di Mare, con un piccoLSmo declive, e a poco 
a poco profondandoli ; altri finalmente tono di mei- 
sana natura . Il Lido Psfkmo è della nacura dì quellit 
che infenfibìlmente vanno a poco a poco abbatfan- 
dofi » e diventaiido fondo di Mare • Ù Ama a Mar 
qpsùeto e bai!b depofita una gran cpuntià dì rena > la 
^aale fi fteode Ibpra il bilfo fondo del Mare» e vi 
forma un letto : il Mar tempeftolb per IVtntrsiiM ta« 
de il foskio »e con gran faciliti riporta al Lido ooeU 
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la rena, forma i Tumoli o Tomboli p t fa de^ridoffi 
o incerramenti alla bocca (icll' Arno ; il che non fé* 
guirebbetfe il Lido del nodro Mare fofle cagliato a 
picco , e la rena d' Arno fi depoficafl'c in una pfofofl' 
da voragine . Il Colonnello Cornelio Meyer Olandefe 5 
famofo Ingegnere d* acque, fu fatco venire nel 16044 l 
di Roma dal Granduca Co/imo III. , per riconofcere i 
bifo^ni del Fiume Arno « e applicarvi i rimedi 9 iì per 
addirizzare la tortuofici^, s) per fare alrre operaziontf 
affine di rendere il di lui letto più profondo * e pti 
facile l'efito dell'acque in Mare. Gli furono dati per 
compagni della vifita il celebre MattematicoF/^r^tfztf 
yiviani ' 9 ed il Capitano Ginf'eppe Santini abiliifimo 
Ingegnere dell* Vfizio He* Foffì • Ciarchedano di effi 
fece la Relazione a parte dello (lato nel quale ave* 
vano trovato 1' Arno , e de* rimed) che vi ii pote- 
vano apporre. Il Af^jf^r nella Tua» che inferì nei Li- 
bro intitolato: Arte di reftituire a Roma latralafàa* 
ta navigazione del fuo Tevere , attribuifce il rialza* 
mento del letto A* Arno al poco declive che hanno 
le acque , ficchè fono neceflitace a depo(itare fui fon* 
do deir Alveo che le contiene • le arene e ia terrei- 
là che fcco portano • Racconta che nel pofar Y afti 
fui fondo deir Alveo per prender le mifare deir al- 
tezza deir acque 9 a* incontravano arene alquanto ia« 
todite nella fuperficie» e premendo la medeiima Afta 
con poca piò forza al baffo» ii fentiva che efla paf- 
lava per un fuolo di terreno più molte f e meno te- 
iìdente del primole continuando a premere detta 
Ada 9 sfondava poi per un altro ordine dt terreno 
}>oco differente dal fecondo: quefta diveriìtà dima* 
lerje terree difpofte Tunafopra dell' altra 9 di qoalsti 
d.flcrentc, indicava eHer quella t cavalli di terrai 
che daii* acque in diverH tempi erano (lati depoiita- 

• 

ti 

(0 V« la Tua RcUz'one nel T. 1 drgli Scrittori del moto ddl' hi^^c. 
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tw iir Ahreo dd oedcfiflM» Finaie. Sioule 
tm di feado , fs trovato tnche cffere oocabil- 
aocrefictitto rerfo il Mare ' , ove gii fcamii dT 
fi craoo tacco alzati . che ali* aoqpe dell^ Armm 
fióre dalia fi^oe reftava di mxAco impedita la 
di poiaerfi inokrare nel Mare. Io non voglio 
erd^ profaiogarmi in diraoftrare qnale , e qun* 
ftena pofiàoo fiire V acque del Mare allo ica* 
i qncBe ddT .^fnia ; poiché gT lotendemi di tali 
yt ne £mo abbafianxa peifoafi,e fé alciwo £^ 
M dakbMo^ può foddisfarfi nel leggere i pia 
litici Scrìctoii del Moto dell' acqae , e ipeciaì- 
k betlifima Rdazione del Sig. StrmMrdìm Zem^ 
ooocemeine il miglìorani^ito dell' aria di Vìa« 
»• e la nSaaoM, di quel Porto, 
idnoqfle beo fi confideci il Talore delle caoTe 
accennate , e inoltre la defciitta fcìotoezui e 
ititi del terreno • che compone il piano di Pi^ 
mnpreoderi facilmente che ìm t^mpi mstìchir* 
quando non vi erano dall' Arte ÙmoMia ^oùià i 
opporaini tfArmà è ftato obbligato « dì&nderfi« 
:enerfi per gran parte di qa^a PÌMora^e ro« 
e devaftaw gran pei» dt Paefe *. Aggiorni 
egH è regolato con moka maeftria » e con gran 
e premura mantenato con gagliardi aigini , che 
)arce di Tramontana comindano da C^uts , 
no fino al Mare; dalla parte di Meziogiomo 
nano da Pmuader^ fino al Mare ,e lafòano da 
irte e dall* altra no certo f|^izio vooto, e hbero 
effnfione dell* inondazioni » e ^oìbifimio ( al- 
lUe non ecceflive ) V allagare le fercilti&rae cam- 
adiacenti. Tra Mmacbh e S. Qipvémmi slU 

Z 4 ^^- 

i la figDn che riporta di (i troTanomìiutozAmim iror- 

Sexiooe d'Arco. tuum intcr Cakìniriam & Ci* 

DO Iftnimeiito dell'anno {ànum. 
prrflbilTroocì An. »5». 



Vma ^ Atnti facevi una volta un lunghiflimo giro, 
ed occupava grandiflima parte della pianura di A/m- 
Cina e di Vuo Pifano^ ma fu poi accorciato il Tuo 
corfo , e fu quelli bonificazione fii fatta gran parte 
della Fattoria di l^ico Pifano di S. M.C «della quale 
ho veduta una carta Topografica. Molto operò il 
Granduca Cofimo /. per nmenere in canale V AmQ 
da Firenze a Pija^ come ci atteftano gli Scrittori 
delia Tua Vita ' • Molte altre bonificazioni faranno 
ftate fatte probabilmente in cacto il rinunence del 
fao corto fino al Mare» per quanto apparifce dalla 
faccia del terreno; ma non ne avendo io rifcontri 
iicurt dall' Iftorìe » non ne farò nota • Solamente av- 
vertirò poterfi congetturare 9 che r Arno correfle una 
volta direttamente da Settimo a S. Lorenno nlle Cor* 
ti » e lafciaATc il Villaggio detto Zìmbra * alla deftra, 
ftnza fare quella gran tortaofità, che fa da S. Ca» 
filano a Caprona » comando poi a S% Lorenzo alle Cor • 
ti , con lafciarfi «a fini(lra< Zambra^ perchè non par 
naturale» che un Villaggio pofto di qua da un fiume» 
abbia un nome comune col Torrente Zambra , che 
inette in Arno a Caprona di la da edb fiume in di- 
rittura del Villaggio » ma che piuttoflo il fofTato » col 
pafTar che faceva una volta Tsfente ar Villaggio» gli 
abbia dato il nome . 

Le caufe che indufTero il Granduca Cofimo Iti. a 
penfare al regolamento deir Apno^ furono come ac* 
tefta il Mtyer »4e preghiere At*^ Pi foni ^ a* quali la di 
Itti foce era incomocU per la navigazione » e forfè 
ancor perchè Ir corba qualche volta fi eftendeva 'ver- 
fo Livorno^ e riempieva il Porco colle depoiixioni» 
e perchè la corrente del Mare» e lo Scirocco » che è 
il vento più furiolb in qucfto Mare » turavano trop* 

pò 

(i) B.ircio Ba'Jinipag. jtffC Al* (i) V. Muratori Aatiquit. Itti, 
do Maanucci p4g ^f. hi. Ac« 7« ^* ^^i¥ 



:J fB jf^peflbhhMsca AéXT Atn» ^il i?ùt tum fnft &-«Efldi 
sJ JBilfaii^iiSr adfiff:> !frinftnfit«'8 unii iirjEiktB Jlrsv mA liSjh- 

?! crrs int migùb^e ^»h;««£ jcb 7 rB]ziouxBti& zVuxmi^ 

51 m dur T^fi^ « cernie afirrma «3 lUmdtmi -^^ ina init 
I £Mb vs trsfv^ rmma^tttxtt aitr^b Saiaunù Aurick di K- 
fa }»& w^.be Al i&^»ra cnao e itnts^ die ib j i nnefe ine 
iie; »r Teibnu» a nrdbsi) * SdLs ]iir?;ia ^ <jii^fti Pis» 
auETt isistt 1 temp^ c^i Granduca Cvfimy h « che di ve- 

V'snmim^ e ifìr^aaxa xieua Én-j-fi:» &é^ Arm iracuao s 
' %0pÌ€r^ìmGrìiàu%a^i&rvt T£;irrec4Zig3»cj- FraXi^ 
/tt2# Ms^rt ^ ri^cxMDCa « t]ft<t od 1 2^2» ntifia»iroa0 i 
Gewttyefo z*4i.iam «de* Ptftm «e aifiÌQMadarcuo oMibi Vs* 
ibdfi in £^/;^ f Arw^^ ibi brerc: te9Ei>3 £ flundU 
foce^ L^ A«90 f^£j^. «oone ó sn^S^ il fadiniDCir» 
nelìé Mtyrr^ i% «vita sii grjo ibffi 4j <fieft* jflig0- 
i^ob^fO-aaMeste^ io 4ìÉrez«ooe ccmrana a; a bocca aia- 
Ma à* Am0^e fm direno per qae&a lo tliccco deA* 
Ar»0 da MezzfO»fiionio a Pooeate « dimodotalechè b 
bocca moderna neice in {acm al Maeftraie • Monfi* 
g^c^ Girtflamt^ da Sùmmsia in cerò Tuoi Zibaldofu» 
cbe fi coofsrraoo tra' MSS« delij ftibL Puh» Xf agL ha 
lafciafo tìcotìo « che qoefi^ tagiito d* Aroo coflò Fio- 
itei 5oooci# I^ MSturM 9^ Fìmmi torbidi , dice il Si- 
foore Zendrini ^ /2i rivolgere U loro féii amtro dells 
corrente del Msre^ c^st quelle delF acque dcUi prive 
di eerba 9 ù falfe mfcentì da Vadali a Lagune^ fa pie^ 
gare al j^tteventa f e a pctmda del medesime eerfi « 
Coarìeoe tnolrre ay^eróre 9 che V Arma od Piano 

di 

|i) Ift, di K& MS /f . 4f. (a) DIf'c-f j cStl* or f r;f d: L vt^ 
ny pag# 80. 
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%6% ACQJIB DBLL* AtNO. 

4i Pijé noti porca che pochifliinfl o piccoliflimi ghia- 
U « ma per lo contrario molùflima rena e bellerta ; 
dal che fi può comprendere quanto poco declive 
egli vi ha • Inoltre u naviga in elfo a feconda co* 
Remi t perchè la corrente non dil notabile aiuto alle 
Barche » come fa da Fìnnzi a Capraia . Il piano del 
letto deir Arno per tutta la Pianura Pi fané ^ oltre aU* 
edere, come dim » pochiflimo declive fé quafi al pari 
o al livello della Pianura ftefla i e V acqua d* Arno 
nelle inondazioni mediocri tè molto fupcriore al pia- 
no del terreno \ tuttavia eflTcndo retu e circofcritu 
dagli argini » che fono mantenuti da ambe le parti , 
non può invadere la Pianura fiiorichè nelle inonda- 
xioni ecceflive . Queft* altezza di letto però fa tìtcbe 
non fi poflbno sfogare in Arno T acque della Pianu' 
rat comecché inferiori di livello) è veramente dalla 

Sarte di Mezzogiorno , dall' Ern fino al Mare non vi 
nlun rufcello o foflb che metta in Arno , e da quella 
di Tramontana $ da Céprona fino al Mare » V Arno non 
permette dentro a fé V ingreflb ad altre acque» che 
alla Zmbré , al Fojfo di Ripnf reità t e al Foffo dilla 
Fagianaia • Che sfogo abbiano tutte V altre acque # 
le quali o entrano o nafcono in quefta Pianura » lo 
dirò io appreflb« 

Con/idnazioni fipra Arnaccìo. 



rinviene ora tlir Qualche cofa di un altro corfo 
^ temporaneo 9 che V Arno ìit fpefle volte per quefta 
Pianura «Tra i var) rimedj praticati per tener* afciot- 
ta la ftefla Pianura, uno ve ne ha, che folameoce 
fi mette in ufo^ quando Tacque ììinW Arno fono in 
tanta quantità , che eccedendo la capacità del folito 
alveo f e dello fpazio morto e fagrificato per tal* ufo 
tra i due argini » fi teme che poflano rompere gli 

ergi* 



tfrpboB Aeffi ( ifoàk éif Cmttaihv rrjinamflatt jiUr G^ 
tnBDCB jàalT L'fisip éW F^ujì^^ iiìT^ufiu a imi^ £ In»- 

^ £ xaiftiidbuiQQfiu) ^ Ttitizanfi) «e fancmcano ceso ^caa 
puBOUEra « «àfinrc fa & ì^iSs^pxQ % e iUfinuUerfi per ik 
QUEamuik dbc ivitj sn&rjiurc ad cdEE . Su isenc ciò «.qiadi- 
ls> ii jBdb (i^le f>«tte arm-Ta aA -JOB llafcnsi&r vài MasiiD • 

tv jIUb FimAezzs* ASi&ct £ 5a il ideano idaUa fmux^ 
iM (C»I Cao2ikVGe»e tfi fpeclirrr ama CpEPagaagiiaa ASaiU 
^ a Cs.v&up aUt Fw%m>rttg^ j^sr^ ^9ofto> iìiBa vn 
otttK&ra Yxj^^^fXtì^jx^ lìtftHSaa»» ;IL ik^ub ^ FiCi« sfiia- 
::bt cufinx^i^Bttttt) i Gfimadifu (ad vaóaatt» a tigibane 
y» air^iae :^ ^tJMiie &:^« lùsai^^àat è &Và tÉada» 
ontusns» ai a fpnud^tfiM^ e dàt £ dbLtami T Jkgmtdei 
iirMmiPft * SUaftfi ijnsdB® Aflnagsrsao aUi ibiaeiia^ dbe & 
u JhSjjonse Jrla ^VyymryJ^» e afl sa aafoUiD doe £1 T 
ihM' « n»U7tt tào^ipio iA ars com&i» *^«Cr*p*T alie £bì- 
or ièi Jkfanffic ^JÌb y^rnunAg dt GreoDe a lijwr 
ais>« fi v<fiilia e fe^nósa per qsaidbe acaoDi» di Levali- 
BT a P«iMBie« I>.Jì ìjny ci aa » H^^'^My^r a dove f Anm 
ui qoodBa V'tMCSiai^è iT at^iae « s^cio iil qsaìe raofBe 
if idrair fi dr»ÌE«9 ìa ^aa p&nie, ed evcraio m mm 
ROQua e dùranio caaaue desso Armsmit • dhe da fisai- 
pxe ^e^srsca» a talfiae«Qikrt^£i£En&iriBao«..** 
B ficBiiAttaiicoe i» oiktttjo» c3ie Trmmuk IflqiecMDBe»al 
rj^jfedif^i^«i^t^:&ice icavare^afiDae nii ìdeviiaieirnMMi- 
àfiiiiàMPi dell Ttr»fmg « die avefiesTO poaroxo dwf g'giig 
l.ifws ' ArmsuÌ0f /«nbrt aa lìlvet» vjaoo» & grai fiia- 
vù^ i perdbè è a-a f)taa fo€j>«e f (mtac» per aiBbr le 
perù via abi «rinide ^e |;%^l^-do arpcoe o rips ; e fio* 
UMoe è di wada <|ajfi ^^eriofe abi Kaaa^a feoo- 
piifia « e MPa paò rcevere j* jci|ae di etfj • qacAe £ 
Kfaaaao iméaef^A^i ifuSi cmromo gnnMi al^lr* 
Kfifso^^finoa cgoB Maicjae paoco eoa e^0 ^ ì9 fia>iBro fi 
£i# i!r Pnzalt, si dr£ra Y Az^fi^é J" Ar^ 
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3^4 COmiDERAZlONI SOPRA ARNAGCIO. 

macào • Cammina Arnaccio per linea retta 9 fino aUi 
ftrada detta di Santa Maria \ da lì in poi fa due otre 
angoli 9 e dall* Angolo di Coltane in giù crefce i* am« 
piczza del fuo canale, e fi va a perdere ne* badi t 
che fono fotto qued' angolo i dal che ne fegue» che 
fé Tacque A* Arno derivate per queda parte fono di 
quantità eccedente, fi fanno flrada » e fi diffondono 
lungo la via di Livorno da' Ponti di Stagno , per Fof" 
Jo Reale , e per U bocca di Calambrone , dove trova- 
no maggior facilità a penetrare 9 e fcaricarfi in Mare. 
Fuori di quella occafione Arnaccio ferve di ftradi 
più breve da Livorno a Firenze , la quale però a ca- 

S rione del terreno fciolco e bellettofo,ò molto fango* 
a e paludofa nell* Inverno , e troppo polverofa nell* 
Eftate . Nel Letto d* Arnaccio anticamente fi femina- 
vayma nel iò3i.fu determinato fi lafciafle a pafco- 
lo de* befliami delle Comunità adiacenti ' . Per altro 
fopra agli argini vicini a* Fofii , non fi può feminar al- 
tro che Senapa yt Guado ^ • Diminuita che fia la pie- 
na d* Arno^ e cefiato il timore» fi rifa di nuovo 1* 
Argine del Trabocco ^ e T acqua ftravafata in Arnac^ 
ciò y che a cagione del poco declive non ha potuto 
giungere al Mare, ftagna nclT alveo» e feccafi per 
Fazione del Sole e de Venti. Siccome quello Foflb 
attraverfa la (Irada Fiorentina» e quando è pieno d* 
acqua ne impedirebbe il paflb » è (lato faviamente 
provvido a tal bifogno » con un magnifico e lungo 
Ponte . 

( < ) I (Iruzione appartenente al Ma- fano , e nel Territorio di Borgo 

giArato de' Signori Commifià- S. Sepolcro v. Georg Wolf. 

r) ed Ofì^iali de* Fiumi . Wcdclii Dils de Si^lc volatili 

(2) Statutic Riforme dell* Ufizìo Phntarum in Adtis Acad. Na- 

dc* Forti . Intorno alla Coltura turac Curìoforum Ann. 1^73- 

del Guado, che una volta ,con App* paj. 167. 
f;r.ind* uiilci fi Icmiaava nel Pi- 
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ACQj;C DEL S£RCfilO« ^6$ 

Rifitffiomi JtUr acque del Serchio . 

Fimne Serchio è T iltrai gran raccolta d' acqiui^ 
fi fa ftrada per la Pianura di Pija* Egli lUh» 

meXr Alfi di S. Pellegrino y cammina tortuofo e 
ispido iempre per Montagne , uno ai Ponte a Ma* 
wimmn * iodi taglia il Piano di LMCca , e penetra in 
^eUo àìPifa per una lunga e profonda fofia, rraM 
Monte di BJpafratta^ e quello di Filettoie. Giunto 
aid Avane fa un angolo , vale a dire , in vece di prò» 
leguire il fuo corfo direttamente verio Pi(a da Tra- 
montana a Mezzogiorno , prende la ftrada del Alare 
da Levante a Ponente , e doppo alcune tortuolìtì 
rixKxa io faccia a Ponente. Il Srrcbioy come appun- 
to VAmOy ha il fuo leno più alto che la Pianura 
Pifama adiacente » ed il fuo corfo e traboccamento è 
limitato da due argini ben forti» che T accompagna- 
no per io Stato Granducale • Ei non & fervizio al* 
cano alla Pianura di Pi fa , col dar ricetto alle di lei 
acque dentro al fuo alveo ; anzi fovente la inonda 
col trabocco delle proprie . Il corfo del Serchio da 
Avane al Mare è di 7. miglia e mezzo in circa » a 
cagione delle fue tortuoiìtà ; poiché fé diritto cam^ 
oìinafle » farebbe poco più di cinque miglia * piò }an« 
fo era avanti all'anno 1669. nel quale tu raddiriz- 
zito per gran tratto fotto al Ponte a Serctio^ e fi 
venne a bonificare gran parte di terreno che pri* 
ma occupava. 



Scoli della Pianura dì Bientìnam 



o 



Ltre ai due grofli Fiumi , che (i fanno ftrada per 
la Pianura di Pifs , vi fono da conllderare tre 
Fo£ » i quali paftando per eifa , sboccano in Amo 

tra 



}M fCdtl OettA FfAHUEA 

tra M9MieccbÌ9 ^ e S. Ci 9. slU Vene. La Pitnnra, 
che tra le radici di qoefti due Poggi fi fteode fino 
al di lì del £4^0 i/i Bìenttna , è pochiffimo declive , 
ed è moleo fimi le alla Pifms^ dunodocalechè è pie- 
na di Padali , ano de* qoali il più infigne è qaello , 
che fi chiama il Psdmlf o Lsg9 di Bitweims , di coi 
a car* 19). dsffi alcana cofa. Gli fcoU di qaefta par- 
te di Pianura Pijans , che prendono la direzionf 
deiriiripe , eflendo al livello dell' acqtu bafla dei me- 
defimo i4nif, non pofTono fcaricanrifi fennon quan- 
do €^\i è baffo y poiché quando V acqoe ài Armo fa* 
no aite, non folo tratterrebbero quelle degli fcoli, 
ma ringurgiterebbero in effi » fé non 1* impediflero 
le cateratte pofte ali* imboccature • Io m* aftengo dal 
far più lungo dii'corfo dell* acque dì quefta fpaziofa 
Fianura di Bientina- foto dirò, che tra Momteccbiif 
e 5. Gio, alla Vena , mettono foce in Arno ere Ca- 
naU • Il primo , che refta quafi in mezto tra Calcina^ 
ia e S,Gio. alla Vena 9 fi chiama il Gtmntino; il fe- 
condo , che è tra effo e la Serezza^ fi chiama il Ci* 
Ifcibio , e quefti due prendono gli fcoli delle Campa- 
gne adiacenti ' V ultimo che è più accodo alle fal- 
de del Monte della Verrmcola^ alle di cui radici è il 
Borgo di S» Giù. alla Vfna^ fi chiama la Serezza. 
Egli è il corpo d* acqua più confiderabile da quefta 
parte , che dividefi in tre rami , cioè in Serezza 
vecchia » Serezza nuova • e Serezza di prato grande 1 
i quali poi fi riunifcono infieme , e con una foia boc- 
ca prendono 1* avanzo dell* acque del Lago di Bien^ 
fina ^ ed oltre a quelle, anco iRii,o fcoli de* Monti 
di Bufi y e di Vico Pifano . La Serezza vecchia era 
fatta avanti al i6o5. ' : la nuova fu fatta intorno al 
1655. ad iftanza de* Signori Luccheji ^ i quali fi ob- 

bli- 

(f) Seconda a^oota alli CaptoU ed Onlini fatti per coofma- 
alone ed acccefcimento delle Cabaie di Fucecchio . 



DI .B I 1 H T I li A* )<7 

bfigirmio 1 pane delU fpefa » per il ^ an tiggìo cke 
•e nfentOM le loro CM^agM * • 

A^fae f^trìe id ¥um% di H/s. 

\70ìtndo defcriTefe brevemcMe lo ftato moAtmà 
^ delTacqiie proprie dd Pi«M ^M^» io le eoo* 
fidcretò nc€ohc^ come eDe fi crarano dB prefeate» 
o ki #);|E > o àa MroaUt » o io 9sdmli , o io Lmme^ 
Immm è oooae r c fta roci àìx Lng^kmrii » prcflb dai 
^pfi figoìficava Pi/ooMO » P^o^ai » X^fcosaai , tonio» 
fifimfrnm^ fefi dere credere mPs^IbS Wsmtfrii^ ^i 
ao fecfe è pii aocìco, croiraodofi aooo ioO^JOtfa ^^ 
ed io Sf^a Paarff a F(C]^a alla voce Lmwmm^e oe'teoK 
pi baffi è drreooro ooae proprio d" alcaoi looglil 
oeBa ToTcaoa • 

I F^ di qeeAa Pianora afcendooo al oooiero di 
• • • . e tra tMt% haono orca a ocaccia • • • • d e* 
fteofiooe ; perlockè rìufordibe troppo ooioft a i Ler^ 
la flòoota dcfcrizìooe di effi toni ; laoode » io 
coofidererò {eooooeìiè i FaJI più ia%QÌ e rioo« 
» cralaibaQdooe oioki mÌDori, i qoSk iènrooo 
per diTìfiooe de* Terreni » e fi fcarìcano oe* pie 
gjcaodi. Qoefti die io noterò» hanno nella parto 
Settentrionale deHa Pianora nna kinghena firn tnt« 
ti ifi circa 7o> migKi , e nella Meridionale di circo 
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roffi della parti SitUntrlonaU . 

Rifacendomi da quella parte di Pianura , che rimi' 
ne iT^WArno , e le radici de* Monti Tifanì : da 
Caprona fino al Mare» due fono i principali Foffii 
che in fé ricevono qunfi tutte 1* acque . Subito paf- 
fato Caprona t !i* incontra il primo e più lungo Foff9 
che fia da quefta parte ; poiché cominciando dall* 
Ar/rit$g della Zamhra vicino alla Pieve di Caprone ^ ^ 

• facendo un coffo di quaft 12. miglia da Levante 

• Ponente 9 ma alquanto tortuofo , sbocca nel Mari 
era la foce AtWArno e quella del Serchio • Egli ha 
var) nomi fecondo i limiti d' altri Foffi fotto a* quali 

Jmfla t poiché da (Japrona fino a dove paffa per di 
òtto al rofpo Hi Ripa fratta per mer/AO d* un Volto- 
ne» fi chiama ytcinaia *, dal Foffo di Ripa/ratta fino 
i dove paffa fotto all' Ofaretto » rafentc alla ftrada 
che da Vi fa va a Ptetrafanta , fi chiama Atartra* 
ver/i ' , e riceve il l'olfo detto la (Carbonaia , e lo 
Scolo del Seta ; dall* Ofaretto infino a dove riceve il 
J^ojfo deirAngi4Ìllaia,{ì cìmmfi Scorno , nel qual trat- 
to riceve la Foffa Cuccia ^ che principiando rafenti 
air argine d'Arno vicino alle Fornaci^ cammina da 
Mezzogiorno a Tramontana t e riceve Tacque de' 
due Foffi che mettono in mezzo lo Stradone delle 
Cafcinc : finalmente dallo sbocco della Foffa Cuccia 
fino al Mare» dove con ampia bocca s* infinua , vien 
detto Fiume morto . Il Foffo dell' Anguillaia ha vafj 
capi e nomi : un cnpo principia nel Piano tra TAc* 
quidotto che porta V acqua da Afciano a Pifa , e il 

(f) Da Maraispirola Proven/.a- detto Marmi(;ìiaio , credo io, 

Jc che fignifra Padulc, Ma- nuafi Acquitrino alla primi 

rar/.o ^ o Acquitrino : vi ò rictra Migliare . 
nel Pii'ano un' altro Vof%^ 
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/VJ* éi Ripa fratta fotto al quale paffa, e a dcftrt 
rjcf ve \o fcolo de* Biff»/ » da finiftra un Fc^o det- 
to C£faggìelo , e cosi aa^jxnencato di corpo , fi chia* 
iBLi Gm^omo y fino a dove ne prende un* alrro , che 
La il principio tra i fijfn/ e Coniarvi da lì iì.v.i al 
Pftsrr drl PaJazzefto .lì chiama Fcr'^* de f pio , jcchè 
irì ne riceve uno deno Csnova , che ccn dLC cs-.n 
priocipiafìdo d^Orfigna^io, gì corre a «.ieilra viciro 
e panaiellOyC da finil^a ne prcn:ie an'a.irj torrjo- 
fo derro O^cisfTTo: finalmenie i% queftj i\) .te fni^ 
alio sbocco in Fiume mor:o ^ n chiama Anguiiìuij ^ e 
TÌC230 a queilo sbocco pa:u forro al Povr^ dfiie 
Ct9£be ycht ferve per una ftra la c^e anravena ia 
MsZhhia di S. Rojforf, Fiufse r::r:c co-i quciie :\:c 
varie iìraaazioni ha un mot:) lenciilimo» e quait sn« 
SÌPE5bÌ:e» dal qaale ha acquiAnto i! hl r.c api.roprii- 
uo di FÌMisf morto , e ciò v;e:ie dal poco declive ciel 
pi-no per i! qiale fcorre . e òul iivciio che ha r.:ift 
CKT^^-e col Mare, e dalia rr:ia n^craca dal M<tc 
aLa :"p:2j^; poiché il M:re quaxhe voka ne !c 
erzr^ii teapei^e, quali tura 1?. bvicca Ji Fiume t.%crtt/^ 
anzi io ratti i teispi» anco a Mar quieto . tieM«r ia 
meiefiaa riaizara ccn ^rra:..*.. e duplicr.': pan- 
idi rena. Inoltre nel for.^o.c nel e ripe .1. que- 
fio Fo;7j, vegeta ro oii's:ir,j vxS.x^\'^tcx ci 'ti^.m^ 
jw ! -■? ri , parrxoia rm : :: :e O \r,f . / "; •'V , C. :ffrt ; .>;?#- 
fi, Pirtsmùgetì n e :l::;i".i , c':i.' t!:::te g-u «'uciaiii 
pei r a cqce p^^riiH -t« e ;• ?r r> . t • ■. t a u ■ e . .1 . :!» ■- .1 '. «t ,'^ . «■ t h 
«C2 drlle Tran pren^^re ic!.' l' .z-: d^' ì « */ . e ;.*.. ^.«r 
iies:nre»e tener b-::/ a:^e.tj r^.itc- C r.na.c 1:ì /.»'- 
me «rrrs • e ne' . -oi r-.:v.. ;■ u co!*.i.ie:,-."iv .. r;: .la 
ci cc-cnsuo grcn nume-:' di 1 1-.^. :•. *.f; \:^ ; :«• i-.i it - 
q^i iolce • e ù Ctbino dwi;--» Fi/.^^.e . e .;t::.' i ..* ;i. i l.e 
Ti ib^o in :iran co:). a. N'i e:.:..'.«.o .'.rìi.".'. .i .■•. h^m 
teapì delTanno molti Pe.ci M.;. /;:, pct uc^vi^i .« 
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loro uova» e molti ve n* entrano per ricovrarfì » e 
sfufTirìre V inconìodo che loro arrecano le turiofe 
cempeftc del Mare. Il Guicciardint ' raccontando t 
che nel fecondo nilcdio di PiOi , i Fiorentini manda» 
rono la Cavalleria , e gran numero di Fanti raccolti 
Jubitamcnte nel loro Dominio , a tutte quelle parti , 
donde i Legni de* nemici poteffero^ o per la Foce 
d\4rno , o per la Foce di Fiume morto , entrando in 
Arno condurji in Pifa^ fcmbrn dire, che Fiume mor* 
to allora comunicafìc zAVArno : io però non ne ho 
trovato rifcontro alcuno . Il Fo/fo nuovo di Femmi' 
nello fi riapcrfe per fupplica fatta al Granduca , dalli 
Comuni di S. Andrea , Arena , Bottano , Orfignano , 
Pappiana , S. Martino , Limiti , Covìnaia , e Vecchia» 
tizia 9 per sboccare 1* ncque della Campagna in Ser» 
cbio; e per Benifrno Relcricto del Granduca de* ij. 
Ottobre 1664 * U Caterattaio aflìftente fu meflb nel 
Palazzetto • 

L'altro principal Canale da quefta parte , che ol- 
tre al ricevere in fc alcune acque» che altrimenti 
{lagnerebbero , produce grand* utilità a Fifa , e per 
la navigazione , e per i Mulini ^ , fi chiama il Foffo 
di Ripa/ratta , o Foff'o macinante . Quello ha la iui 
origine dall'acque del Sercbio ^ e altro non è che 
una gran Gora del Serchio , derivata per mezzo di 
Cateratta dalla ripa finidra del Serchio^ appunto al 
Cartello di Ri paf ratta , come diflì a car. 300 > che 
doppo un corfo di circa a miglia 7. e mez. entra in 
Pi/a % e per entro ad ella sbocca in Arno^ doppo 
aver fervito ad un Mulino avanti tX Ponte della For^ 
tezza . Qaefto FoflTo fa fatto fcavare dal Granduca 
Co/imo I con gran fpefa y e con grandiflimo artifi* 
zio , poiché egli è condotto con giro curvo rafente 

alle 

(i) T.. 8. delle 1(1 a car. 11^. (a) V. Cocchi Trattato de' Bagni 
di Pifii a car. r • 
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f!Ie radici de* Monti , fino a* Bagni di S. Giuliano , 
ifliTie di trovare an declive norabiie , e fargli rice- 
▼cre gli Scoli di quei Poggi ; indi con cedo quali 
rcttD è tirato fino a Pi fa - Qaefto declive è tale , che 
il Foffb oltre al fervire per più Mulini , li vede a 
occhio correre velocemente : anzi quando fa di me- 
ffierivaotare la belletta che nel fuo fondo è depo- 
firata ; riefce farlo agevolmente » ferrando la Gate- 
ratta di Ripafratta , e impedendo che non v* entri 
i!20va acqua; giacché queì'a che vi è entrati, pre- 
fto fcola, e pafla tutta in Arno y a cagione clf! ^ran 
dechve:ciò fatto fi fmuove, e fi rammonta nei mez- 
zo del Canale la belletta , indi riaperte le Cateratte 
fi rende la folit* acqua al FoiTo , la quale co' i\io ve- 
loce corfo rade , e fec3 porta in Amo qua fi tutta 
quella belletta . Afiine di poter dare a quello FofTa 
nn tal declive , fa neceflario in molti luoghi formar- 
gli per via d'argini il canale più alto nel fondo, che 
Don è la Pianura fottopoda , dimodoralechè noo 
pad ricevere in fé V acque della Pianura 9 anzi è fia- 
to necefiario far paflar fotto di eflb per via di mez- 
ze botti t o ponti, alcuni Fofii che lo attraverfano 
ad angolo retto. Egli è però vero, che qaefto Foffo 
di Ripafratta , in uni certa maniera non deve con- 
fiderarfi per Foflb proprio della Pianura di Pìja , 
poiché la maggior parte delle fue acque vengono dal 
Sercbio . 

Tra gli fcoli proprj adunque del Piano da quefia 
parte» oltre al grande di Fiume morto ^ ve ne fo- 
no alcuni piccoli tra '1 Serchio , e il Confine dello 
Stato, i quali prendono l'acque di quella Pianura» 
che è circa 20. miglia quadre , e le portano o nei 
Serchio , o nel Lago di MmìuccoU . Nel Ssrcbio vi- 
cino alla fua foce le porta \^Traverjagna ^ che prin- 
ciptaado alle radici del Poggio SxFiUttole^ con tor- 

Aa 2 tuo- 
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tuofo corfu fictravcrfa i due altri Fedi che doppo 
dcfcriverò, e divifafl in due rami al principio del 
lìofco Hi Mi/;Harino , il finìftro de' quali (i chiami 
5/<^rr/^Mfftf, e finalmente riunitafi in un folo alveo» 
entra nel Serchio . \ due altri principali # che met- 
tono nel L^j{0 di Maciuccoli » fono il l'^ofj'o della Dar^ 
ra , che principia da S. Frediano vicino ali* argine 
dcflro del Sercbio ; e la Folfa fnatrtia » che con due 
capi principia , cioè da Vecchiano , e da Malavcnfre^ 
e fino alla Traverfagna d chiama l'olfa di Mala- 
ventre , 

'i'ra M Serchio , il lAgo di Maciuccoli » e Fileltole , 
in luoghi detto Pietra al Padule 9 (i vedono ben i6. 
Voffi parnlclli tra <li loro f e comunicariti per mez« 
xo di rodi tra veri! . Furono quelli fatti fcavare in- 
torno air anno .... da M. Wandeftradt Olandefe» 
il quale ebbe in mira d* afciu^rrirc quel terreno, fe- 
condo il metodo ufato in UUndai e fecevi fabbri- 
care de* Mulini a vento, con ordinghi per tenere 
agitata 1* acqua, e fc.incanic parte-, ma furono inu- 
tili i fuoi tentativi» perche ncirhftatef quando ap- 
punto vi era il bifo){no del moto di quedi Mulini » 
non fpira vento, fcnnonchè di radilFimo, in quefta 
Pianura , come fotto dirò • 

iVLago di Maciuccoli , di cui gilk parlai a e. )02« 
fcola in Mare T avanzo delle fue acque appunto a 
yinreggiof per mc/.%o di diverfi Folli ,e qualche po- 
ca ancora ne ifo'^ava per me/.7.o del FoJJq del Con- 
fine , ma fento che in o^^gi da in gran parte ripieno 
ed mutile. L*anno .... fu tentato di dare ^\ Lago 
un ma^^iore fclogo in Marc, dentro allo Stato di 
S. M.(.., aflinc di bniiincare quei terreni per le fe- 
meote. Fu adutique fc.ivato un nuovo follo vicino 
al O'nfine, in nic7//.o ai lìofco di Migliarino^ che 
perciò fi chiama il Fojjo di Miglìarimn ma ancor 

quc* 
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joefto è divenuto quafi inutile , i cagione del poco 
lecIiTe, e perchè la becca è cenaci quafi feoapre 
iptena dai ndoffi di rena marina • 

Qaefti fono i principali Scoli ilell* acque da queftì 
)arte : molti altri minori ve ne ha, che croppo lon- 
p. cofa tarebbe il regìftrarli e deicrìverli; cancopiù 
ihe qaat! tucti ix fcaricano in alcuni dejli accenn.nci 
lì fopri • Solo nominerò il F>^Jl(} J<rUj Fjfrìjnaia , che 
cola in ArMQ quando è batFo^e ferve di FotFo delb 
Zitta di P:fi dalla parte di Ponence« e in Te riceve 
' acque d' altri Folli . 

Di quetìa parte di Plmura non ci è altra £rff«- 
M» o Sfitrm^^ che quello di Bifft^hj, e quello di 
Ujcì Iteceli . De* Pi.fcIipol verjmence cali, ve ne lo* 
no pochi e piccoli» a pro;."»or£ione delU parce op- 
pcfta del Piano: fono fcici ulcimiaience afciugaci^e 
ridotti a femenca i va!h PaiuU .VA^fumì ^d\ifcidmQ ^ 
e di CrfiAiVcii ; fjlo vi rir.Mn;jono alcuni pochi pez- 
:i di Paiate mamenuci «/nt'e polle foccerranee » ed 
iìcurì alcri ntlR:(:j Ji S. fw^/v^r/, e di MiflìjriHO ^ 
formaci e da poUe foccerrane» • e dali* acque piovi- 
ne traccenuce era i T^mi^jiì o tumuli . 



Aria drìlj ^jrf;r Se^tTKCriQitjtt dei Piano di Fifa . 

r\El rimanente qjctVi Pianura , febbene non è i- 
*^ fciutta come quella di Fircnie, tucravìa non lì 
pad dire fal:iJ}.j^ mi u!i';xir»^ -^ » ^ come voìgarraen- 
ce fi dice, frifiJj ^ aveiJo cudo e difRciIe fcolo 
per elTa Tacque piovane. L* aria è farlìciencemence 
lani ra enee alla Monta j^a , air.^**»» , ed al òVr^ W(; : 




SaJce in Fìsìmit morco . che è nel più bairo delb 
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Pianura, e dalla Strada Hi Victrafanta il Marct % 
cotnimcritc r|)o^>liata d* nbicaxiutit » a cagione dciru* 
fiiidiK I ^M. indir , e dei!* aria eruttiva) ed & lolo tenuta a 
ufo di Scntcnta , o di P>atciia, e vicino al Mare 
termini ne' due ';ian liolclii di .V Koffortf e di Mi* 
gharino , ne* <]ua i l'an.i è cacciviflìtiia , a cagione 
de* r.iduU clic (icr entro vi ioitOt e della poca veo« 
tilazione • 

Foffi della Parte Meridionale . 

T) Affando ora a dclcriverc lo dico delP acque della 
^ parte Meridionale della Pianura di Pija , che è 
altrcLi la più Ipa/iolat rcpiicheio che di tutte Tac- 
<|uc (I ])r()pric,o avventizie di (|ue(la Pianura « niuna 
benché })ìCvola nuMCitii ^e ne ki'oga in Arno ^ anzi 
una por'/.ione deii ac(]ue d* Arno facilmente (corre per 
<|.icfta parte, come re^;ue ne 1' ucihdimo Foffo detto 
de* Navict*Ui , eh»* ferve |)er taci:i(Ii;no crafporto delle 
Mercan/ìe da /Jvorno a Pi fa per barca • Quello t 
mantenuto pK-iioc navifjibde dall* arqjc Adì' Arno ^ 
che fi |iien(|(jn(i per una cateratta dii^ Porta a Ma* 
re , c|uan'to Ar^o è bWio e chiiiro . (Condotto che egli 
è vicino ali* antica (.hit*; ì ti\ S.Pirro in Gr^^o «cam- 
mina quafl |)Lr ciiK] le iin';!in f|a Tramontana a Mcz- 
zot^ioriio, tra il conIt:ie d'd ^ioft;o di Caftagnuolo^ e 
del Padule di Staf^no da fiiiiflru » ed principio della 
Macchia di Tumbolo da dt;.1:ra • nel qual tratto è fo' 
ilenuto alto da iorti origini, e n^n riceve quait 
altr' oc<jua che (Irif/. .;a, poichì: i piccoli Fofli di 
Mezzania e di S'^jìna uco vi por^-Too, Indi eH Ponti 
di Stagno s*inc')nria ro'ih Fo/fa chiara ^ poi col Foffo 
Kcale , e colia l'ora r doppo aver ricevute Tacque 
di alcuni 'lorrenti e fcoli della Campa^^na di Livor* 
no, entra in Livorno ^ e pad'ando per Venezia nuova 

sboc- 
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nel Fojfo della Fortezza vecchia , cioè in Mare • 
L' acqaa àtWArno per quello Fonb , a cagione del de* 
dive non molto notabile, non ha gran velocità ;tuc« 
nvia coU* aiuto de' remi ferve lufncientemente per 
la navigazioDe . II RefhJJo dell' acqua marina , che 
ì Navicellai chiamano Empifondo della Luna , abben* 
che» come dirò in appreso , nel noilro Mare non 
fia grande > tuttavia aiuta molto il moto delie barche 
cariche da Livorno fino al CateraCtone di S. Piero in 
Grado ; poiché V acqua del Mare refluendo , fa gon- 
fiare quella de' Foffi delle Fortificazioni di Livorno^ 
di Vocca vecchia di Calnmbrone , e quella di Foffo 
Reale , colle quali comunica quella del Foffo Naviga» 
bile . Neir Eftate vi nafcono in gran copia tutte le 
ere ibecie di Fluviale ^ e la VaiUfnertaj e la Val li f- 
meroide defcrirte dal Micheli ' ,e vi alzano tanto, che 
ricardano qualche poco il moto dell' acque e dell» 
barche • Ultimamente è (lato mutato in gran parte 
qnefto canale ; poiché fu ferrato dove entrava in Foffa 
Chiara t e fatto entrare più fotto in Fojfo Reale ^ o 
vogliamo dire Calnmbrone » indi per una nuova fofTa 
fcavata » attraverfa Calambron vecchio , e rientra nell* 
annco Fojfo de^ Navicelli alle Bocchette. 

Avendo brevemente defcritto il Foflb navigabile* 
che propriamente non fi può dir acqua di quefta 
Pianura, paflerò a deferi vere le proprie . Tutte Tac- 
que proprie adunque di queda parte, non hanno al- 
tro eiico che in Mare, dove la maggior parto di efl*e 
entra per una fola bocca , che fi chiama Calambrone . 
Quella bocca era una volta più ampia . e più vicina 
a Livorno ,e fé ne vedono tuttora i vedig) ,che dan- 
no qualche fcolo all' acque di queda pianura , e ft 
chiama Bocca vecchia del Calambrone\ ma nell'anno 
• •••quefta bocca fu tirata per linea retta più verfo 
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li , nel Piano tra Crefpìna e Lavasémo ^ ma U mag- 
gior di cucci è qucMo di ÀVtf/«o» che occupa moice 
miglia quadre viciiio a Livorup , era il (Mègio , la Fof> 
fa chiare » ed il 1'o(J'q de' Sav'nclli • Qucfto è divilb 
in dueparcifda un gran ccrritorio cucco di tumuli o 
Tomboli di rena ( come quelli che fon vicini al Ma- 
re ) vedici di folca macchia , e formanci ere ifule den- 
tro al Fadule . La magg^^)*'^ ^^ quelle Ilbte , che rima- 
ne era Scuocco e Mnedralei ciois per la diagonale 
della Laguna » il chiam«i Coltano^h mezzana che re- 
tta più vicina %W Arnold dice Cajlagnuolo ^ e la mi- 
nore che retta era Coltano e loffa chiara Ax chiama 
Ifola . Ca/lagftuolo ù crova noininaco anco in una ('car- 
tapecora del 1074* ' » dove lì dice '.ferra pojica dalla 
parte Flavio Arno » i» loco uhi dici far Cajiagnuolo , 
qaae perfinef ad Ilo/pifale S. Frigdiaai : feaef unum 
capHf in yia publica , aliud in Terra Monafterii 5*. Sa* 
vini Jafas unum in ferra de Filiis Willelmi , ix aliud 
in ferra Comiforum . Ln pnrce della Laguna che ri- 
mane tra Pija e Coltano , li chiama Padule maggio* 
re : 1* alerà eriangolarc , ma maf^f^iore d* ettenlione 
tfùColfano e Livorno^ il chiama Scagno. Padul mag* 
giort è veramence padule 9 niancenuco da poche pol- 
le» e pieno di Piante \n\\x^v\ . Sfagno è piuccottola* 
go che padule » perchè ha profondità fino di • . • brac* 
eia , ed ò mancenuco pieno da polle maggiori » e in 
maq;gior numero d* acqua viva . Oltre agli accennati 
paduli , fc ne pofFono numerare dentro alla Macchia 
di Tombolo più di otto* molto lunjrhi di ettendone» 
ma poco larghi, che fcmhrano piuttotto gran fofle» 
e fono ttcfi paralelii tra loro» ed il lido del Mare. 
Sono quefli formati dair acque piovane ,chcn radu- 
nano in quetti bofchi » e da alcune polle Sotterranee 
che vi fcacurifcono » ed avanzano al nucrimenco delle 

piau- 
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ponte. Hanno U Hì^ra fopra defcrirta « percfaè il 
terreno di quella Macchia è formerò iìTbn:bUi ^cioh 
JltooucelU di reoa difpofl; in tanti argini continuati» 
che tra un filare e i' altro iafciano ceru ^ran foighi» 
o fofloni, dove fi pufano V acque . Ij xn aflengo dal 
Dumerare altu l'aduli piccoli ( 2ir;>etto a*dercrìcci ) 
che per quefta Cam ;>agna frequentemente $' incon* 
traoo f perchè » o fono poco notabili , o fono acqu^ 
piovane radunate l' Inverno neila zana dì qualche 
prateria, che G fcccano al primo caldo i non efTendo 
mantenute da acque che per di focto fcaturifcooo • 

Aria di qufjla parte di Pianura . 

NEI rimanente queda parte di Pianura è molto fri- 
gida , phncipalmente quel gran fpazio che rima- 
ne tra H Mare « le radici delle coitine, lo SfradoMa 
di Oeilo 9 il loffi» vecchio fino alla Strada della Ccl^ 
iiftatC da lì per linea retta fino alla liocca d* Arno . 
In tutto quefto gì an terrìrono pccludime fi numera- 
no le abitazioni , anzi è molto infalulre i* abitarvi ne* 
mefi d* Hiìate e d* Autunno » e incomodo neli' Inverno 
e nella Primavera , a cagione de«ia erande umidità. Il 
rimanente della Pianura tra il Fcjfo vecchio » b Stra'- 
da delU Colline e l* Arno^k meno frigida, più falu- 
bre» tenuta a Poderi , e piena di Borghi e Villaggi. 

Qualità del Terreno del Piano di Pija, 
€ Piante che vi provano bene. 

rxOppo d* aver brevemente defcritto la faccia della 
^ Pianura Pifana ^crcdo erter neceHiario il riferire 
alcune particolarità , circa alla natura dei di lei terre- 
no » e delle di lei acque , e la qualità delle Meteore 

alle quali è foggetta. Q-cf^o terremo i fcrr li'T:n.j 

• • • ^ 
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per le fc mente » fuorichè qatndo Vànntte vtnna 
piovofe o vcnrafet perchè allora il Ormo infridictt» 
e fi illecti . I lo intero dire , che vi hi un luogo che 
fi chiama Quarantola , perchè la femenca vi fa qaa- 
ranta per uno* Non ha gran bifogno di governo ^t 
cagione della fua graflczza » donde avviene che i Con* 
ladini l'uburbani di Pifa non hanno tanta premuri 
di tener pulita la (lìtt.^ « come quei di Firenze ; egli 
è però vero che ialciano ripofareper lofpazio d*un 
anno il terreno fenxa fcminare f e che le i Conta- 
clini fodero in magf^ior numero, e più induftriofi,e 
fc avcffcro gran copia di governo , potrebbero femi- 
narc anco quella parte di terreno che lafcìano afi:op« 
pia . Il fieno ne' Prati alza molto , vien Cottile e te- 
nero . Per le Viti , e per i Frutti non e molto a pro« 
pofito (|uefto terreno » a cagione della grande umi- 
dità «pcnchò gli fa lufFurieggiarc troppo in frondi,e 
rende i frutti infipidi . i;* però vero che vicino a t 
luoghi abitati, alle radici della Montagna , full* >4r;i0 9 
e{\x\Scrchio, vi fono molti Poderi con Viti e Frutti t 
ma il vino e debole ed acrpiofo , dimodotalechè il 
Haccio ' ebbe a dire : In agro Pi fatto vina non admO" 
Hum laudantuy : i frutti poi tono fugofi , ma poco fi- 
poriti . Gli erbaggi degli Orti rli Pifa fono teneri , 
ma infipidi, e poco odorofi . Oli Agrumi che fi coU 
tivano negli Orti della Cittì fono moltiffimi » e vi 
reggono tanto bene, che non fa di medieri coprirli 
o riporti ncir Inverno, fervendo il difenderli leggier- 
mente con una (loia dalla neve , che di rado vi ca* 
de* Contutcociò dc^molridlini pomi e groflifiimi che 
producono, niunovencha che corrifponda alla bon- 
tà di quelli ,che fono prodotti negli Orti di Firenze* 
poiché i Limoni hanno un agro dilavato e debole, 
<iX\ Cedrati non hanno quella fragranza i che fatan* 

co 
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DEL PIANORI PIIA. )Si 

bmsre i Fioreoctni, unici per giiefta prcrg;ati* 

Nella bontà poi degli Agrumi che fi mangiano» 
Orti di Fifa luperanu di gran lunga qun di Fi- 
\e\ perchè dove V Aranu di Portogaìh^ e le Lir- 

in Firenze fono agre » in Fifa fono dolciume > 
oafi uguagliano quelle di Malta. Fanno buonifli- 
3rova ne* Giardini di P//iii F. ^rimi^parcicolarmea* 
li Ci;>oIIe e Radiche, e vi fi mantengono lungo 
podo7pj;dovecchèin Firenze »fc noi vi fi ha gran 
i,£acuaience rit:^rnano fizempj : in J^'/j , però noa 
no i' oJore che hanno in Firenze .^^no comunif- 
ì negli Orti di P//j» e fi nunrengc;n<> doppie «e 
ropagan'j Tenu arie veruni » la Viola Mammola 
>/j , o fia riù!a Martia Jyliis nifidis ^ fiore pieno 
b. H. Fior, pag, ^9. «. 1. e ìa Giuncbigiia dop- 
. cioè Sarei ('sui lumifulius aurfus multiplex ^Ane* 
rs ferma Injh R. H {$7.; mi non hanno che de* 
(limo oiore. In fiamma nel terreno di Ptja ger* 
:liano bsnifliaio le Punte proprie de'paeii poili 
Tro;/,ci , e i 35. gradi dai*' Equatore, come pia 
e mi ha aiucurato il Sig. Dottor Michel* Angelo 
r, e come ne farmo fede le Piante» che fi colti- 
3 in quel Real Giardino de' Semplici , ed in altri 

lini privati , e un grandiflirno Albero di Palms 
tiiifera Mafbia { cioè che folamente fa fiori, e 

frutti ) la quale fi vede nel Chjo«1ro interiore 
PP. Carmelitani, e una gran pianta di Opunzia 
^ma, che è accanto ad una Cafa di ('.ontaiino 
la flrada Calcefana • Non vi allignano però bene 
«ante Alpine, come aveva ofTervato il mcdefimo 

/>/•'/, qua'e mi aflcrmò d; avere {^lù \ol:e fatto 
are nel Giardino de* Semplici delle P.ap.tc d. La* 
fUio deciduo , conifera Injì. R. H, j86 , che fi cra- 
>cne attaccate e crefciute rigogliofe per 1j fpa- 

di 4« 5. anni» ma poi in uo tratto peritano; 

ci 
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eri rRlicrrlpvn ciù ^cj»'1rrr , nUtp ni cnlore dHcit^ 
miif |irrchc c/l |irr»ffirvUrr 1" rn'lirlir , troimfrero rtrll* 
flcriuA chr loro ntiorrnc . Univrrmlmfnte le Filnff 
chr (pfitirqrice M{i(corio in r]iir(l.t pf;irttir9 ( conformt 
hoo(terv;ito nello mir l'jhom/ioni ) vrrt|fomi rigO' 

Sliofe , e f porgono molto lofimno Ir copicrfc loro rn^ 
Kit H Cftgionr flelifl forile |ifnrffrii/ionG fietla trm ^ 
• «hfifhiimH» r r.rhr ,rip((e timr fuori f|iiiifì tiute k 
rflrli(:hr,r molm tt^tm con rnr . | lrgnqmMlr{{li AN 
brrifono Holri.r mrfio i\\trì rhr uri riorrfitiooifln- 
71 gli Alfirii j»iO ;»rrno v' ni vrti 11 rtno ,'lo(>o aver fi?- 
fA r?i(i|/^ioi p^'t^M'^ 'Il '^'"* ^ 'I' ('/(Tlie • In grnefaltf 
le Piunre vi (/rnnoj/lnno.** (ioiifuono piA prcrto chf 
nel l'iorrnnno, r pirt jirrflf; «rrivAori a pcrfrzionflre 
il loro Ir litro . lo vi ho trovnfo nnco nel [hd fiero 
Inverno dr' Hon *li ììt'll'nl" pr/iffriff , r. non lio mni 
vr«liirr 'e prnr^i fc , eie rijic 4cllc foffe nii'lc^c fpo* 
gliAfr f|i IMyc . 

Ni' f|'ifirrrr> nnni fcoliflici chr io 'llmorai in Pi* 
fa ♦ crfftiimqj prr rferci/io ror|>or:ilr » r per frjlievl 
ileir^ppliti/jonr , an/lire in ricerca tU Piante per U 
C;amjn^na n»'' giorni di va(:!n/a,e rjtiando i rcmp*!- 
rali lo pcrmrrtcvano . In vari tempi mie riiifcito rli 
vifirare a palmo a palmo i contorni «li Pijd ^n in« 'li 
niiatrro mi^jlia per og'ii verfo i le fperie ^inerenti 
eli l'ianref che Jo rvjcolfi in tyw^n (pa/iiOt iifc0fl< 
dono al rniirliaio , e la mairgior p^rte di rfte fono 
hcllifTime, e ranlTime, e non comuni al Territorio 
Fiorentino, lo t\r feci fotro la dire/ionif del mio 
fiveiito Mflcftro Pi^r^ Antnntn Mnh^li nn CatalogOf 
ilivifo in nove lirhora/.ioni . Nella prima refjiftrai 
qnelld.che nafconofpontanee dentro al recinto del* 
la (iitt;!^ nella feconna quelle di fuori la Porta allf 
Pfaggfttrtì VArno e gli Acnuidottì^ nella trr/4 rptel- 
Ur ofl'crvdte tn gli Àrjtéimfif e li Strada Maffftta 

Hi 



Luccc • Beii- cnrri aatu. e rrr ir ,^*»vi/j /: 
^ e aueÌK u ?7r*rr.tan: ; nei» nvj'nr- h.^pU: 
lunvo ir Straaof! cum Lai.:iK' t n- ' ..rr. rìn 
D dall un? t)rrt* '. aa'" a:rr. e e'; nr mv.«Uì 
)£Carctn''t oeii Air^cr:. e .',./\rfn-r n?;i; *•. 
qu^iit ae Ijorr' ne*./, ructnnai. cptc n^» rn 
amco fiate r:nuiit' cjin-. '.- ci r rei e? rf- m ?v«*. 
mo:ci: maccm- dc*1'. • ini:itt:iiR: r?x\ ^'ipTf- 
ir. T>nx= V' rr: ? t£ i*j:^n' crmv: tra r^: ' 'Irr 

r''^^. m- csnriofw i: *^e::r?r' "7 f rir".: ::■.'■. '^:. > ->r. 
12 ■ ir quah ir ior:7rc;: "• r.:rr: v-:* -i? I; 
^»Tie diniyrL m ""r^i r-or d ^r'^■^' ,■ J ' - r 

ntrrt voitf n^* j. c?.m* r.rr :lE:lr ^^'«.'/ //. 
lofìTre Nelif lettim- Lmora7inr.^ '^vf*.. -r : ■r.'». 
e l-'iant* ofie^^ac. rùar vl= :: ^^nrc, , '^ri- m 

le 5 7riiai ma* itrt 7' / Trenti n^ ? 2 r-^ryr't • ?-. i» • 

Tct nelu r.o'n nueli'. ti rrr i: ^r-rf:^. ^ ?/••■«!:*•«/: 
<!'•>?' it ncr vf;rr.:r ou . Con:?'*? o'v-- "--^ .^.' . 

SiCt". aslit Viantt €ii;-nac»m. efT ou?i rurr r^r- 
iisliL isrriuii* inoncinrione ò^X' A-nt (ip ? f^:- 
ib-t r-iit . cut- ra*'L TcmM-t ne: me (i •^nnofl-R 
iT^ianzL : pc i danne e» rir'birpnre i'br rVcr r»'. ni ir 
"eo , ec aliL mu Lirireri: . >:*ir noro-c . *^V nor 
'jcercnt sir f arie . ■no'ìo cTt^rire ic T-nn:; -n/ìjpo- 
ìl queftfi Pianurt - efere ^"ìop'ii ;k*! pf^n^.v di 
iie , c[it i Banan»ci chiRrnrnr AJ//*"'* ^i^ e l'^^/f 
: p'ji::he ir» outfr» FoiTi e Pp.Uì*. . fi rv rrv> 
me ma: £ tìii^d'^d de ti i erti -e -"ìwfo •li r*»'/-»'r- 

J'^i'f . Tribbi oidi , P///.>,m;,^7.;//» . //'.-p.VTv; •./..'/. , 
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SM TUtBNO DBL PIANa DI ?IIA • 

Sdrpi , ScirpMperi , Carici , Giunchi t Giuncoidi % 
Sférgattj f Ttft t Can9ie , # Grsmigme Mquéiicl^ t Irn- 
f iCP/# , Lintic9UrÌ0 ^ Mufchi » Confcrvf , B/^ • e moU 
t* altre rimili, le quali crefcono in edi a tal fegnot 
che fanno comparire la loro fuperficie un prato. 
Uni delle fpefe annue neceflarie dell* Ufizio de^Foffi^ 
è quella di tener puliti da quefte Piante i Fofli pia 
confiderabili : nella Riforma del 16} »• fi ordinai 
che in ciafchedun' anno fi vifici e fi netti Fiumi 
morto 9 e le Bocclfe di Scagno^ dalle Canuclh (cioè 
Canne paluftri ) che impedifcono lo ifogo in Mare. 
Gli Animali che fono folìti abitare in quella Pia- 
nura » e felicemente vi pafltno tutto il tempo delia 
loro vita y fono di molti generi \ parte de* quali fo- 
no propri di quello Paefe • o vogliamo dire Aburi* 
gini» e i>arte dagli Uomini vi fono rilevati e mio* 
tenuti per varj ufi . Troppo lungo farei • fé volefle 
enumerarne ad una ad una le fpecie f e neppure lo 
potrei fare efattamente, perchè non ho giammai 
avuto tutte quelle notizie » che dcfiderava per fa» 
disfarmi . 

Slualità deH\U^ue del Pi/ano^ t Infidi che 

vivono in tjfe m 

r\Eir acque de* Pozzi ne ho detto di fopra qual- 
^^ che cofa: quelle de* Fofli e Paduli » non lono 
punto bevibili dagli Uomini» (e fuori d* alcune) 
neppure dai Beftinmi , poiché fono molto gravi t 
cioè pregne di parti minutiflime di belletta » di va- 
ri fali tcrreftri, e di putrilaggine di Piante » e d* Ani" 
fnaii ; le quali caufe comunicano ad elle acque anco 
odore e (apore fpiacevole, che neppure colla cot- 
tura fi può loro levare . Il fondo di quelli Fofli e 
f idult , è una finiflima fanghiglia bigia che pende 

nel 








a fi Ipoftw» liir— I mn, (&re il Rc^pia <& <|«cfl« 
i dTAMHli* fe «w aie i&^m Itee mi <à»» e 
CaiBofo^pcrcìiè «o» Ito gwinwnÉ a^tti» e^ 

iSTtaociro MK ■BCCBans ir e pcrcac ao V'MMJfio ^yie<^ 
fi ioofPHi nniiwf ìiB «M^pt » dir b iJiig it m e pww 

dkcl bfCtlk ftsBiaO in l|BlluliB ■WMn MÉKOOKK % CMM 

, è pmoohilb per li fiaìirt il arte ImmK 
TohiMifiy id«»yr «otcrà» ckr li ùmm 

mTdBtmt Swoqm, éaict^mom aknmt m>gtAi& ad» 
TcftMa;ircMflKfU<Medeik<|to&i^cfbo «IG»- 
elogo de' TcÉaccì Fkaràòtà del «io MiÉico. 

QmOnà idtArìm dtUm Càèi^e HmmM A Ufo. 




PEt tmnare b Rehiioae detto iato ip nS t mm 
dì cf»eAo Termooo, fr dì aeftìefi mggi^ègÈitn 
k par iìc obf tt ik pie noubili drlTim» e é^ìAntu^ 
K di cno. 

n CBmm adoDqoe dì Nfo pende ilyaeiD vedo 
Fecceflo del caldo e moiào ; Uoode è wmokn talobre 
Bcir loTeno ai gracflì e adaÉi , ed a quelli che per 
troppa rìgUEti od eUftkìci dì fibre »toao foggem o 
■^Mfe dì Nervi . ed aUa Tabe . Sì feiMe liìredio qari- 
dbe gioniata d* bvemo aoco io Pifo^ ed ia o Imi 
teda» fimoaci per alcum gìoroì la Nctt» fcbbcw 
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i' f .ì'^i fir'), mi fj.i' ft'i f^^/^^l fliir» pf>cn , t^ rttìn h 
fli lifTì l'iij^ nn»o ?K'ir<» <!• ÉMve ^u^rir/i in /'tr^n- 

«Il J'"1'», rrii dò it'»M jirovi il m«^2*for fre/ldo» CO- 
fri»» è li»fì M'itfi |'«T lt Filici! S|ff fimentiile . Nflle 
fM'tf'i.v* rriny^rf>'»i ri'li^ qfifilf rifin l^flianc» Venti 

C;/»tj'nr'lt , VI (i gr»'!'' iiriff iiTl^ffe» e 'lelf/.iofi PfimJI- 
vfri ( urinn^ /Il f)M#ff'» 1 i^'p'ff* in mf»r.7.o aI piA 
r f rl'i ffivrnff, f'uto priiK ipilrnentff i Mnntì Pffo" 
9ìi ì f)'nli f'irrnan'i imi Nirrif^r». cbf fr^inge ti g^- 
jrlnr/lo f» ff« hwr ('rHi'» /It' vf»nn Se ffeiftì lOn^lf . finn 
fi 'Ipv^ rlilfìrniiUr» .'he f!}»|nif»ro • rf^monfjtna re- 
Ofifio !*• (,ifii^ j.iff fl^'r^n> r|^* Mortfi (ttprm\'\^tù^ 
fl.illf» f|niili. ** filili l'tfM tri Hiiti9frt9$M ^ (Irtllij^ihnf , 
Itjtlli ll^^r•»Wf»f^ lift Kno cuo^U di 'rr«»fnor»f#f»j| -, 
ffìT fio non ;i'»r#if in' ofrr»'l'# /• Viftì , ^^nnf^nch^ in 
c./'ffi jioffii j/»^irni ^r Ifivffn'i , ^ }»ffr jvC'i rem^n ; 
ìnnrn (nfi rlii» /|ilh pirr^ /|i M^/Tf'i{{iOfn<» f li TrJi- 
rnnnfjini n'iM f» ov« ^cirn* 'ì lir^nr^ ^^\t\in ^WniMik 
i '*'fK.{» . n^' /jnli ji'»rririr*-fi'I'f , fi |»of?'^ riflerrere e 
n M'ijipiirf . (.e f.nn'» jn'r ilf** '!'•* Mfìntì Pi funi ^ 

n'Ff|iihli« irrjfr, ^ j»^r nW|'finfi iflorni - '»jierrf» 'li 
Nfrve, fn.i non fono ]i«rqiieflo U* /'"fili^ropf^ , le *^rf/- 
hfffftrff/^ ^ e I» Mnnt/f/ffì^ tlf Vilhin ^ che t^ng/mo 
finf'i ^»rovvif(ii fli fr^'Mo l'ir^fi".^ . Ort^mente I 
verifì piiV fre'Mi rli*» ji'MC'if»f.infi /'///i , ff#no f f*ev^n- 
tf t eh" vengono ^'»I Fiorrn^inf», e non trty^ntiff ntii^' 
<'*lo niMiMO , d'il Moffff tlrlln f^f*rrftff//ft in poi. 1 ven- 
ti 'Il Ay1«//.or/ior»i'i f'»no ga^/li/ir'li in /''//T ; tn;^ pift 
Ri/^'nr/li ,e fli tnrìr,(nfìr dir iti foMO (jli Scifdrthi , f<l 
9 liib'^rri, i fj'i^li non rrovio'lf» «lem mifilole oflfl- 
'■'f'o , fi jioflofio flre i |pf»flroni rtì f]iiefJ*(lsfnp.ignj». 
P(ift»n(i e(R , olrre ni Y.ipori forrnflriti le Nuvole, 

mol- 
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moU* altri diAfani fparii per T aria t lochè rende il 
Clima di Fifa perloptà omido* Qoefta omìdità me* 
fcchtz eoo qualche teoise porziooe di Sai Marino^ 
céEtmie gì' iocofiachi e matcriaii delle rnnraglie t e le 
Ficrare rolce a Scirocco ' , e fa arrugginire i {etti . 
Aleni caofa d* amidicà Cono i vapori foileviti per 1» 
forza <iel Sole» da* unti Fo(ii e Scagni anco ne' 
giorni qaietì « e fcoxa vento , Le pareti volte a ba^» 
ii9 come dice(i » cioè a Tramontana , fono umide , 
e Vi germogtono ibpra volentieri i Licheni ed i 
M^/ibi , Non è res^olare il foffio de* venti dt Mire 
netta Spiaggia di P//ét anzi e irregoSar^dimo , e vi 
fi fta molti porni lenza vento alcuno . Vn fok> pe- 
riodo coftaote vi è f per quanto ho intei o dire , cioè 
ckc 1$^ dt avanti ai Solftizio eftivo» e 15, doppo $ 
fefnàno Venti Maefirali, come appunto accade a 
Marfilia . Un* altra regolarità par che accenni VAm^ 
mi raso ^ , raccontando la batuglia feguica trai //o* 
tintini e Pifani f colla peggio degli ultimi , V anno 
1)^4. al principio d'Agollo. Dice eg'i* che G/9- 
vammi Hamcmd Generale de' Fifani, afpefs^ la voli a 
dil Soli , perchè venendo alle mani coi Fiorentini 
foffaro pereoffi nel volto dai Uaggi del Sole , et egli 
gli ricevere alle [palle 9 nella quaC ora fapendo per 
la pratica del Poe fé ^ che foleva levar fi nn anra cba 
menava la polve ver/o i Nemici 9 fperava che coieftm 
aveffe anche a recargli alcun giovamento . Le piogge 
fono ccpioTe e lunghe fopra a Pi fa , moltopiò eoe 
non lo ione a Livorno ^ o a Firenze : le Nebbie aU 
tresi fono frequenti « denfe , e di lunga dorata « 
L* Ohzonte verfo la Marina « fuori che quando re- 
gnano venti Boreali » è caliginofo • Le malanie en- 
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demie fono mollt , che dipcndofio dalli trojypo di«ii' 
nuici eUfticitt di fibrt » t dili' iccrtrctttto Itncort dé^ 
fluidi ; e pr incipalmentt pericolort fono » o di difi* 
ci! guahf lont i« piaght ntllt grnnbt • Contutcocift 
rarii di PJ/# è 01 cima ncir lnvarfio»pià ch« in qoi^ 
Ittfiqoe akro luogo dalla Tofcant ' » ad OffgigiorM 
è ridocu (icora anco per rKftatet actefa m pmA 
bomiicaxioni facce nella Campagna • 

Rijìijponi full9 fléio aniito dfllé Piénuré PifsM . 

pino ad ora ho deTcriito brevemence io ftafo mo* 
'- derno della Pianura Pifana / refta adeflb da rf^ 
ferire come trovo f e come penfo che ella fteib 
ne' tempi paflìdci -, colla autle acca(fi>ne mi iforxerd 
d* iltuftrare alcuni punti d' Iftoria Naturale f e di Geo« 
grafìa antica* 

C^j9 anfUo dill^Amp. 

/^cominciando adunque AtXCArno » che è il ptè no* 
^ tabil corpo d' acqua che ptifi per quefta Pianu* 
ra : io credo che non fi« troppo temeraria cofa il 
fofpectare , che egli in tempi remotifliml pofla af er^ 
aruto « almeno con qualche fuo groAb ramo , un eor* 
fo molto differente da quello che ha oggigiorno « 
Non mi farei certamente ardito di jproporre ai Let' 
cori quefto dubbio^ fé non mi avefle dato coraggio 
il Signor Muratori ' » dicendo s Hahfi {Parfum Pi* 
jannm ) prope fj tarai Cajlrltam t fcilic0$ 0lim Araa§ 
mie fuat f^roarrabat aquai ^ 0Ìa/qaa flaminit faatn 
Portam Pijaaum rformabaaf. Km quo (iéhuiafn 
loca fa aiirtvira ^ if Pifaaui Popalui Araum eofgii 

èra» 
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h^nÌ0rf vis sd Ménre itfunitrt , Pmtms ille ujfémi^ 
B flKdcfiflK> Sigiior MmréUmi odb Cana deU* Isafio 
j0CÌGa 9 che ha pobbticaco nella Raccolu degU Scxìc* 
fori Icafict T. i. par. i»ha rapprefeotato im grado 
IMW de^TvlrM, che ptfteodo di jpoco (opra a Cf* 
fàf$0t flKtte io Mare accanto a Uv^rm^ » per f orc a i 
i£ GtUmkrÉme. Egb ha io ciò imitacD iv. Sémfim^ 
ed il Clmvtrio '; ahbeochè la ragione per la cpaie 
il amveri§ fegoa qoeAa fecooda bocca deO^ilrva, fia 
poco force» mentre ha credoco, che una panio-' 
ne deO* acona d*Ar00 corra di cononoo per Armsc-- 
00 , dicendo ^ : f^s timi b^dirqme spmd Cs^mnm 
Offidmm verfms Ùvmrmmm Pwtmm ievergh. DelT ^a^ 
loco Vmrt0 Pifamé unterò nel fecondo Tomo di£i« 
famente : ora voglio riferire i omóvi » che m* indiu 
COBO a congetmrare % che il corfo antico à^XArm^ 
UATc per la parte Meridionale della Pimmrs di Pifi^^ 
Io confiderò VAmo in ftaeo di nacora » cioè rìmoflo 
ogni artifizio e regolasiento ornano. Egli adonqoe 
o/cendo dal VslJartiù di fut9 , e incamminandofi per 
foa naturai tendenza al Mare ; dante Toftacolo de^ 
Montif non poòavere altra foce » che tra la Collina di 
MmuetMé , e le radici di qoelle che fono tra Pan- 
fu€9 e Perigmémo. In qoefta Foce e^ doirette en* 
trare ma t^o la deftra % cioè verfo M^mieeM^^dbm 
verib Prmfucù , a cagione che (opra al Vmrtad^rstupfò^ 
V oftacolo della Coluna della RéUd^ la quale fervi co* 
me di grande e gagliardo pnntone » che decermi* 
nd il corib dell acqae da Scirocco a Maeftrale» 
cioè Terfo Mù9f€aH0. Ginnto a M^mUiibi^ trovd 
nn* altro gagliardo pontone » formato dalle pendici 
di qoefta Collina , cne fb valevole a determinare il 
foo corfo in direzione oppofta, cioè da Grecale a 
Libeccio. Qoando fi voglia fopporre eh* egli abbia 

Bb 1 fcaa* 

(t) Ini Antiq. Tmd. i. (s) Pj£. 46^. 
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^^ ìnÌ4trt .1 i»Hif/m«? «Il MonU((hhf nt ivr)l ffov«f^ 

tiO(# fTij(r'Mor^ «* :»iti r^rf^tcnttf, Ciot le ri'lici dfl 

M'M»fr 'Ì« Un rmttioi.t , Ir i|iuli <U T/^* P)ftin0 fino 

ji'l Afifun't fi utitiiii^fi'» Vtftfiuntf $ ({ leftr oltre tP 

l'urr^i" i' ft^rpir iV /Irntf f ;ivrflfino incf/fii fr 0/9 «luti' 

bto r^fHIiro «IT fi/tottr e rf»(Mr4 Irifri , Colin fnhÌPtfM 

ilf' midi #h'«li' ton»;»otv'ofiO| rf/nfrcclilr ff*llt /V* 

nn^^itr !• /,avttfrtio noti (1 rrovn od w r,lo , wè |iunto- 

tìf nlnirio, l'i/i nrv* inufienh pianuCi fiCiWfi^fire fO' 

«l»!fi»« . |Vf)«i<h*? fcmbra virniirtilr , cbr r/frwflr Mo* 

vrMft |,rMTii'.-rimrntr intriirt «rlU Visnitrs Hi *Pift$^ 

e liirfMr/» •• frtv;ii(i T alvro fini if^rth I^rcisffO f ih^ 

irrilo S. (ih. alla y^na, % c;»ffiimr ilei rnij^i^ior b*f- 

in, e rlrlU tninor r'-fifteii/^ ilrl ferrrno chi Ivi è# 

Ma fu ìpritiPfi'fo (flirt «fico dir fi fu fnttA I4 pf'fmi 

flr/irU r*rrrirc «'l' rn'lic» ilei f^ifhUtir^ , rtfli UfciifO 

in ((M libf rrii , /I'»vrrrf jirr le l^frffi d'ir Inroftufica, 

(oirrre yrtin ii Mare |>rr h f»iù clfclive e piA bre* 

v«< fliii'h, i« fUffi Ture qurlU (/fAti yolr«r« che ori 

U (h M«*//'>Y»orno n l'/ifiripfr. Abbeticb^ \% Vifi' 

nura titfru fiunir^ <// /'///f nMii, tome fo[»ni ho^lel' 

lo « ifOcliimiAo r|f dive , ttiffsvolm uoo ilo' mi»{;^f/yft 

f h' rlt» ne ebh'iji t nrlln fMtte Mfri'lionAle , ctoè 

f»''Ih (iiftion'fni , rh" rrdn fn* conforMi rlgl A^^tf 

l^ffilf f e rlfl /'*«^///» yrtthiu. Per |ìOtef fifliire i|n«rf- 

10 ii|tpnfito (m i|ii<'(^o flfcUvet converrebbe Ufi 

molte livelb'/ioni elnMifTinie t the io non potrei h* 

tt ,tnft (Ia <|iicilp cliff fo edere (Idre futre^ fono per' 

(ti^fo, ihe fjiiil è il t?in(/f/iof buffo* Mi confern 1 fi 

vr/|crcf chf* hmn:i 'ImIÌ* nrquc 'fi quefifl p4rf<« piff> 

eotrfire in Ainti^ vt^ torre fi n limano nello fpnvn 

%(('vì\ inro i e thr Tnc^pie iVAr^itt per il A'tf//e »4V/' 

prMle cf»rrono verlo il l^uffo H^nli ^ e die neirirton 

fi I/ioni pHi vohfj'^ii oirmorln il' Uoinìn» hnnno prrfo 

il^eftA più breve (Ir.iJi, e per di qui Ti fgno rcAri' 

♦a- 
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in Mire, non tolitnicnce ctniìpct^chè u cx<n« 
tempre preparato it Foifbne ^Atf^fimùa . cna cciclca 
prima ancora. Uq' Anonioio CronitU Piiiao * r\fe- 
sìlce, che Amm0n69. ( SiiK Pi/. ) tf mtMit Sitf4fem^ 
buns mffstt sé ftidit iJms Sdfwmèru . fwn^mt «i^ivtm 
immmdiMti%mts miiximm fiAmimis Aitni . ^4(^ ftìCkiim Jè 
FmtijMJtM9 » à" Ar€ms mégmì Pamiìi ét^ Sfj^n^ «^VjjCm • 
xermmt , ir m(Ues imdimigttmmt ifji»$ P^rrV « P«r#9» 
gmsm^ pretentememe ii chUma on pkccl ^ «U^ggiì^; 
ticotco a on mìglio e meno in circa avanti di arri* 
vare a Pifif^ a tiniftra della ftrad.i Fiorertina . vtct^ 
no al Canale delle B^idtitte^ e rimine appunto tot* 
to ad una gran voltata che h Todfrva, met^tre dop* 
pò d* aver csmmìnato lungo tractod;iTr^:tic>ntana a 
Mezzogiorno, fi volta da Meiaogiorno a Ponente^ 
e poi dì nuovo (i ritorce vertb Tramontana * No«% 
A> le qaefto lia il luogo dove rcppe VA^mi$ nel t t6S ^ 
ma comunque fi fia« egli arrivò a StA^%4 con ìmpe*^ 
to talet che potò rovinare gli Archi, e (muoverti 
le Pie deir antico e gran Ponte, che forfè era Uà* 
to fabbricato dalb Colonie CiittU Pipt'vé tulta Stra- 
da f che da Pìja conduceva a Porto Piftia^ , o forfè 
anco era fu!la Vìa Umilia^ come altrove dirò. Nel 
>))1-''c/^ fcampò dalP ultimo eftenmnìo,che le mi-^ 
nacciava la terrìbile inondazione d'Arni » perchè ai 
riferire di Gio. Villani : VArno imbo«ò ( o i àèt$ai « 
come (la fcritto in un ottimo tello a penna della 
Libreria Magliabechiana ) al Foffo Amonito ( Arh^ 
maco ) e dal Borgo delle Campane nello Stagno , it 
amale Stagno fece un grande e profondo Canale infima 
tn Mare f che prima non v^ era ' : ciò mollra unfaf* 
Sciente declive per VArno. Non ho potuto afltcu» 
farmi quali foflcro i luoghi per donde pafsò il tra» 
bocco dcir/lriiOye qualfofle il Bor^o delle Campane % 

B b 4 ^ //'«• 

(t) Brcv. Pif. Ilid iotcr Script. Ret. lui Tom fi. Cui l^f 
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Jftoria Sii Fofìp AfnonUp^ 

lL rofio Arnpnuo ci è (laro (tcfcricfo foliiMiite dil 
* noftro Storico KuùrHanp Mattjpini Sdii qatlt hifi* 
no copiiico ({li ulcru Dice tgli ali* anno 1176 »ch« i 
PJfaniytr diTcnderft dall' Bfercicodt' Phrentàni ^svi* 
V099P Uti9 di nupv9 un gran Fofìo pp€o di là dM Pon» 
U a kra f apprefto a Pi fa a oùo miglia f notava 
in Atno , / €hlamavafi il Fujio Arnpniip ^ fd a qurìlp 
avian fatti Ponti t Sieccati « / ÌHriifcki • E giiMP 
r o/le di Fiorentini combat ttndo il ditto Fofto t vali* 
caronti por diritta pfsnga. Il Tronci * jfttiogiit # cb« b 
valicarono apponto ntl luogo dove n coiigia|ntf i 
con Arno » che ivi ne anco tra guardaci dr Pjlfi^l* 
Un* nncìco Cromila Pifano ' dice t che aoefto Follo era 
lungo IO, miglia » ed altro Cronifla^ nocòf che ào\Fof$o 
Arnùnico a Pi (a vi erano p* miglia • Non (\ fi pie 
dove era quello gran Fofto ^ e però non farà cocaU 
mente inutile il far (opra di eflb qualche ricerca « Ne» 
gli Statuti di Pifai fatti Tanno 1184 a tempo del C^« 
// Ugolino^ nel Libt \W.df Operibnt nofai le ftguenti 
Rubriche. Rub. 14. Di Rivo Rinonicbi . Rivitm di Ri» 
nonichi facitmut mìHi, ^ nfici ptr ium locnm unii 
confuivit ij$i t Vii unde provi fum fuirìt por fapiintet 
Virgt ab Antianis iligindot ; (f qnod non babiant par» 
tim in di Hit terris .»-'^*Et proidi Sa flirt factcmat^ 
if cofHptiri pir totam minfim Angufti t dr fi faSns ao$ 
piinat non orit » di fnnao nojlro librai loo» dinar* 
pirdimut . Rubr. 17. Di Sfrata Vallit Arni.^'^if 
Stratam a Campanili di Rinonicbi f ujqm ad Ponttm 
Sacci f ipfam Urram occttpafam if appraibinjsm dimit* 

tiri 

^) P*g ff}' giiibr-hiant ' 

(ì) /n Pif. fl e. 1}^. (4> Monuni r>f io Tom«XV« 

( 3 ; ManofcT' odia Lifaferia Ma-, Icr. Rer« ftal. Col 10%$. 
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tire (f ìm frifiimmm ftétmm reducere in té mmflitm^ 
elime , q^se^ ir fi^^^ trdt tempore qmo éliffs Strats de^ 

JigmiUé & /Me fmii Rmbr. 41. De ftmtihms fé^ 

àemdis fmfer Foffh Rimoni chi ^--^fnper Fofso de Ri^ 
mmmicU vis de Celsiano ^ md Hof^itnieffnm$ , fieri com^ 
firmi • ir medifitari qmntmor Ponees : Fidet. mmfm$ s vis 
ée Qmmto^ir nnnm stimm a via de Titigmsno ^nlinnn 
md Vimm de Orstorio , alinm$ éul viam de Fafcimno tper 
fmnt Pontes bomines ir hefiine ix cnrrns ire ir redi-- 
ft poffime — Aggerem vero diUi Poffi mb 09P cn^te 
mpfnt md éiind expeditnnttfnéUenns diffnm Fofsmm dm^ 
tei » efse fmciemnt ^ ix Isborari ••• penmittemns > à' fi^ 
uemn$ pnrgéori ir mtnmdmri diSnmt Fofsnm$ > its qnnd 
Ubere mqmn poffii IM àr difinrrere "-— • Jlir^. 4^. 
De Cefiro kimoni chi fedendo > & Operai io ibi eligem^ 
do — etigemns mmnm im Operarinm Cafiri de J&M- 
miebi "— ** • Tolomeo da Lmcca ' dice > che 1* iqqo i 191» 
iMcemfes <nm parte Tmjìiae comgregavernmt exerdtam 
eomtra Pi/anos ^ ir primo cafiram^entati Jmm$ imxta Ca^ 
firmm de Bofio • Qnimta die tamii poftea procefiermmt 
verfms Rinomcnm , comtra Vicmm 1 deinde tramfierm9i 
Rimomicnm • & vemermmt Cajcimam « mbi incider nnt Cam^ 
pmmUe , it ipj^^ rmere fecernmt . Il Bnoninfegm * 0^ 
giofne che arfono il Borgo del Fofso Amonico t cnt 
è quello rammeotaco allt Rubr. 46. degli Stanici. 
Qualche lume di più circa il flto del Fofso ^Armomu 
re fi ricava da un antico Storico Ptfano ' , dove de» 
(crive r acquifto di Calcinaia fatto da* Pifami tieir an* 
no ii5>o.«e racconta che Gnido da Montefeltro Pote« 
ftà di Fifa colla Mafnada e la fente fi era pofto im 
égmaio demtr^ dal Fofso a Rinontcbi , e anando gli fm 
fitto cemmo mfci fnori colle Jhtgemti , ed entrò im Cal^ 

dnaia 



fi) AofiiL in T. XT. Scr Rcr. Ita). (1) Frspn. Hlf!. Pìf laT.XXl^T. 
Col. 119I. S T, Rcr. Ital. 
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tinma^ die allom ria protialHlnieiifa firuara ntlla fi* 
iii(lt.i riva «tfll' Arno, cuiiic più Unto nir^liu fi eo* 
iiulc.ci4. L'hiiiio U-^uriiicr il nietli*fiiiiorW/# ^/MiVot 
l'Ufi U({(i:il' iWiuAJa ^' iiii|i:tlt>iMi (lei ì*uHtad«fra . Dice il 
iiirU'/iiiio Sturico ,che iéUiJu /$ tfA pujlu in tiguat^nil 

l'u/iit ti *Ji/$ihMuhi éifiù tu rt»mur» I0 f0rra , ^ifMtt» 

Hu véiiéU iH$i$rnQ $ fifuiui -~» / l'ifam fffitru imn^ 
éiiéa itinif t/$ (liiUinaia , tr é/isfiia Ht ilalthiaia alta tur* 
V9 ih HtmtMhhi , lumf tra 09 Hi nato • // (Jone^ luUa Ce* 
valicha (urjgul iV/i//4//<'#tfi. LdAellò CiofiiHa raccon* 
Mfulo , clii' Ufi 1 17'S. tu latta la l'Ace tra i I'ior09itìni ^ 
ni »iliri drilli l,^va iìtéfifts , ed 1 l'f fiuti » efleiido i l'iù- 
rtfuthi» a iifle di Inori dal /^«/io tf linèonicbi , dice /a 
i/i </// /# Atnhiijii aturi tli k'ifa anHunnQ m JMr^ la pa- 
fÌ0 ,fN0tli ihié* OJI0 li nepHUi ih0 0rofto al J'o/io, t/ot$ 
putendu pttfitir^ , ihf li l^ijt$ni i'h0 v* frantt la ilifcn- 
ilfiiiHU ^ ejuaniln Arno 0$0Himò paftunnu ila iavallu0da 
pie da latti a V. (iitioafwi alla ì^vuti , poi 19 {Ja9fN0t0 
da liUo di l^iudtirno Jinhè li Ih/jHi iht epmao al puf- 
fo , V0NH0roa0 in ifion/itta , d0* fnfmiii funno la 
Jin0 a Sé Savino , aoadniivao li Amhafliatorì afidoH" 
91$. ìli uno i'ijo^jlio latto da Mtu\i\^, Itorghint d'un 
Uff {.Mllro di Alti |ujl)l)lici , e (;onnatii ai)|)arceneiiri alla 
Krp. iMoreiKìna » t|iial fi^of^liD fi conlerva nella UibL 
|*ul>. Miif^liab. trovo che circa al 1x76. tu iVrinico 
Hd illaiw.a del l'a;ia , e del He 6'//r/0 , un'lVarraro di 
l'ace tra • l^ifani e l'inraiitiai , e vi (i dice i Atlafhnt 
amala prandi et a in (etili 9 li frlini Hyenitiu CommB- 
nii l'lof0Htia0 iu\'tal*ov0am Ktpiontu , fhb wagnù'fefi' 
901 io (lomnnìi l'hr^ntìa0 , fiipor i/t*o ùo ^ fifa Jigniim 
Ijonis ihaarati confillit * (jn alirn lAorico ' riiccon- 
Il ,c\\ù nel I jyi.le denti lU'llti t.t\f,i in favore dd* Pi- 
Jani , // adiiiiépitruna prflfn ,/ /'//,/ 1 1. iiHL*Ha , tra il 
J*urjtatUra CaUiniùa %JÌho al l'uf/u Arnoniio • Sugìi 

Sca- 
fi; Vt ' ui.i IM il» 'l'.iti. !.V ti i. t'''i Ili) i)u!. ioi(o. 
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StEtTui dell" Vfiziif de' Ffft r^^b^icati i! di 51. Luglio 
1475. di'Cofifo!i di Mar* F;o:cnani,c un Catalogo 
it* FcS , che fi devono tener puliti dall' Ufizio , e 
tn lyael i della parte Merjdiona-e dc'b Punara,foaO 
nominm i fegnenti . FoJ* vecchio ^aitrim^nfi ilFofso 
iella Guerrs ^comiiKiénd^ a! Fojso s Urnonicbi ,r fe^ 
gwemdo infino allo Spcdalftto , dove mette nel Fofs9 
Gmrifo. Fofto vecchio^ alias Fofso di Putirnano ^ co* 
mmtiando a detto S^daletto , e fegmendo infino al Car^ 
fio^ irfino til luogo dftto la Coz franta . Fojfo diCar^ 
fio ctminùcndo sllj Congiunta detts , e fegnitando /»• 
fino alla bocca di Fopa Af/:;fs/j. Fopa Micciola co» 
miisciandù alla fine de* Filji d'.^fi di Cargio ^ejigni* 
tazdo infino nello Stagno, Nc::;* Inipofirione firn V 
anno isyi. aìle Chlcfe del Fifone, rir-crrata dal 7"rcr»- 
ci , {\ tro% a nomioara Ecclefia de Rimani co . S trova 
ancora nominaco lo Spedale de* Rinoniccbi , io onaCar* 
ttpecora del in4 fChc fi conferva neir Archivio di 
S. Niccola dt Fifa al n. 511. In una Riforma dell* 
U£zAO de* Fo/ii del 1 5^3* fi onbna : che ninno p0fia «!• 
f erare P argine del Fofso Rinonico ^chiamato altrimtu» 
ti il I ofio vecchio , verfo la Jirada di Collina , Se nel 
/fr/>«» Arnonico foflc acqua, e donde vi vemfleyfìol 
io : da* citati Statati di Pifa fembra cbe vi forte . Ne 
ho trovato ancora qtiakhe indizio in or Iftraioento 
di Concordia fatta Tanno 1284. traila Comanità di 
Pifa^ e la Famiglia degli Vfezzin^bi Gbibeirmt.ri* 
portato dsl Tronci * . I\ i fi legje — Sicat Amns cnr» 
rit a dìBo Campatorio %ufqne ad fontem Rivi Rinonic» 
chi , CT fi^vt ipfe Rivns cnrrit njqnt ad Ucnm , hbi 
sdim pofita Crnx Gallenfis <ìrr. Non voglio traltfciare 
cfce V Ammirato ' rammentando una Face fatta rei 
1256. tra i Fiorentini ^ Lucchefi ,e Pijani , dice che 
il S.odaco àt* Pifjni prc^me^e trail* altre cofe » di dif. 

f-:« 
(j; Alia. PX l'z ., :'; • -..• I. ir X it,:» 
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fiire il Caftello di Poniaderg.t XtFofsa gnméUJtù- 
u rifarla mai più : non fono aificarato fé qaefta Pff» 
/s grande aveva niente di cornane col Pofso An9: 
mico . Sappofto adanqoe tal corfo del Fojso Arumi^ 
co\ è manifcfto che i Pifami con fommo gindiùo X 
avevano fcavato yjper falvare dalle incuriiont t e dal 
guafto de' nemici fa più fertile , e più popolata par- 
te della loro Pianura trair Arno , ed il Fofso . Riufd 
però loro inutile più volte quella fortificazione ,poi- 
che il Fofso fu valicato da* loro nemici nel i2?6. di 
Giugno, come di fopra difli ' , nel iiyi. * nel i}27* 

e 1)28. ' 

Mire rifle£ioHÌ Jul corfo antico dtlt Arno • 

m 

n Itomando ora doppo sì lunga digreffione » alla con- 
*^ iiderazione dell* antico corfo dell* Arno , convie- 
ne efaminare una oppofizione , che fembra diftnigge- 
re oueda congettura : cioè che di prefente il livello 
deir Arno chiaro è più baflb del letto d* Arnaccio , e 
che per Arnaccio non puoi* avere un convenevole de- 
clive fino al Mare «e che in confeguenza non vi po- 
trebbe correre fennon quando è gonfio • Ciò è vero ; 
ma è altresì vero > che il declive giudo che forfè vi 
era una volta » fi può eflere in gran tratto fucceffi- 
vo di tempo perfo , ed appianato a cagione dell* im- 
menfe depofiztoni , e colmate fatte in quella vafta Pta« 
oura dalle Torbe dell* Arno , e de* Torrenti che fceo- 
dendo da Colline compofte perlopiù di Tnfof e di 
Mattatone ^C\ fcaricavano in quefto grand*alveo, quan- 
do r Arno non regolato da ripe t fi diffondeva in tar- 

ghif. 

(i) V. GuidonisdeCorvariaHift. (2} Ammir. Hift. Fior. Tom. t. 
VìC in Tom. XXIV. Scr. Rcr. pig» i8f. 
ItaJ. Jc Frsgm. Ift. Pif. Ibid. (j) Tronri jaj. Ammlr. T. x. 
C.:. 544. 3f3* 
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rittffimo rpazio t e rallentava il Tao moto ' • Qoefto 
^argimenco d' acque » e dimìnazione di moto potè in 
pane eflTer cagionato da' Tamoli » o Tomboli di rena 
tigettzta dal Mare aDa fpiaggia » nelle tempefte mofle 
duT Libecci , Ponenti , e Maeftrali » che faperano be- 
ae rpeflb la reiiftenza della Secca della Meloria , ed tU 
sano la rena alla fpaggia di Calambrone . L' Idrofta* 
fica e' infegna quanto gran reiiftenza , e quanto dan« 
Bo poflbno fare le Tempefte, e gli ammafli di rena 
allo fcarìco in Mare de* Fiumi regolati in canale > e 
che corrono con qualche velocità per un piano me- 
diocremente declive * • L' Arno poi » quando non fi 
(degni fupporre che una volta camminafle verfo Ar^ 
naccio , comecché doveva avere un letto pochiffiroo 
declive , e fpaziofo a Tuo piacere » perchè non rego- 
lato da argine veruno, ed in oltre erafovente trat- 
tenuto t e fatto gonfiare dalla refiftenza che trova* 
1^ alla fua ampia bocca , doveva per neceifità diften- 
derfi di vantaggio , e depofitare la mag^or parte della 
belletta che u> rendeva torbo , ed in confeguenza 
colmare il letto , rìducendolo in lungo tratto di tem- 
po incomodo al fuo corfo • Quefte caufe di fopra ac- 
cennate hanno fatto impaludare Fiumi pia grom • Ne« 
gli Statuti di Fifa intitolati Conftitutìones Upts Fifone 
C/'P/Vtf/// , compilati r anno ii6i. e ricon^rmatì nel 
1 248. de* quali trattò il P. Ab. D. Virginio Valfecbi 
nella fua Epifiola de Veteribus Pifanae Civitatis Con^ 
fiitutis S e de' quali ne ho veduta una belliffima co- 
pia autentica con molte glofle , e mutazioni nella Li- 
brerìa del Sig. Auditor Pier Francefco Mormorai , fi 
difpone a c« 58. alla Rubrica de Viis Publicis f quan^ 
to appreflfo circa alle Inondazioni d* Arno : Quoniam 

tur- 

( 1) V. Zeodrìoi Difcotfb del Ta- (1) V. Zendrioi Rdaztooefbpnc. 
^ìo della MacdiU di Viareggio (3) A e ii. dove ne rìporta il 
a e ij. proemio molto icoRCtto . 
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turpiffima ejl USura , f m# ptr n^gligentigm àcùiii : 
ideo bacjalubri confiittuiome jancimus » ut pofies C9géi 
Capitanfum Wallis Arni ^ ut tempore iuuudétiomum Aqu0* 
rum f Carrarias cT loca congrua Juae Qapitamoi faciai 
aperiri ^ ut a^uae Armi poffint inde libere decurrtre , ne 
ripae Civitatts corruant « nec minuatur afpeSus puU 
cberrimus Civitatis , ^ Prafa ijt Paludes nofiri de 
terrenis floribus ( fior di terrt ) totius Tufiiae prò- 
pter aquarum multitudinem defcendentibus noftra in* 
duftria repleantur . 

L* apparenza di corfo toticp òitWArno t sbocco in 
Stagno f fenza riflettere al Piano colmato e rialzato , 
forfè fu quel che ingannò i Fiorentini , i quali nel 
i$o4« come attefta Jacopo Nardi ' » volendo in tutti i 
modi impadronirfi di Pija 9 e volendo riftringerla mag^ 
gior mente ^ difegnarono di levare il Fiume d^tArno 
da quella Città » e divertendolo quindi » condurlo nel* 
lo Stagno di Livorno con due larghe e profonde Fojfe • 
Fu ciò lodato et approvato con buone ragioni , e con* 
Jigli d' eccellenti Architettori^ e Maejìri d'* acque fat^ 
ti venire di^ Lombardia » conoscendo che oltre al le» 
vare la comodità del Mare, a' Tifante ne rif aitava 
anche comodo grande alle co fé da' Fiorentini , per così 
fatta di ver/ione del Fiume ^ per afficurarfi dal /e f cor- 
rerie che potevano fare i Nemici ; e a qnejf effetto 
per poter condur tal^ opera » fi fermò il Campo a Ro- 
Jignone . Enorme fu la fpefa che vi volle, si per ut 
le fotTe, si per fare una grande e gagliarda pefcaia 
di legname a traverfo , che foftenefle V empito del 
Fiume, e alzandolo lo conducefTe in detto Stagno^ 
con dargli quanta più (1 potefle grande la caduta* 
e molto tempo vi fi confumò : ma tutto fu inutile 
perchè non vi fi trovò in fatto efiere quella tanta 
caduta , che gì* Ingegneri av evati detto . Conciona- 

co- 
(f ) lOor. Fior. lab. 4 a & 98. 



cofachèvcBCiMioJinr.'TuenafiTandc.enrrc Mtvt l'^r 
qua gi^iiaraamcou iseat roik: . rtlenrl( ib^^^^fmi-:- r 
xalzata xial xatc?nc aeìiu Peicaia : m: abrvntrpr..i(^ tm^: 
e caiBido Ì2 -Pien:: ÙArni . •" acoar ^; foi:. apnr- 
co appoco i: ntoraavi màierrc ne ir-r.-Jr-'imr lf»?ro 
del Fiume : iaonat riironc cotrrrr: ; iptnsr, ìir 
perfetca ipwfl ODrra. V-edai" aiicc onr ♦•^nr <<ir*' à. 
qaefto Taglio i Guzuiardin: ci \';//)«/r..v • 
ma il Buonaccorfi ne tue Distk '• e ".:.'r)^ >? ^•.>'V 
Fifano nei Lib II. delie lue Crotachr /» T.//;. rKc 
ho veduto in Liv9mù ÌASS^ nrefit it Gentili» .mo Sù^ 
Federigo Vernacci , fono p:ii precilì ii ow.-^Hr rac- 
conto , e dicono che i Fiorentini // fotlrrc / Kir^f^f*- 
ne^r comi nci/^r ano éfuefiv lavoro alti 20. ^'^^ «■/»/>.' •■■^ 
/i /' o^^/i cominciata alui Torrr de' Fa/^i/zm • /#? /r«i/r 
/r rovinomo per ftrvir/ì d: quel Ir materie pe- ì. v>j^ 
jcaia "Venendo la piena entri nei primo iv * «-/r- 

gliardamente , fvi? abhafsando dipoi Arnc . ," fic/rna 
appoco appoco Ji ritornava nel Fiume . e pncK i Ahir- 
fri fatto il primo Fofft' , che n aveano rnfnn^'t^ti 
due , cominci orno a fare la Pefcaia , //? qua/, ff.^*, i,i 
Jcvimo , fu caufa detta Pefcaia . che ad Arno f}*n,hìf 
r':Jtretto il coijo .aibafsò il letto cavando fhfto. • f/*^ 
cefo più bafsc afsai che quello del Fojso , r f/'vu v^n 
z^i entrava più acqua , fennon quando venrvA 4ino /•//• 
9a — delli due Foffi il maggiore era larrn hr^t,it$ 
3 D , r fondo 7 , il fecondo largo braccia 20 , r fondo 7. 
Par verifimile, che quefte due Foflc fntrc <i.ii Ffn 
rentini , feguitaflero prefib a poco il cono «lei ^r»-^ 
Fi^ffo delle Bocchette fino a Stac-no^ e che il (imn 
duca Cùfimo I. trovando qacfti Folu divrhnri (ìmni 
jT:utiii.re nefen-ifle per colmare colle rorhc *l«»i.Mr. 
«» gran parte de' P aduli intorno a Sragno, AWt Cn 
teratte belliflime delle Bocchette , che Tono por4) n 

Vfl!t- 

(1/ 1231. Lib. 6 (2) P3£. ^1. e ^:. 
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Tinti di Rifliùne » (i le|^ qaefta memorit Indfi in 
tDarmo. A Pmtiu Virgtnis Anno %%%%. Cnlen. N$- 
vembr. ^itìinii Palndnm , Agrornm cntini t Cneli j$* \ 
Inbritnti confniens Cofmns Midic. Phr. tf Unm^ 
VnM II. 

Unioni del Sncbio coir Amo » / iorfi nniiio 

dil Sircbio. 

r^Hecchè fi pofla eiTere di quefta congettura detrin- 
^ tico corfo dellMrM, fiamo certi t che al tempo 
di Strnkone^ il qaale fiorì nel Regno à*Angnfio^ e 
fcrifle Tanno 771. dalla fondazione di Roma ' IMr* 
•a paflava per Pifn * » anzi Pifa era fabbricata nel- 
r angolo formato dal concorfo dellMrM » e dellMii- 
fin » /i;o7y h iroraikH^ Ktlrnt i) UÌTn ( dice Sirs^ 
boni ) furnk^ ^okt^ ^i^'^h '^^^ o'i/ft^Avy A^f^ovn ^ 
hl'i^UfùK • il Cajauhono vuole fi legga A't/rapod 
S fratoni h teftimonio di veduta, e con Siraboin 
concorda Plinio ^ dicendo : Pifai infer Amms Aufi" 
umit Arnnm. Rudlio Nnmaziano f che circa ali* an- 
no 415. di Grido « fecondo il Noris ' , fi trattenne in 
Pifa alquanti giorni, più chiaramente defcrive U 
fua fituazione ne* feguenti verfi • 

Alpbiai Viti firn conamflor origìnis Urbem t ^ 
Jlluam cingunt giminis Arnns if Anfir aqnhm 

Connm pyramidis cocnniìa f lumina dncunt^ 
Intratur modico front patifaSa foto : 

Sid proprium ntinet communi in gurgin momeut 
Et pontum fotus fciliat Arnus adii . 
Io non fo come Ci debba interpetrare quello ehe 
dice Strabom éicWAmo » cioè che fcendeva copiofo 

d*ac* 

(1) NorU Coenot. PiC Dif. i. (4) Ktt Hift. Lib 1. Cip. 9. 
(1) Geogrtph. Lib f. {$) Coeoot Pi£ Dif. i. ; | 

(}) V' LAmiHodoep.T,i.s)9* '<^ < 



Ó* tcque da >4rf2S2;e^ , non però tutt* uno e raccolto , 
MI iu tre alvei o rami divifo^ éyj frUQ » ^;^Aic 
Tftyjji cjr^icòek ; f'e forfè nari volle intendere , che 
retta v?.n:a Pianura del VaUhmo di fatto , e di Pifa^ 
hiie divifo in più rnmi , e formafTe frnmezzo deli' T- 
fo'eio come è d: parere il dottiffimo Pirr Fr//.7r/ *, 
che dalla medcfima gro^a fotterranca nel Monte 
della Falterona , traboccafie Y ncfjutv nf»n tutta p'^r la 
Riedefìflia apertura, e formane i! lo!o Fium-j d'-^r* 
«« ; ma per tre diverfe formaffe il ^I evere , ?Arno , 
ed i! Metaurv : Strabene ftelVo però diftingue il fonte 
del Tevere i facendolo (tendere daXV Appennino^ e 
«on da Arezzo . Il Cluverio * fcioglie facilmente que- 
llo nodo , volendo che appreflb Strabène fi len-n-a 
Sr/j^ c/^(C^eU t cioè /• duas fart^s divijuf , e ne 
ti'iuce una ragione non del tutto vera, cioè: nam 
pars eius hodieqne apud Cafflnam cfprdttm^verfi/sLi* 
VMrnum Portum devergi f . Più ftrnno è quello che 
Strabone racconta dtl!* innalzarfi , e irvnfiarc che 
facev.ino l'acque dellMr^p e deWAufere^ appunta 
dove s'incontravano , e concorretano in una fola 
corrente; dinio^iotalechè quelli ch*r (lavano in una 
Ripa, n'^n potefl'ero vedere coloro che ftavrno nel- 
l'altra, a C2gIo:ie del gfbbo formato dall*acq-e ta- 
ciiie di efiì Fiumi u'iiti in un fcl* alveo. Prima di 
Strabone aveva notato una fimi! maraviglia Ariftoti» 
le ^ o chiunque è l'Autore de! L:bro de Mirsbilìbtis 
Auditionibus , IJoc quoque ^ dice ej!: , mirandum efi 
apud Ligures ( aiiricamente anco r.: i era Liguria) 
Aiunt apudeos lAfunem effe ^ cuiu: f lumen adeo in fU" 
Hime attolidtur , uti qui in altera ripa confijlant con- 
fpiei nequeant • 

Favoleggiano i Pifani ( dice Strabone ) che la pri'» 
ma volta ^ che qnefti Fiumi difcefèro dalle Montagne^ 

C e / r/- 

(•) Vtf . Lea. Lib 11 Op. a ^. (i) lu\ Ani o T i. 461 
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i vuifii ùhìtatori con gran premnra impedirono (bf 
non fi accozza/fero a(Jiemc , affinchè concorrendo amen* 
dne in un fol le fio , non aliagaffero . il Pae/e ; e cbe 
allora ejfi lìumi promefjero di non allagare , e man^^ 
tennero la parola ^ doppo che fa loro permejfo unir fi 
infieme . Le favole e novelline del Popolaccio, noa 
Tempre fono cocalmence favole , anzi il più delle vol- 
volcc fono una veritì mafchcraca e ftorpiata • Chi 
fa » che in quella favola de* Pisani antichi , non (ia 
nafcoda una verità, cioè che i'Arno^ che di prima 
per altra parte correva , dipoi per qualche inondi* 
zione o altra caufa mutafle il fuo corfo , e (i vol- 
tane verfo VAnfere^ t che gli abitanti tentendooa 
gran danno , procurafTero d* impedire la comunica- 
zione di- quefti due gr.in corpi d* acque t con argini 
e ripari ; ma che poi de |ìo(Iu quello timore , avcf- 
fero lafciato entrare VAmo nel Ietto iif:\\^ Aufere ^ 
fenza che perciò ne feguilTe i* allagamento che te* 
mevano ' • 

L*anno ii}8. Corrado li. Imperatore ^ donò alli 
Chiefa Pisana un pezzo di terra a pcato , pollo la 
Palude Pifana prope Campnm de Arfula^ quod co- 
hieret ah uno capite Terrae Monafterii S. riti ^ ai 
altero capite Pluvio Haujeris : Latus unum exflendi* 
tur in Palude , alterum latus in Ducaria quae dici' 
tur Cala, ficut ipfa Ducaria defìuit verjus praefa* 
tura Fluvium Haujferis : Federigo/, Imperatore con* 
fermò alla fuddetta Chiefa il potTclIb di quello ter* 
reno nel 1178 '• H Monallero di S.Vito era dove 
di prefcnte è VArfenal nuovo , e ne refta in piedi 
folamente la Chiefa ^* Negli /Im di S. lorpi (critci 

for- 

(f) V Orchi Trattato de* Bi- (]) Dipi. appreflTo il Martini T^ 
({ni ili Pih a e. 18. at. B>fil. Pif. pag. ;8. 

(i) Dipi, apuvl Muratore Antiq. (4) V. Grandi £pi(l. de Pjnd- 
lui. ToiH* HI. ed. alt. 15^. 
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ferPe nel Secolo XII» o XIII. rìporrstì dal Bollane 
éifii ' ,(ì legge: cT invfnirntfs Ucum in ingrffsn 
fwrtmt iMtiniae Civrtatis Piptntm^ in rapite Pontis 
fìnnùmis Hsnjfrì p'c. Ktì ììs6. Vifani fticrnnt har- 
imcMmes àrcs Civit^uem ^ (f Kiaficam mmravrrnut 4 
Tmrrt uhi p^pitrvnt Leonnn fnjrmorrstm » mfquc ad 
Turrim fmprsPQnttm Hiufrris *. Fcco dunque .che 
fino del 1173, in cui è iVgnato il Dir*!cmii lii /*>«/^- 
rigo /, VAufcre pattava ralente a Pi fa. Nel corfo 
di poco pia di cinque Secoli, il faulo dov* è fituata 
la Cittì « ha fotlerto gran variazione; poiché pre- 
fencemente vi paiTa per entro VAmn foto » e non 
Ti è veftijio alcuno ^tWAufcre . U'Arno non ha 
mat2to il Tuo corfo, perchè T antica Pi fé ( cioè 
quella uc* tempi barbari rifabbrìc.na Tulle rovine della 
pid antica ' ) che iì ftendeva tra VArnr>^ la Strass 
dì Bmrgo , la Piazza d^ Cavalirrs , e la Piazza di 
S. Niccola . fu ampliata dal 1156. in poi» e vi fa 
comprefa Kin/lca , cioè i Borghi della pnrte (inidra 
é*Ar90 • la quale venne perciò a rimanere indufa in 
Pi fa- Oltre all'altre riprove fervine il fapere, che 
neiranno ito;, la ContelVa Af^nV/Zr donò all.i Chìe« 
fa Pifana Prrijm anjm de Terra , ^ujr e fi pofita /i- 
ris mwrcs Civiratis prope Eccle/:am S. Nicoijì » <!r 
trmrT unum caput in fiumifse Arni , <Jr aliud in terra 
qnae detivet Capitulum Ealrfiae S. SiioJai • C nnum 
iatns in via public a ^ & in terra fUiorum Baronceiii , 
<ìf jiJiornm Corniti ^ . In qual tcmiH> , e per qual 
motivo , e fé a cafo , o per arte umana lì mutaffe 
il corfo deU^^y/J*rr , è ignoto, e T KVorìe non ce ne 
fomminìArano i lumi ncceirarj • Solo V Anonimo auto* 

Ce a re 

(1) AÙ. $2ntì. Mcnfu Mj i T. (j) V, Cxvhi Trattato de* Ba- 
IV pai;. S goi dì Più a e 7 

(a) Brcviir Hiflor. P.f'n. intcr (4) Dpi. apud Maifìnium Thf 
Scr.pt Rer. Itil.cir. Tom vi. at. Rilil VX Su 
Col. i;a. 
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re del Compendio 'deli' Iflorie Tifine di fopra citato '» 
parrebbe ce ne deiic qualche indizio , dicendo : Anni 
110$, Pi/ani ^ ■ flumen Hauferis cavaverunt iy am» 
pitaverunt , cb* in aliis commoA'ts Pubiicae Rcs in il- 
lo anno honorificc fé habuentnc ; perchè fé le tue pa- 
role fi potefi'ero int^rpetrare , che i Pifsni fcavaflc- 
ro un nuovo e più largo alveo per \ Aulete , fnreb- 
be fciolta ia qucftione; ma convien rinetterei che 
dal citato Diploma di Federigo A dell* anno 1178. è 
manifedo» che V Aufere non aveva fofTerto mutazio- 
ne ; quando non fi volelFe credere, che il Segreta- 
rio Imperiale nel difendere quel Diploma di con- 
fermazione di pofTefib delle cofe donate da Corrado 11^ 
copiafie le parole del Diploma di Corrado , per fpeci- 
ficare i Confini de* Terreni , e intendefle per FU- 
vium Hanferis il Tuo letto , che forfè era rimafto 
vuoto ( fuppodo che il nuovo letto fofle flato fca- 
varo nel 1165^. ) e ancora riteneva il fuo antico no- 
me ; quando ancora non fi volefTe credere» che nel 
1165. i Pifani cominciancro qucAa grande imprefa 
della fcavazione dell'Alveo dcirAufere , ma non la 
terminnfiero « che nel corfo di molti anni . 

Non farà fuori di propofito V efaminare , che cor- 
po d* acqua fofTe quello che col nome ^Aufere sbac« 
cava anticamente in Arno rafente a Pifa t e chee- 
fito abbiano avuto queA* acque » dappoiché non paf* 
fano più per Pi fa . Queft' ncque non erano tanto 
poche» ficcome ne dà indizio Strabone ^ raccontan- 
do il gonfiamento che tacevano , e Rutilio chiaman- 
dolc geminae , che fé non erro , fignifica non molto 
minori di quelle dellMr;;o. Certo che fé V Aufere 
fo(\'e (lato un fiumicello , o torrente com* è MugnO' 
ne , niuno avrebbe detto , che Pifa era fituata tra 
Arno e VAupre; ficcome non è mai dato detto» 

che 
(1) Inter Script. Rer. lui Tom. vi. Col- i/f. 
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che Firenze fufle iituau tra Armo e '1 fiumidattolo 
Mmgnone , contuttoché ( intendo del primo cerchio ) 
cUa veraofiente lo fofle ' • 

Tre fono pri(K:tpala[ien te coloro, che hanno iotrap- 
prefo a fchiarire Tlftorìa dell'antico Aufere yO Eja^ 
re . Il primo è i' eradkiflimo Pier Vettori > il quale * 
dice : cingebant ( Pifas ) magna ex parte duo /lumina 
Aruus , <ir Aujer , quorum alterum mediam hJadie je^-^ 
«f, alterum vero longe difceffit ^a Moenibufque ipfis 
àbiit nomine tantum ibi reliffo : parva enim vis aqua^ 
rum colleQa e fonti bus quibufdam ^rivulifque y alveum 
rpfius occupavi t ^ Aujer que hodie vocator ( Oferi vel 
Ofoli ) quo nomine prius fluvius qui ex eo latere Ur^ 
htm flringebat appellabatur . Ille autem mutato nomi* 
neSerckiuSyper Agrum Lucenfem fluensyin Mareque 
trmmpens , vocatur > cum oiim in Arnum influens no* 
wtem illic amitteret . FaSum autem id artificifl huma" 
mm traditury alioque derivatus Aujer y ne PijanumA* 
grum violaret ; Jive ut commoda quaedam , utilitatef" 
que afferret iis yquo nunc a vetere alveo derivatus de* 
émSus eft . Il parere di quello Uorìo dottifBmo par* 
rebbe decifìvOyfe non vi facefle oftacolo T Arciprete 
Mcncioni y che nella Tua Storia Pifana ' • ha efaminato 
huigamente quefto punto . Siccome l'Opera del Ami- 
doni non è per anco ft&ta ftamuata » io ae copierò il 
paflby facendovi a luogo a luogo alcune olTervazio- 
ai • Beco le fue parole : Dico adunque , che V opinio^ 
ne di Strabene circa qùefii due Fiumi icbe cingono Pi^ 
fa » mon mi pare che per vera fi poffa foftenere ; e per* 
Ai il Lettore meglio intenda , metUr^ qui le lue pa- 
tale: Dice egli y che coloro i quali edificorno Fifa ^ fi 
fermarono nel mezzo di due Fiumi , cioè fra /' Arno t 

Ce j ed 

fi) V. Pogg. LI. F'of a crr 7. (;) Mznofcrtta n/.li Littcr. Ma 

Leon. Arct H ft Fot. L- i. 
1%) Va-.Ua :;b.XViI Cap 3. 



Leon. Aret Hft Fot. L- i. g! :bcchiaru . 
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id il Serchio ^ambedue noti pimi inToJcana^ e raccoB* 
fa il corfo cbe fanno , narrsndo che uno dìjcemde dà 
Arezzo f e r alfro dagli Appennini , i cbe fi conginn' ii 
gono infieme vicino a Fifa , e di tal maniera fi aliar' a 
gsvano , e con tanto empito pendevano al Mare , che 
quelli • cbe fi ritrovavano da una ripa , non potevano 
conofcere quelli cbe erano dati* altra » /aggiungendo » 
cbe detto Fiume non fi poteva navigare Ja quale opi* 
nione non ^ vera , ne io fo immaginarmi di cbe luog$ 
egli la cavaffe , poicbè egli è co fa certa apprefso noi , 
ed anco di molti altri , cbe il Serchio non mai fi con- 
giunjè con r Arno dove credette S rr abone • Egli è be$ 
vero , cbe naflendo detto Fiume né" Monti Appcnnimt 
e venendo alla volta di Lucca Città anticbijiima » ed 
una di quelle dodici cbe ebbero in Tofcanagran poten- 
za e fignoHa » (otto il luogo cbe oggi fi dice il Pow 
te a Moriano /piegandofi j correva alla volta di Lauh 
mari ,r di Lunetta . e Forcali PI Ile del Contado di Imc^' 
ca^ e più bìjfso di F or cari entrava nel Lago di SeftOy 
^ggi detto di Bientina , e pafsando fotta Vico Pijàuo 
Jt congiungeva con il Fiume d* Arno , ma nel tempo di 
S. Frediano Vefcovo di Lucca » a' preghi fuai , ficcami 
jcrive S. Gregorio Papa ne* /boi Dialoghi • e Faccio 
degli Uberei nel jefto Canto del terza Libra del fi^o 
Dittamondo , il detto Fiume rovinando il paefe di LuC' 
ca , fi volti da un* altro canto , e lafsh di correre per 
il fuo antico letto ; e cbe è forza cbe.Strabome s^iu^ 
gannafse , e ancora l^an Fin cent io Borgbini me* ficai Di^ 
Jcorfi dell* origine di Firenze , mentre fi sforza di fra* 
vare l* Ozari ^ ed il Serchio fi ano un^ cofa medefima. 
Nemmeno ì vero quello cbe dice di Strabone , e di Ru» 
tilio Numantio , attefo che qnefti due Autori man di' 
cono , che Fifa fia po/la dove fi congiunge il Fiume Ozari 
con r Arno ; Perocché parlando prima di Strabone » egli 
dice^ che fra due Fiumi fono pofii quei Pi funi , cbe edi* 

ficor* 
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-ma Pifiy e dame uno sbocca welP altro y e iudubi^ 
memlc imiendc iiSercbiojnel che s^ ingannano ^non^ 
mdo ejftrvi qutfii^^aftro Fiumicello che entrava im 
9 , e non tut^ , ma una parte innanzi r Arfenale 
Er/a de" Pi/ani ^ ficcarne appare chiaramente in alcuni 
ibi Libri , cbe Jono nflF Archivio di quefia Città • E 
tmante Enti Ho Num/mtio allegato dal Borghi ni im 
dififjày dice Rutilio,e bens^ cbe egli confi de r ava 
tica Citta di Pi fa , la quale cingevano^ C acque delP 
9 , e deiP Ozari » e qui egli per quella parola La- 

Aufer non intende il Sercbio , come fi credette il 
rbini , ma sì bene r Ozari , poicbè latinamente fi 

il Sercbio Aefar, Del primo abbiamo dimojirato 

rfo cbe faceva , e ancora di quefio altro , il quale 

era così piccolo , come molti Jifono dati ad inten^ 

• Primieramente egli ha dato il nome a tutto un 

e y cbe contiene in je molti Villaggi > ed òggi an- 

Valle d* Ozari fi chiama ; fecondanamenteinnan^ 
he il Serenifsimo Gran Duca Cofimo cbìuìefse la 
bocca iCbe da fé andava, in Mare ^per quello vive» 
mo ^e fé ne ritornavano le barche e fregate cariche 
ofe necefsarìe per il vìvere de" mortfili » il cbe mot» 
Trfoue cbe fono vive ancora , kanni più e più volte 
Ito , e cbe anticamente fi fia navigato , apparì jce in 
i i Libri cbe fono nelf /ire bivio pubblico di quefia 
ò , nel quale fi vede , cke per quello fi. conduceva* 
Uverfe forte di robe ^' e.]f articolarmente in quello 
r Provvifiont del xjip* ed in altri Libri ancora » 
ho voluto fare qui quefio difcorfo , per^ ^sfit'are 
lite volte li Scrittori non fono iute fi ^e che ciafcu^^ 
i tira dove pia gli piace • Ma a me pare bene che 

Vincendo Borghi ni errafse doppiamente i. Poi chi 
contento di bavere male dimofirato , cheti Sercbio , 
Ozari fiano una cofa fiefsa , cerca di prevare cbe 
erchto sbocca nella Foffa detta Ozari , e non in Afa- 

C e 4 ^^1 
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re ^ Itt quale cu fa fefiahfitn^titdalverolalnfcerhffiU' 
diedre a cobim , the hanno veyiutQ il letto Hel piccolo 
Fiume ^ e nederh chf non lo figureranno mai cnpace di 
poter ricevere r acque Hel Seri hfo\ ma che egli venif- 
Je a correre per il Ittotro Hvye 'toere al prefente ; me 
qurjlt due nomi hanno non foto inrannato q*»rfiù Vo» 
ffio dotti fjimo , ma molti ilitri ancora . Ma per paffa^ 
re a quello che più importa a noi , lalperb quefta qni» 
filone^ i tornerò alla trfil'i'f'dta hìflarii ^ per /* intel^ 
lirenza della quale mi e /'"ria ih ritoruttre a Stra- 
bojir . Dice erli ihr il fìr-.'ie tV /Imo non fi pitevn 
contro il corfo delC acque navii^are , la qual cofa non 
pare a me punto creiti hi l^ .perocché (e egli è vero ihe 
Pija era il Porto di ir Imperio Hvn:ano , di ragione 
uè (''fluita che per Mare fi dovevano parte de* Cenfi 
e rie Irihnti condurre a tOfma^e in Pipi f opra quelle 
loro Oninquercmì^e Triremi caricare^ e (e quefla td* 
gione non pirr/fc baftanf ^ il te/limortio di Tito fi- 
t'ifj Padovano è tale , che brniffimo dimojira quejlo l'in» 
Vìe efjérfi f'cmpre navigato . Haccont'a egli nel primo 
Libro della terza Deca , come Prdf/io Cornelio Con/olo 
venne a Pi fa per acqua ^ *.' nella quinta Deca^ conte 
Marco Aurelio Livino comamlh che F Armata fi con* 
duce/Je in Pipi , e Marco Tullio Cicerone privando a 
Quinto Jho fratelli in una fua efijlola , dice qnejle pS' 
role : Ilo ritrovato V amico , e gli ho domandato q^an* 
do da noi più prefto ri tornar ebbe : incontinente ri/po^ 
/e che era per andare ^ ftcconie egli diceva^a^ 13," rf*/*- 
ffrile f acciò entraffe in Mare al Lahrone , a fifa ? 
che par il Ijabrone indubitatamente intende Livorno 4 
e qucflo i cfuanto fi puoi dire circa alla navigazioni 
di detto Fiume ^ e per chi a me pare cofa chiara^pnf' 
Jerh ad altro . Giaceoa adunque Pifa tra qnefli dni 
Fiumi f che la facevano forte ^ e ficnra da ogni canto. 
Adunque C Cm 7 fiafi prccolp » nondimeno come è detti 

di fo' 
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é foprB ffgli bm il Jno prinetpio dai pia Vicini Mo9^ 
ri, e raccogliendo f acqae che da quelli in molta co^ 
tÌ0 fiatar ifiono , corre per il piano Imago le mura di 
Pija^ e giunto alla Porta del Leone ^ fi divideva an* 
ticamnte in due rami ^it pia piccolo entrava in Pi/a- 
dalla Fortezza vecchia , dove oggi fono gli Orti del 
Sfreniamo Gran Duca di Tofcana , e correndo lungo 
r Arfenale di Pi/a , metteva capo in Arno , e t altro 
twrcendo da mano deftra faceva piccolo laghetto vici- 
m4r al Mare » // qtiole ritiene il nome antico ^ e oggi 
incera fi domanda^ il Porto- delie Conche^ poco Ionia" 
mn al quale , detto FiumiceUo shoccava in Mare • ViU^- 
ma a qaeflo Porto anticamente ^ e nel tempo che fu edi^ 
ficaia P'ifa ^ vi furom^ fabbricate di molte Caje > e fi 
aonfervarono fino a che i Homani fi fecero padroni di 
^uefii luoghi y da loro fieffi fumo ampliate , e adar^ 
mate di belli ffìme cofi ; ma la potenza loro mar,cata , - 
a venendo nella bella Italia tante volte i Barbari , e 
Soggiogando Roma fte(fa , cor/ero poi per quefie parti 
rovinando e depredando' ogni co fa , ed allora mi credo < 
io che fumo difolate quefie kabitazioni i eie elle vi 
fiano fiate , da noi Pifani non fé ne dubita ; fé bene 
al prefèaiein quel htogo non fé ne veggono ebe Jpi^ 
mt^e hofihi grandinimi : Non Jono ancora fettAuta au^ 
mi che Palla Ruiellai , e Antonio Rondoni fratello di 
mio Avolo y uomini dotti ffimi e inveftigatori delle cofe- 
smiidfe^ a countntfptfa fecero cercare in quefii tuo» 
ghi defèrti^ e vi trovarlo, di molti Marmi i e anti^ 
4k . Sepo{fnrc » e un gran numero di Medaglie , unu 
parta delle, quali detto Racellai condufie a Firenze ^e^ 
iUré rìmafe nelle ^ nofire O^e ^ fra> le quali cofi ritro- 
vaie <t effendovi una belli fima in/cri zi one in Marmo » 
Fbo voluta metter qui ^perchè oltre al mofirare anti- 
abitk e grandezza di quefta Città , chiaramente prò- 
va cbe ella è fiata ^publica innanzi f avveuir^entz 

de: 
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dil «o/fro Signor Grsà Crillu ifc. V% di mofticri idcf- 
fo damiuarc di quanto peio liciio lo m^ioni porciict 
dal Hvifii^MÌ 9 liei avvaloiAr« la iiia l«ii(tfi)Ki, Vri» 
micrrtiiicncc tfSi iiileliccnitmc €«icA d* intcrpctrare « 
Aio favore i pnili di SfrabgNr.e iUHuiiltw NmmMÌé- 
m 9 tiii^a aII.i (ÌCU.1ZIUIIC di Viju i d«l clic iervn prr 
riprovA il detto di l'opra • Avvcrta(i che ^irébgufuf 
coniando che V '\rno , e V Auffn • unio inlieme («m- 
fnuni if$ jctirfif eccome iliHe Kutilio ) w^r éiyxyttti 
tvTa^irÀkfta tm ^yAarrfic ihmi » cioè difKci!iiien« 
ce fi nnvi'taiio dal M.ircln Cu .'pare che iiitcndA de* 
tempi di pilone l'olameiite • cioè «piando fncrvano quel 

([rnn i^onttnmrnrn , rd erunn rapidillime • lo non du- 
liro • nn/i credo per certo , ohe V Artio in quei Se- 
coli , fuori de* tempi delle ifrofFe piffne , (i pntefle nA« 
vigAre.nu non me lo perlundono le rnifionl Addor- 
te dal HùfitioHì • Se il S^rthio )Miìe(1e «na volta avere 
il fiio" rorfo per il l^i;9 di l^h$ifiM^ T elnminerft clnn- 
po: on iofntnijfnerò non Hl'er verisimile che il Tolo 
O.uiri , o Ofùti , come fi tlice , lolle V KJarr \ perchè ni 
dire di Strhhtntf , T li pire (cendevA dall Apprunìno^^* 
dunrpie crA il Secchio ^ e non V fitti . In oltre (i fa 
d.i SrralMftif, e dA n^tìHo^ che \^ hfi^ portAva molte 
Accpitf :erryfi// non ne porevA porcare che pochidl- 
mt. liA dilferenyiA de* nomi, cioò Affkr e Anfhr^ e 
che il primo convènjfA Al Sf9Hlf9i»% o rAlrro MVOJhlif 
• mio erodere muì d pwò foli-enore^ pt rehè il Fing- 
ine che pAftAVA dA Pifli , è chiAmAto dA Sfrahùfif Ai* 
fif A^tTAf • come flA i'crltro lo turtì ((li onnchl Tefli 
A pennA , per qtiAnto ci afllctira il Cluvtrh • , nome 
forfè l;crufco > e che fìgmHcnvA /)/e o Divino ^\% 

con» 

(i) Tb) Ant. T t. 4/ri tfA Efruf» T. III. pig. 4I. 

()) V.Surtnn, ifiAif|ruCloC p7. Limi Hotfotp. 7}. 
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catva pia SecaaAn qodla ReSigìooe ad 
è ASenkh^ ckeadcia nfijta 
nUie ìjio Ojidi liebtme il Csfsmkmé ùnjn Strém^ 
9f Icg^ ite/jr 9 e aisri A^^ . Lo fteSb Fioac che 
psCnra ia Pi/ir » fi troira aeg^ Eicsplan ■iiurfÌTini 
di PlMtf# flKHsiiiafo dÌTCtiaflKfl£C! t poiché al dire dd 
O0^vrr# « io akani fi dice Amxer ^ io akxi Amfer^ e 
io ceni fioaboeoce >liy^ - àkBM$Ui^Smma!zimm{iaK^ 
ir per errwe del cop^a ) .db/ar ; dal Re TtééUrkm 
Y^éScMCéff^i^ré ■ AmJfr^ÓACsfiééhré ' tardrfigto ite- 
jcvr ; oe'Dipìoou di fopri acceooan Hsmxtr e ila/2r , 
dal Cronifia Piaoo iJa/rr e Amxtr; io no rri^itnnoa 
dei* aooo 777' riporuco daiSigoor Mmrstwi ^ Amfmi 
e A^fer in un ÙpU»Da de* Re^ L/mt e Latmrì^^. 
A« 5^)2* appretTo il fuiuneili ^ . IL Sewtiii poi di 
Imiis^ è detto da 5. Gregm^ Amfer aocor cgU: fic- 
cW ooo Tedo fliiftero in qcefta dc&reoza di ooioi* 
Si a^xioga che il Sertk'f di Lmas fi trova oooiioa- 
to ioiifierenteaiecre oe* SecoCi baffi Senlmi e Ser^ 
(Inmfs si in qael loo tratto Az Lmut a tifsfrmtm^ 
il aoco oei rimaneiKe tra tUfmfratts e T^f/o* o 1 
Mare* In uni Cartapecora del 1173. npcrttta dal 
P. GrsMéli ' fi legge : ^aJtr fetiss terra fftss im 
Vétte Serili , /a cùmfimìhms PUbis de ^Aremé , ia /a^ 
£3^ Csfkégip mmrtf « qgarmm mmhée temewa smim ts» 
fUm im 'zU piAUca. Io aUra Cartipecora del iA98^è 
ooaaioata - petic tewrse f^fUa im Vsile Serckii^ imjire^ 
ms mH^d'uitmr Cmmfo Msribi ^ & fernet mmmm tsfmt 
im fimmume Sercbi » élimd im zia fmbiiim crr. Arems è 
00 Coauoe deUa Piammrm di Pijs lai SerzUs » tra il 
PMfe m Ser^kié ft Metéià Akii eiefl^ del ooaie pro^ 



( ) A«f-*5 r^ Toni. III. col ff. E:^ ÀFiai «f^^ S^g *-> 
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miCctxo ài SercbUs e Sircbiusfi vedranno nel fcguito. 
Il Cluverio però è di parere « che nell* antico nome 
del Fiume, che paflava da P//^, la prima (illabafof- 
fe il ditrongo au^ e nella feconda la vocale a ^t\o 
deduce dalla corruttela in Ojari , Convien però av- 
vertire, che oggigiorno fi dice da'Pifani indifferen- 
temente Ofari e Oferi^ Ofoli e Oferaccio ^ e à^* Lue- 
chefi Ofart . Che pretencemence il letto dell* Ofoli fin 
[Hccolo, e incapace di ricevere Tacque del Sercbio^ 
non è maraviglia > poiché fup^^onendo , che per eflb 
non correfleto più V acque del Sercbio , è naturale 
che i Pijani doveflero rillringi?re il di lui alveo , per 
acquilbic terreno» e folo lalciàrli un canale fuflicien- 
tc per ricevere T acque , che fcolano da* Monti di 
Caldauoli y Pugnante ec. Ciò. fi vede accadere conti- 
nuamente nef'Fivimi, che fi dirigono e fi mettono in 
canale ; del che ferva per efempio la Chiana , e V Ar- 
no nel Valàarno di fopra^W corfo dell' O/ò/i avanti 
che il Granduca Co/imo I. , e ifuoi Succeflori per uti- 
lità della Campagna , regolaflero difierentemente gli 
fcoli deli* acque , lembra edere ftato per Valle d* Ofoli, 
infinuandofi dove ora è Pija , rafente a S. Giorgio 
de'TcdeJcbi ', e feguitando verl'o 5. Niccolo, sboc- 
caffe in Atmo^^aW Ar/rnale.^ 

In propoficd del Porio delle Conche ; fai Fofso 
de ir Anguillaia , (\^vS\ un terzo di miglio avanti al Ino 
sbocco in Fiume morto^ è un Ponte che riman di* 
ftante per linear retta dal Mare quafi tre miglia 9 e 
fi chiama //^//r Conche, forfè perchè è vicino alle 
reliquie di quello antico Porto. Res in Conca, if 
Ecclefia una f un data in honorem S. Mauri tii in loco 
ijr fundo Fi li tu li ( orz Filetcole) erano del Vefcovo 
di Pifa * . L' Ifcrizione trovata al Porto delle Con* 
che , e riportata dal Rondoni , è quella ftefla » che T e- 

ru- 
(1) V. Tronci Ann. Pif. 304. {%) V. Fiorcntmcra. di Matelda u; 
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udito IV/rria Ckim^mitUi tUaflrd colU ToA Dì(!^rt«« 
ùone Jé HiMnrt BifrilH ^ e a c 27- cr«d^ tìa ìocìfè 
leir Imperio degli AfiNminì ; ma ptr^ non iVj^p^ 
lave foUe ftaia trovata. 

t:' Quali uoìiorme ai fentimento de) R^nciom il 
lUmpiìtrip ' , il quale contradice al Vitnorì, » 9 4\>g- 
;iugne : S^mbìus Hit idtm per Agntm tnctnpfHè 
f^vtper ftu(fkiU^ Aejitt infra Pifis Anni va^y^wiv^^ 
MDfttfn amittebat. DerivéiMs J^id fluv^s im Rivtfi miéU 
fos fuit , pvJfeitqHt ficcafià atvtQ , Jtihil ptaeitr HQmtfè 
rflidam ab in^iilis %qiàH:inm ptr qtàtm lahifbamr VaU 
le (i\itiiari iièrruptf Vivant • Oltre alle ragioiu vU lo* 
pra riportate > fi potrebbe agijiugnere per contucar^ 
raircriione del Dfmpjitro^ che i Pipmi avrebbero 
facto male i tatti loro> le in vece di ridurre Tac^ 
que di y'MIt d' Opri in un iblo lerto per atciu^ar^ 
quella Campagna » avelFero piuttuAo divìTo quelle 
ilciroy^iW in più rami» e per conleguenasa infrigi- 
dito di più la Campagna « 

Il cer^o che abbia dottamente efaminato quella 
punto di Geografìa antica » è il P. Don (ÌIÈÌJ0 Grafici 
mio riverito Maeftro > il quale ^ riporta un* antica 
Cartai'ecora «dove fi contiene» che nel 1147. eil'en- 
do lite tra* Canonici di Pifa , ed il Monaftero di S. 
IjtAQrÌ0 ( o come in oggi fi dice .f. RoJsQre ) ì^rman* 
«0 Vefcovo di (^oilanza » e un certo Conte Raim^ 
koito Mefii » o fia Legati deir Imperador Cwnrad^ ti. 
tacendo V accellb » e (hindo ì» hi^o dìHi^ Sitrpo hf»^ 
g0 * mettono in poflelfo il Vefcovo » e i Canonici di 
Pifa ufque ad advtnìum Imperatoris » de ipp^ pehis 
terree ci^ /Uva contr^verfis , p^fifis iitxta Mare , <Jr ìi^.v- 
té Ftitmeu Arnitm » àt inxia t'aut^es veieris Ser^hti • 
<y iuxfj foveam qnat diàiur Cuiài . Alle par\»l«> del 
\>\^\Qm9iiux(aFai»iesveteris Senhlì ^ non ilP*(^rdtk« 

dn 

(1) Etr. ll.cg. Lib. V. Cap. 1. (1) Epift. de Pond. cJ. > p 194 
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di : Vftenm SerttUum puto efse Mveum Uhm , quem r 
m9nc Fhme m^rto dicimus , quo quiJtm sqmae omnes s. 
Bar f gli s Agri Pifimi in Man exanerémtur; msm in- \ 
ter Arnum , <!r Fdjsam Cuccism , Plitmen moriuum « ^ 
ér Mare , Sylvs S. Luxorii re ipfa tontinetur . Vuie ^ 
€x Uco difcimus ter mutatum Aejaris , five SercU o- ^ 
fiium ; mam Rutilii Sumsntiam tempore , ut olim ^ 
iempore Strabonis^ uterque fiuvius poft complexam 2 
Piufuam Vrbem conveniebat. Mex difiin3i$ , fed \ 
uabuc proximis , oftiis in Mare dimiffi junt : Demum , , 
udbuc puah longìus ab Arno in Boream retraSafunt ^, 
SercU oftia^ tt in atveum dereliSum aquae^ ex Pi' j^ 
Janis Agris defluentes ^ compulfae in veteris SercU |. 
fauces convenire » if hoc Flumen mortuum conftituere. ^ 
S^amquam nonnullis perfuafum eft » Serclum ab Ae-- |. 
fare , jive Aujere diverfum fuifse , if illum Jemper 
ab Amo diftinilum fé in Mare exonerafse , bunc vero 
quondam cum Arno confluxijse , mox tu varios rivos 
divifum ( quos nunc rtiam Ojari if Ofaretto vocamus ) 
magna ex parte di/per fum\ atque exjiccatum tradunt, 
refiduis aquis in Flumen mortuum deduSis . Sed prior 
fententia magis arridete tum oh eam denominati onem 
faucis veteris SercU , tam quia Strabo lib. 5. Pijàs 
dejcribens inquit : inter duos Amnes fitae Junt Arni 
ér Aefaris qua UH concurrunt : alter ab Aretio copio- 
fus defcendens 9 Jcd in tres divifus alveos : alter ab 
Appennino ( quod nonnìfi de Serclo interpretari pof 
fumus ) ,àr ubi confluunt , alter alterius violento tu» 
iurfu ita fé invicem attollunt » ut qui utriu/que in 
Ripa Jlant , alias alium videre non poffit ; quod licet 
exaggeratius diSum fateri necefse ftt^ de copioso té- 
men <Sr rapido flumine intellig'ere cogìmur , non de 
placido 9 iy quieto rivo, colle Sas ex Pifana plani tie^ 
se ex igni s collibus circumiacentibus aquas deferente t 
ac motu tardi ffimo Flumen mortuum revera confiitih 

ente} 
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élgrùt ab tius tluvÌQnibus liktranfi ùbih snttm 0« 
Ffigdianui Muo 579. cum /ttptriori féeculo^puté cir^ 
€0 annum 420, Rutilius fUrerct % aÌ09qui 1 50. eira- 
Ut Mni$ piffi Ruiilinm ^ Serdi five Afjarh Jtvifié eh 
Arno fnSa fuppùni poteft . Msfto , ftiod Auxur , Jiv( 
Affar iniir fluvios prae^ipuot , cf nsvigébiles lt$Uae 
d Cajffiodoro rtcenjctur Uh. 5. Ep. 20. & 17. cum 
Tiberi t ArnOf Mincio 9 Oilio cnumeraius ^ àdeoqut 
non ignobilem Rìvum Agri Pifani conftituere poti- 
fét . Supfreft , ur aliqtiid de opinioni Celebris Hydro- 
metrae Laurentii Albitii dicamns « qui in lòialogo d$ 
Pi/ani Ter ri torsi ex ficcati one promovenda t inter Hy* 
droftaiicos Aufiores Tom. i* pag, 15, Florensìae edi- 
to , fuadere conatur » Serclijlnxum olimper Bientinse 
Palndem duiluns fnifse ^ indeque cutn Arno fupra Pi- 
jas olim coninnSutn , non vero inj\a hanc Urbem cum 
silo convenire : Pifanos aaeem utrinlque flumins ehi- 
vionetn « ob ncritàpjuc nextirn % eivientes , ter mille anreìs 
Lucenfi Reipnblicae erogatis , ab illa impesrafse , ut 
Sercli aquae inde diverte rentur^ ataue per proprium 
ejiiumin Mare fé effunderent , ut fcribit Auffor pog* 
30. Verum non atios opinionis luae teftes An ff or pro- 
duci tt quam niidam Seni or um Pifanae Urbis Juo Jae- 
€ulo viventium ajsertionem , qui etfi oSogenartt ej- 
fent , rerumque Patriae fune admodum periti , ad 
fumnium de fiata horum fluviorum » qualii faeculo 
quintodecimo , if J'ub initium fextidecimi erat , ido* 
iseum tefiimonìum ferre poterant , non autem de rt- 
rumdem fluminum difpojitione quinto vel fexto Jae* 
culo '^ ante mille f ci lice t annos ^ quam ii na/cerentur: 
itaque aliis documentis vetufiioribus confirmanda ef- 
fet illa fententia , ut fidem inveniret ; praefertim cum 
fi tot faeculis lìlentìnae Lacum praeterlapjac fuifsent 
esqnae eiusdeik {lumini s Sercli ^ plurimam ex altìs 
Montibus materiam deferentes % illum utiqne opplere^ 

af- 
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mte^e exficzare penitus dehuifstnt . Sed quotiti ntitts^ 
tmfit rerum fui ss , cÌTfis fìumirsnm bue Ulne transléh^ 
tii<p ffift f pente proLifJìSy non e fi meitm iecernerem 
Coeterufu Fluminiz rùirtui ojìia pariter fsepitts im» 
mxtsta fi-ifse teft^t::r CI^ìJs. D. BenediSus CafieU 
ius Abb£s Caffincnjìs , nam in Epifioia ad P. Frùnà* 
Jimm a S.Jcfrph , /ir^ r.d F^imiar^nt Micbeiirvrn fcri^ 
ftA em90 1642. T^arrdt ^ qtnd Chm ante& in msre ft 
exwnerartt hic F^'avins , f:d^ Magvo Duce Fer dinar» do /. , 
mieoqite fub cxiru 77: f ex: idea mi Cac^uii ^ in ^cniufji 
iwmifsMs fuerit , tum ipfcrzct Càfteìiù praefcnte cute 
4tnK9S 18. quam baec fcrihcm ^ rurfus in Mare deri^ 
vmt9s ^ fàiiut az720 i6i^ ^ i-ìurif^jun^que ohìUlt idem 
smSot , «f rstrfas Senio Tfjlitueretur , ut ArzbitcSm 
Bar$olettus tnoliebstur . Io ho copialo rutto intero 
il paiTo del P. Grandi > perchè in eÌTo quel DcrtiS- 
010 Uomo ha raccolto molte noriiìe iiloricue di c::c- 
fto Fiume» e rifparmia la fatica a me di rìportarìf ; 
folo agjiugnerò, che Favìes veteris Sercbi li tro- 
Tano iicoramente nominate anco nel £084. \t\ un 
Diploma dell* Imperatore Enrico U\ à^io in Sutrt 
nel detto anno pubblicato dal Trema ' , dove eHb 
Enrico dona ai Canonici della Chiela Pifpna Silva» 
TmmnlMmTifanorum a faucibus ^eteris Sercbi nfqne 
ad fjnces Arni , c' ^ ,f^ft^ Cuccii ftfqne ad Mare , 
^ Curtem de P appiana . Nel icS^. poi , al refenrc 
del medeiimo Tronci ^ , i Pifani ottennero ilal mede- 
fimo Imperatore Enrico IK per dote della Chieii 
Cattedrale la ftelTa Selva » che è quella che o^gi fi 
dice di S. Rofiore . Il poflerTo di qaefla Selva fi tro- 
va confermato ai Canonici di Pif*i nei 1 160. da Gnel* 
fone Duca di Spoleti , e Marchefe di Tofcana , con 
Diploma riportato dair VgbcUi ' . N^l Diploma di 
Cuelfùue fono legnati i confì:ù di Quella Se^va, co!- 

Dd * le 
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le medefime parole , che nel Diploma d' Enrico JK 
M rifcrva che Guelfone dice vcteris Sercbi ^ maggio- 
gne , che fojsa Cuccii e fi prope fofiam Caballariam '. 
Qoefta Chiefa di S. Lufsorio » della quale non fo fé 
Tene veggano più i vedigj , fu nel 1084. fatta edi/icare 
da Gfffza^dc Vefcovo di Pifa propi liitora Mara t 
iuata-^tmen Arni % per quanto (1 comprende da 
una Bolla del medefìmo Vefcovo * , il quale la no* 
mina S. Rufuri , vi mefle la Regola di S. bentdett^^ 
la fortopoic al Reggimento del Vefcovo di P//2r, 
e le donò Ecclefiam S. Troùis ( forte Torpetis ) gnm 
omnibus ad eam pirtinentibui ^ iy inUgram pttiam 
di terra ^ ubi filva if terra eulta ijt agreftts^ ubi 
praediUoi Eccleftai funt nedifuatae ^ ^uae unum ca» 
put tenet in fojsa qnac dìc'itur Salarsa iuxta tumu* 
lum Marcbiont* 9 aliud in flumine tArni , latus unum 
in Mari ^ aliud latus in Barbarictni « (f quartam por- 
tiomm df una petia de terra , quae nominatur liar* 
baricini , tam cultam » quam agreftem ^ cui cobaeret ab 
uno capite terra f quae dici tur petia longa f ex altero 
vero capite cobaeret foffa Cuccii , latus unum in Palu» 
de y alterum latus babet in flumine Arni. Sia detto 
di pafTaggio 9 che la Chiefa di S. Torpi ora diftmt- 
ta era nella Macchia di 5. Roffore dalla parte verfo 
YArno: Barbaricini i quel Territorio «che ora fi di- 
ce Barbarecina f e rimane tra lo Stradone delle Ca* 
Jcinef la Macchia di S. Roffore ^ e VArno* Se don* 
uè Fnuces veteris Sentì , come crede il P. Grandi , 
I dicevano coti fino del 1147. perchè il Sercbio 
fofTe per indi la prima volta fatto correre » e leva- 
to d' accanto a Tifa , non fo intendere perchè ( co- 
me fi ricava dai documenti di fopra riportati) fino 
del 1178. \ Efare pafTaflc da Pija. Filippo Cluverio 

neU 

(r) Murat Amiq. Ital* Tom« {%) Apud Marat Aotiq. lui* 
II. pig, 87. MaS.Ae-Tom.IILcoLfop^ 
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(at Tavola Jeli*antici Gal la intorno al Po, e 
di gran p^rte della Liguria ' dipinge il Sarchio che 
nette io Arno accanto a Pifa^ e nella detenzione 
della Tofcana anDca pone per ticuru qaefto cai cor- 
io dei Seribio. Non ^^tò a riferire quello che d;ce 
yimceuzso Bargbhi * circa ali' ancico corto deU' Efa^ 
rr, perchè è del medelimo parere del lettori; e 
ni par tempo pertb ii confutare T opinione di Rjf* 
fèti V%UeTran9 , che ' fi fijjurò T Efart forte T Era . 
Noo meno vanno erraci coloro che credono clFere 
ftato anticamente il Serchìo chiamaco Mera « et a* quali 
è il Biondo Flavio da Forlì * , e Francefco Bcrùm- 
gbieri y che nella faa Geografia lib 3. dice 

Mera appellato Senhio qui fi vede. 
e poco fotto 

— — — ^— e quindi Mera 
Dal Monte VAiato infinga e ^jIj ^ 
StrtbtQ e deti* •ggi , e prima appellai er4 
Atuceri^ crc 
Sono ftaci coftoro fenza dubbio in^nnati dagP i- 
gooranti Copifti di Tito Livio ^ che dove egU dice 
Macram fluvium^ fenderò Meram fluvium. 

PeralEcurarfi fé V EJare chepaiFiva da PiCa forte 
Terameoce WSercbio^o VOfl^li^ giacche non abbia- 
mo memorie fcntte iniubiUte , mi par oecertario 
efaminare i iaoghi, e coniiJerare il Sercbio in ftico 
di natura . Egli adunque è Fiume che nitce neli'^^i 
di S. Pellegrino^ e raccoglie Tacque che fcolansj da 
molciffimi Monti > anzi riceve Fiumi non Ipregevoli, 
e iiK>lto groflb arriva nella Pianura dov* e polla Luc^ 
ca • Per quefta , ficcome ella è fpazio a e deprerta » 
pare che in altri tem3Ì poiTa avere avuto digerente 
corfo » si perchè prefentemeate una parte delle fae 

Dd i ac- 

ci) Ital Antfq Tom- 1. (;) C?mmttit Urbia f .;7. 4^ 

(1) Diic. P. I. pag. :2o» (4j Ex 30! . 
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acque ò derivata in fervizio de' Fofli della Citùf 
io che modra che quefta Pianura pofTa fomminiftrare 
in varie lue parti lufTicicnri declivi al corfo del Ser- 
chiù : sì perchè S, Gregorio ce ne aflicura * . Ecco- 
ne le lue parole.' SfH ncque hoc fileam quod narran» 
te Viro Venerabili Venantio Lunenji Epifcofo , mi 
ante biduttm conttgit agnoviffe • Lucanae namque Ec^ 
clejiaejibimet propinquae ^fuiffe mirae virtutis Virum 
Frigdianum nomine narravit Epifcopum^ cuìus hoc 
opinati IJimum a cunSis tllic habitantihus teftatur me^ 
morari miraculum » quod Auferis fluvius ( nella tra- 
duzione Greca di Papa Zaccaria » fi dice uv^&fi^ ) 
qui iuxta illius Urbis muros influebnt^ fi^p^ inun* 
datione faSa j curfus fui alveum egreffus per agros 
diffundi confueverat , ut quacque fata à* piantata re* 
periret everteret • Cumque h9C crebro fieret^ ^ ma- 
gna eiusdem loci incolas neceffìtas urgeret , dato ftu-^ 
dio operis eìtm per loca alia derivare conati Junt ; 
fed quamvis diutius laboratum fui (Jet , a proprio al' 
veo de f ledi non potuti. Tunc Vir Domini Frigdia- 
nus rafirum fibi parvulum fecit , ad alveum fluminis 
accefflt , ^ folus orationi incubuit : atque eidem fiu- 
mi ni praecipiensj ut fé fequeretur per loca quaeque 
fi vi fa fune ^ rajtrum per terram traxit^ quem reli- 
Ho alveo proprio > tota fluminis aqua fecuta efi^ita-* 
ut funditns locum confueti curfus defereret , ^ ibi 
ftbi alveum , ubi traSo per terram raftro Vir Domì'^ 
ni Jignum fecerat ^vindicaret , if quaeque ejfent ali* 
mentis bominum prof utura fata vel piantata ultra non 
laederet : non fi può così facilmente affìcurare dal 
racconto di S. Gregorio qual folTe \\ corfo che an- 
ticamente faceva il Serchio , e qual foffe quello che 
prcfc al temoo di S. Frediano ^ cioè nel Secolo VI. , 
lafciando 1* antico. Certo che non fc ne può de- 

dur- 

(x) Dial. Mor. Lib. 3. Cap. 9. 
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dorret come hanno fatto il P. Grandi y e il P. Of'- 
lemdi ' , che allora fofle mutato lo sbocco del Ser^ 
ckio y' levMdolo ànWAmo , e facendolo con propria 
bocca entrare in Mare; perchè dalie parole di Sam 
Grtg^o folamente fi comprende , che la mutazio- 
ne del corfo del Sercbio fu fatta nella pianura > e 
né* contomi di Lucca » rafente alle di cui mura pri- 
^na paflava . Lafcerò efaminare ai Periti d* Idrofta- 
tka , fé la mutazione del corfo del Sercbio fatta dal- 
la Foce di Ripa fratta fino al fuo sbocco, fofie per 
recare utilità e fgravio notabile alle Campagne di 
Lacca '9 perchè in quanto a me credo t che per eflc 
fofle infenfibiie; e per quelle de' Pi/ani grandifiima. 
Molto meno dalle parole di S. Gregorio fi può de- 
durre , come ha fatto il Rondoni >e come credè VAI" 
Ut^ì 9 che il Sercbio anticamente sboccafle nel Lago 
di Bientina , e indi in Arno . Un certo Sebafiiano 
Pmcciniy nella Aia Cronica di Lucca fcritta verfo V an- 
so 1472. è di quefta ftefTa opinione. Giacché taPo- 
pera è inedita , non m* increfce di riportare le fue 
parole» abbenchè mefcolate fieno di troppe favole. 
Dice adunque a pag. ^4, che al tempo d* Ercole il Ser^ 
€Uo /correva per la via di Lammari e di Bientina , 
^ Cùngiugnevafi colf Arno , e così uniti tutti due li 
fiumi tenevano a padule tutto quel Paefe - Ercole die^ 
de configlio cbe il detto Piume fi divide ffe da Amo^ 
fi conducejfe per la via di Pontetecto , e di Mon^ 
tuolo , in la Valle della Cerula , per il piano di Noz* 
xauo , fotta Ripafratta^ e dopoi in Mare , il cbe per 
li Luccbefi fu fatto , e di detti due Fiumi fu fatto 

MH compofito detto Auferello mutato il Fiume di 

Lmcca dal fuo antico corfo , rimafe nel piano di Pi fa 
il nome d^Auferi , e fino al prefente giorno fi cbiama 
Val d" Ozori , e il fuo letto vecchio pone capo in Mot- 

Dd 5 re 
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ti tra la fpcf prrfiitf Al Sirchia , f U /W# Jt Afn9 , 
tu poi levai n diil pffii^ifo iuo/[o per // gran dann9 
faceva a tutto il p0i'J> , e (ondittto Hovf al prefeau 
/i vrde . Il V, (traudì )tcrit»niifio m mucertf 4l*4€(|M 
noft concorf'c in (jucn^ o;>i)in:')ntf « t vcrimeoC# ooo 
fo f'c riic<|ue di*! Srrthio ^ 9iichc nella migtfior loro 
€fcrr(Qtf\7A • pddAno nni(iir^u.iie /ino a c|ocl pezzo 
<lrt ' Otart che fi <ltce Perno , r di li ((;ravartt nel 
7^/0 ^/ lììentina . Io hfc' rò cirtniinarc <]ucf)a oppi^ 
rione a clu e più (ir.'<tic(> di f|»ic' luouhi che iunon 
fono» folamente nomò* che il Seremo di f^^a 6 
trova nominato /In f mio in un Idrumento dt per- 
muta di iicni fncta 1* anno 924* tra ti Vefcuvo di 
Lucca , e riatberto Scdhino della Ctcr) « bccone le 
|uio!e-— Ca/a il la hi e infra Civitate ifta iMcenft 
prope l'.cde/ia Sanili l'homaè Apojloli , ^ prope ma- 
ro i/liut Civitat/f , ubi prope muro ijliui Civiiatit 
J'iuvio Auferctilo modo pcrcuirit . Il .Signor MaratOm 
ri che ha pubblicato quefla (Cartapecora ' Aigfpa- 
gnc . Animadverte hic ori/inem nomini t Strcbio^ ut 
ad dfdncrndai Aethymolo^iat riempio ifto utarit. 
Atifer t'iuviut pone iMcam defiuem Aufertulmt pojlea 
appellai US e/I t tum Au ferculo f ut in ijla (sharia i de* 
inde alnella priori Au , Serclo^ (pr denique mure Ita* 
licae Linfjitif evafit Serchin • . 

Ritornando adunque all'efame del corfo fiactirala 
drt Srrchio ; r^U ricco d* acque # fattofi ftrada nella 
Pianura di Lucca * ed ivi accretcìuto notabilmente 
da (luellc (\vìi* Ot ari 9 della l'reddana 9 AiConteforat 
e d altri Torrenti» (pinro dnll^i {{ravith^ certo che 
a mio credere nnn fi poteva diflonderc altrove che 
yrri'o la Foce di Maciuccoli 9^ cugiotìc della majjgior 
vifibilc bafl'etza de la Pianura» per quanto mi parve 

co- 
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h ptob.ibiUiì dct corfo più per quefta » che per al* e 
tra p:ìrre • Fgit prelencemencc ul'ciro che è dalla jP^- y 
cff /// /v//)j/V,j:rif, con direzione quali da Tramontana 
a Mezzo^iuMio , giunco ai Avane , fa un gomito e il 
torce, prendendo direr.ione da Levante a Ponente. 
Per tenere a fieno le di lui acque in queft'angoloi 
e im^^ediie che non ii diffondano per linea retta nel- 
la Tj//^ ^' O/c//, lòno necedarj argini fterminati > che 
celiano m.iica fpefa all' UJìzio de^ Foffi , per mantener* 
gli refìtlenci^e fanno ben conofcere al Filofofo » che 
la naturai tendenza di queft* acque farebbe per qae* 
ila direzione, e non per qucl!a che hanno di pre^ 
fciìtc;e che quella curvatura e violenta » non già na- 
turale del Fiume • Per maggior riprova di ciò ferva 
it fapere» che quando il Sercbio è groflb, cioè pii 
gagliardo, rompe facilmente quelli argini» e allaga 
ia Valle d* Ofoh , quali recuperandone i antico po*^ 
felTo, come a memoria noftra fece nel i73S^c orri- 
bilmente nel I}};. come ci adicura il Irpaci ' ,do* 
ve ha corretto un folenne errore di Già. Villani^ il 
quale poco pratico di quel paele aveva detto » che la 
piena d' Arno ifjorgò negli Ofoli , e mife nel Fiume 
del Serchio , quando necellariamente quella del Sercbii 
rompendo e traboccando a Covinaia ^ o a Limiti f& 
fparfe per g'i Ofoli , e s* accozzò con quella d* ArBi* 
Quali motivi induflero i Pi/ani a pehfare a fcavarli 
nuovo corfo » noi lo ; ma probabilmente fa il danno» 
che egli faceva colle inondazioni alle loro Campa» 
gne: certo che per i Lncchefi credo fbflTe indifferen- 
te il vecchio o nuovo corfo • Io non ardirei opponai 
fé alcuno penfaire,che il Sercbio per qualche ioooda* 
zione avelie rotto , e fi folTe aperta la ftrada che pref- 
lo a poco ha di prcfente , e che i Pifani » o allora» 
o doppo » con arte ampliaflero e regolaflero quello 

ca- 
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anale « per voltarvi tane V acque che prìnia mette» 
vano in Amo : e che ciò avelfe velato intendere 1* 
antico Croaifta Pi [ano di fopra citato , dicendo : jsaa 
ai 65. PiJ^ni f lumen Aujeris iéruMvemmt , ^ smptìs^ 
cmwr. Che la bocca colla quale il Sercbio mette in 
Mare » non fia più antica di quel che fi è congectn* 
rato di fopra > fi può dedurre dal vedere che Tafo- 
, il quale fiori circa ^'aono i4c«di Crtfto,non 
£1 menzione alcuna; eppure nota la bocca della 
Magra , Fiume iennon minore 9 almeno ugnale al Ser» 
4bio . E^ però vero che quella Coftiera di Tolcana è 
flaalimmo^e con malBcci errori deicrittadala/aaira, 
in^nnaro da cattive relazioni di Viaggiatori ; ma peg- 
gio di elfo dair Autore della Tavola Itimerérìa Peth- 
tingeriana^ come in altro luogo izxò vedere . La pri- 
ma memoria che trovo nella moderna Bocca del Ser^^ 
£Òioyh nelle Storie Fiorentine di Giachetto^ o Iacopo 
Maia/pini Czp. 216, dove racconta che nell'anno 128;. 
un' Armata navale de' Pi/ani fu molto danneggiata da 
mna tempefia alla piaggia di P^'t areggi , e alla foce del 
Sercbio . Simone della Toja ' , dice : gran parte neper* 
cojjc nelle piagge del Sercbio . Il Si^. Muratori - ri- 
porta un Diploma fegnato cosi: Aaum in Valle Ser^ 
chi in loco ubi di ci tur Metato Anno 1116. Metato è 
un Villaggio vicino al Ponte a Sercbio y che prima 
fimaneva a Tramontana del Sercbio, che gli niceva 
d* avanti una graodiilima girata , ma nel 1679. Ai re- 
golato il Sercbio , e tirato dietro a Metato , e fii ac« 
4|ui(lato quel gran fpazio di paefe che prima domi- 
nava . In un Martirologio antico , che fi conferva in 
Lacca , fi trova quella memoria riportata dal Fìoren- 
sémi ^ . A. lieo. 4« Idns Decembri s Cafirum Veccia" 
Mum fitum iuxta f lumen Sercbi videntibas Pifanir^ 

ipjum 
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ip/hm edam f lumen vadantibus » ^ ad fuccurfum Op" 
psdanorum venire ientanìibus <^Lucenjes impugnaverunt 
4x dejlrnxerunf in ore Pifanorum. Veccbiano rtmane 
io oggi a delira del Serchio (liritnpetco a Metato.A. 
1 1 16. Henricus Imperai or conce ffit privi legium Lucen» 
fibui di Fluvio Cercli , quam ad iiberum introitum , if 
Mari Moironis ; Item de ripatico non tollendo a fi» 
fanis ■ . A. Ilio, conce ffam fui t privilegi Mm Lucenfi" 
bus per Oominum Conradum Marcbionem fuper ripa- 
ticum Pifanorum , dum effet in Obfidione Ponturmi , ^ 
in anno Jeqnenti promiffum fuie refiituere diSumRi» 
paticum Lucenfibus per Pifanos * ; da quelle parole di 
lolomeo da Lucca ^ non è chiaro fé in cai tempo ti 
Sercbiif sboccava in Mare* o in Arno. A. iiyi* Lu» 
cenje commune invenitur emijfe a Iruffa Mazolombar- 
di Bofcum tr totam terram jupra qua ejl aedificata 
eurris quae eft in faucibus Sercbi , et faucìbus Maris , 
ujque ad miltiarium t à' a Mari ufque ad Montravan- 
tum ' • Ecco la prima menzione della Torre a Bocca 
di Serchio 9 la quale fì trova poi anco rammentata ne* 
gli Statuti di Fifa del 1284. 

Rifleffioni fullo flato antico deW Acque 
proprie del Piano di Pi fa • 

A Vendo efaminato lo (lato antico dell'acque, che 
*^ pafTano per la Pianura di Pi/a t conviene efami' 
nare anco quelle , che fono proprie della Campagna* 
Io certamente non faprei dire fé anticamente la Cam- 
pagna di Pifa (offe più afciutta »opiù umida di quello 
che ora è. Si può fupporre che la quantità dell' ac- 
qua, che in un anno entrava in quella Campagna» 
folle prelFo a poco uguale a quella , che vi entra di 

prc- 
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émnibus Céfis . it rebu$ pertinentibus ad EicUfiém if 
Plebem Raptijmél^m S. C affieni ( S. Ctfcitno qoafi 
€inc|ue mi'^liii avanci Pifi^ % (tcflri drlla ftridi FioreO' 
fina ) ^ 5. hannii fttam propi fiuvi^m Armi $ ttem mf* 
dieiatem ex integra Qmiium ftHHiiHum (pr drbi$ÌQnam 
ftrjoivendorumab homiftibHs habitantibus $n yiléis ansi 
dicun$ur Sfxto , Sattctn Cg/fi/t/to^ Argile , Léiamo ^Tét » 
iianula ^ l/gvuia , Ca/fianula » Scorna , Vifiniano • Pa- 
gnatico^ MofcéUolima ^ Cerai n , Marciana ^ f^erraiam^ 
Septimo^ Barbai antt , Uliveto ^Patern9 « Salìeto^ Avilia» 
•0» aat alibi ^c. Si vela nrl Tronci il Catalogo del- 
le Chiefe lafTacca contribuire per il mantenimento di 
Truppe nel 1191 « e fì troverà che molte erano ia 
luogni • dove di prefentc non l'olo non è una CIm« 
fai ma neppure ve(ti({io nlcuno di popf)laxione • 
Ecco i Foffi e Paliteli »de* quali trovo memoria tì%* 

Sirimi tempi della Re.mbblica Pifana . F9ffa Rigaagn^ 
i legge in una Cartapccoia de ì* 909. pubblicata dal 
Sig. Muratori * : in altra del 7)o« ^ l'erra quae tene! 
unum caput in foffa , ^ aliud in P^idule iste. Nel %\%6, 
Papa lnnocen%io Ih confermi alla Chiela ' di S. Nic^ 
€olh di Migliarino % beni concerie dalla Contefla Ma^ 
iildef che fono dentro a ^juclti confini: da Montio* 
ne fino alla Foffa Magna . Nel 1 1 }H. Conrado IL Im- 
peratore donò al a Chiefa Piiana ^ unanf pe$iam de 
ferra pratum in Padule Pifana , prope Campum de Ar* 
fnla^ quae coheret ab uno capite fluvio Hanjerit$ là* 
$us unum extenditur in Padule ^atte^um latus in Da» 
iaria , i/uae dici tur Cula , /tcut ipfa Ducaria defluii 
verjut praefatnm fluvium Auferit — Paludem totam 
de Mortarolo ^ ^ terram in Stagno pofitam • A- ttfl» 
Pifàni fecerunt foveam a Monte Pijano uf'que Pifat ^ . 

•^ Un* 

(1) T III Antiq. lui* 1041. T. 111. eil. 1. ed. %^i. 

(1) WM. loof. (;) Anon.^ev. Htft PiC foirr 

(1) Tronfi 70. Ber. Rcr. ttal* T. Vlcdl tp 
(4) l^fpl* aH Ukhdl' Ital« S4C. 
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Ut Sircìi mìitt » & iovari , à' oc tari fatiti f§veam 
vocatam Foffa di S. lacobo ^quae te net caput im Auzt^ f 
re , aliud in fovea fedii Monajierii fuprafcrifti S. Is* 
cobi y ^ quae fovea eft aquaedullus terrarum làbwa- 
tofiarum^ist omnium pratorum quae funt circa fluvium 
Sercli , ^ per quam aaua pratorum , tr atiarum ter* 
rarum a fiumi ne cito ai fcurrit .Rtxh. i8. Auzerisal' 
veum ^ videlicet a molendino quod efi prope Balneum 
Monti s Pi/ani ^ufque ad fan ce s Auzeris , ir foveam di- 
€tam hlaltraverjo , if fòlfam Cuccii » ir foffam Vicina- 
iae quam fecit fieri Henricus Cactus ufque ad Vicà' 
fcium faciemus mundi ficari^''^ idem faciemus de San* 

none . Rub. ip. De FoJJa nova Ganfi foveam di* 

€tam Foffam novam quae eft in Ganfo Vallts Arni fé' 
ciemus ampHari -«— ut aqua per eam poffit difcurrere 
inGbinghium five Stagnum —-^foveam pofitam in pie» 
berio S. Laurentii de Curtibus in Arquata — fovee 
quae vocatur Crefpina » ^ a Cecina ufque ad Sannonetn 
Arficciae ^^^ fovea dieta Canfcio ^— Rub. 34. de P$»* 
te fu per fi li ce de Poianis — - Rub. 55. de poneni» 
Piantone! arborei a Porta Pacis ufque Fafcianum in* 
xta filicem : Fovea Malttaverfi fì trova nominau an- 
cora in un Iftrumenco del 1284. ' In altri Statuti di 
Fifa fiitti r A. 1 160. MSS. nella Libreria del Sis. Aad. 
Vier Francesco Mormorai » a e. 58, fi legge la ftguen* 
te Pro vvifione intorno a* Podi e Paduli • Ordinami 
quod Poteftas ab ini t io fui regiminis infra duos me»* 
pi > de voluntate i^ confiUo Antianorum > teneatur if 
debeat eligere quatuor bonos Viros CT legales , videli' 
cet unum prò quqlibet quarterio , if quatuor bonos if 
legales homines a flumtne Cafcinae , ufque ad Villam S. 
Martini de Vectula , if quatuor a Caftro Capronae uf- 
que ad S. Rujorem , dividendo eos per contratas ; quos 
omnes iurare faciat videre if perfcruptari omnes A- 

quae- 

(1) Troaci 151. 
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fndéiiufus a\ ii^ /ir nBvùs^àflumine Càfcinae^ ^fi^€ 
md Stagnum inclufive^ ^ a Caprona ufquead S. Rux^ 
(arem » fam terrarum domefticarumf quam Pratorum > 
^ faucem Aaferis . Et illos Aqusednttus iy faucem 
reduci faciant in fcriptis , ^ illud quod inperea vide* 
hitur faciendum , ita quod melius aqua Pratarum , if 
CMifporum dìfcurri^ labi vaieat^c. 

Mi fia perméiTo qui difendere i Fiorentini da una 
accafa , che fenco dare loro » cioè che impadronicid di 
Pi/a 9 e moffi dalPodio grande » ed amico > tentaflTe^ 
ro tutti mezzi per indebolirla e rovinarla; uno dei 
quali fbfTe il lafeiar mancare gli antichi fcoli dell' ac- 
que « afRne di rendere infalabre V aria , e far sì che 
'9ifé a riductìffc non più abitabile . Servirà per shac- 
cere quefta taccia ii maRife(l:are> che la ^eptiìAlim 
Fiorentina avendo a cuore la confervazione di Pi/tf t 
ioftituì r Ufizio de' Poffi^e commeffe a' CohJoU di Ma^ 
re , che dimoravano ih Pifa , lo ftabilirne le leg^ per 
-S regolamento (fi tal Magiftrato . Qiiefte leggi» delle 
quait. io ho veduto il Codice originale in Cartapeco* 
ra in foglio , e di cut ne pofleggo anco una copia au- 
tentica t (biro beliiflime ed urilimme , ed hanno. que- 
llo tìtolo : Statuta ix ordinamenta edita per Conjules 
Maris Pijarnm circa Pontes , Flumina , if Foffai\ if 
^ficcationet aquarum Comitatus Pifarum die 31. /a- 
tó 1475. Vi è tra V altre cofe il Catalogo de* Foffi , 
che devono eflere mantenuti da* detti Ufiziali:iolQ 
copierò , sì per far vedere quanto è falfo che i Fio- 
rentini trafandaflero quefti utiliflìmi provvedimenti ; 
ti anco perchè ora fono molto mutati ^ e fervirà d* 
iUuftrazione della Topografia antica. 

Nomi de' Fofli della parte di Tramontana • 
I. Fojfo ovvero Fiume d* OJoti f il qu^le nafce al 
Bégno^ di Monte Pi/ano 9 e fini/ce in luogo detto T An^ 
fuillara ^e di poi feguita fitto nome di detta Anguil-^ 
t$ré infine al Fo£b di Storno . 
eletti B^ vF^f- 
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1. FoJJh Hetto» MsrtraverpQ , €hi néfii in Ofoli alk 
firada vecchia » f ritorna in dtitt» Ofoli in luogo deU 
io al Ponte alla Tavola , ovvero Strada del Pero • 

;. Foffodi Scorno ^ che comincia da detto Ponte alla 
Tavola • ovvero Strada del Pero » e fegue infino al Fiu» 
fne Morto • 

4« Foffi dopp] • the cominciano al Condotto del Bé* 
gno , e ffgnìtando mettono in detto Ofoli • 

5* Foffo detto Mar migliai 1 comincia in detto Ofoli 
étal Vonte Scornato dal Canto* dt S. Zeno » e fegutn* 
do ritorna in deteo Ofoli alla Strada del Pero. 

6. Fo/fa dette la /'ratta ^ cke comincia a Mnrcbie- 
fo , e feguendo finifce in Ofoli ai Ponte a Ballnra... 

7* Ft^o nnovo . ihe comincia a pie del Condotto del 
Ségno 9 e fini/ce in detto Foffo detto Marmigliaio • 
' 8. FoJJb detto Lavatoio il ^nale è ramo di Ofoli fi 
iomincia al Ponte Scornato dal Canio di S. ZeM » i ri* 
torna in detto Ofoli al Canto ai- Lionr.^ 

9. Fojfo detto la Foffa di Vecchia^ # aliai la B4t^ 
rat ^be comincia al Borg tetto di Fischiano ^ § finìfii 
al Padule di Maciuccoli . 

10. Foffa detta la Storrìgiana%ihe cornimi a a Pof 
fa magna , e fegue in/ino in Serchio . 

1 1 • Fohò a Lame » che comincia al Ponte della Siro* 
da di Cafaggio » e fegtundo finffte in Foffa Mafoa* 
12. Foffa ditta Vicinali y the, tomi mia al Ctndii 
delta Sambra di Calci ^ e finifce in Ofoli, 

1). Foffo detto la Baldinacba^cbe comincia alla Sior^ 
rigiana , e finifce in Serchio • 

14. Foffa v/' Afciano comincia al Ponte della Vicinala^ 
f fini J ce né* Foffi della Città di Pi fa alla Porta della Pace. 
j $% l*\ffo di flbf^zano : comincia alta Cafa c/i Cifa* 
netto » e finifie in Ofùti folto al Portone di Calci • 

Dalla Puree di Mfzcogiornò. 
^ 16. Foffo ovvero Finme della lira ( Torà ) rpM/f» 
iiand9 dovi muti la Mone fino in Stugno . 1 - 

W Fof» 
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!?• F^IP^ deli^ ìfola^ ci^minciando alle Confina di 
Valtrianù ^ per inji^o dove detto Poffo mette nJ^ FoJJi 

iS. Fo^iO dftto il Zannone^ cominciando alle Pie» 
<ir r 'fncn:f^ e feguendo infino d Foffi dofpj . Vi è 
iggimco ia mano poAet'iore : Foffb Reale ^ 

19. Foffa nmovot , cominciando al Fiume dfH/: Ca^ 
Jcina 9 e venendo, come fegue infino a^ Fojfi ccp^/j . 

^o Foffi dopp'j , cominciando alla Strada di Val- 
iera^ e Jeguendo infino dove mettono ia Fojja Mic^ 
itola . 

ai« Poffo Vecchio^ altrimenti il Foffo della Guer^ 
ré , cominciando al Foffo a Rinonicbi , e feguendu in* 
fino alCarigio^ in fi no al luogo detto alla Congiunta m 

21» Foffo di Carigio , cominciando alla Congiunta 
ditta , e feguitandu infino alla bocca di Foffa Micctoia • 

25. Foffa Micci ola f cominciando alla fine de" Fcjfi 
dcppj di Carigio , e feguttando in fino nello Stagno • 

X4. Bocche ^ ovvero Canale di Sfagno. 
Vi fi ordina inoltre» che il Comune di Fifa fia te* 
moto a vuotare e rimettere gli Acqui dotti di detta 
Comune , e dipoi dove detti Acquidotti diventano Sa^ 
golai , fi debbiano vuotare , e mantenere tali Sugo* 
lai • Nel corpo degli Scacutt f fi trovano noniinatl 
oltre i foddetti , i Fofli di Rotina , di Crefpina , lU 
Totale , di Parente ♦ e Guelfo ^ o di Putignano . 

Non Ti èdobbto adunque, che i Fiorentini defi- 
derafiero la falubnti e felicità di Pifa , e che a tal 
fine iftitoiflero quefto importantiffimo Magiftrato: 
che fé nei fucceflivi tempi furono trafcurati qaeftì 
octimi regolamenti % ciò n^n fu per odio che i Fio* 
trentini portaflero ai Pi fimi » ma piuttofto per impo* 
ttnzz^ a cagione dele calamiti che oer tant*aaoi 
gli afiliflero • Lorenzo de^ Medici il Magnifica » con- 
fribu) molto co' Tuoi propr'} denari a bonificare la 
Campagna » formandovi un' ameoiffima ed uule pof* 

Ec2 feC- 



rimediare a si grave danno. E veramente fece Lee- 
gi nuove, ed uctiinìme dtiV'UJizio de* Foffl^ pufc 
Elicace focto dì primo Mai^gic 15 51. quali ftampate 



confervo appreflb di me. Pifanum omnem Agrmm% 
( così dice Pier Vettori nell* Orazione funerale di 
«flb Granduca ) ftagnantem Jlccavit ♦ fertilioreinque 
retldidit , cura jum magHa > àr impenfa ttiditn magne f 
muttis foffis per eum duffìt , fuibth aqua derivare* 
tur , fimulque coeli falnbritati CQnfklmit ; nam qaai 
frius peftilens Civitas effe non fine tanfa credehatmr% 
nunc Jalubris admodum eft^ifob ommi buiufiemoii 
meta morhormn vacua • 

Troppo lungo frirci fé volefli riferire ad uno ad 
ano i miglioramenti ffltci dal Gran Cofimo alla Pia* 
tìura , Città , e Contado di ^ifr • tjuaiche cofa oc 
ho recato di fopra ; e chi ne desidera un più oaion- 
to ragguaglio , può vederlo preflb gb Scrittori delb 

Vi. 
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fefllone , col feccar Pa Juii e luoghi acqaofi ' . Il 
Duca Alejjandro de^ Medici fino nel principio del 
fuo breve Governo t rifguardò con occhio paterno 
Pifa y poiché al riferire del Varchi Iftorico contem- 
poraneo: nel i5)o. et a l'i. giorni di Dicembre fi 
vinfe nel Con figlio de* 200. una Provvifione , per là 
quale fi moderò alquanto C ingordigia delle Gabelle 
delle Dogane di PtTa e di Livorno^ et ordinaronfi 
molte cefi in benefizio de* Mercanti che conducejfero 
Mercanzie in jnelle Terre , percbi per la Vefte , e per 
la Guerra pajfate ♦ la Città di Pija era sì d^ abitato- 
ri , e fpecialmente di Mercanti Fiorentini rimajs 
fi rema et e. 

Nel principio del Governo di Cofimo I. la Cam- 
pagna Pifana era ridotta in ftato co€Ì deplorabile! 
che non fi poteva abitare fenza nericolo della vita^ 
e non fé ne traeva fennon pochiflimo frutto. Fa 
adunque una delie principali premure di Cofimo f il 
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I di eflb Prìncipe, doè Bsccio Baliìm ' , e Atdm^ 
wmmui * , ficcome ancora prcflb Gio. BstijU Adrìm^ 
lelT Orazione reciuu ndUe fae Efeqaie» e in* 
I oeir Ifiorie ' per cralafdare mokot Vite ed Elo- 
r eflb C^andaca fcritti da altrì Auton t che wm 
anco fonoftad pubblicaci colle ftampe. Nonvo* 

tacere , che Loremzo Primli fiato Ambaioatoce 
a Repubblica di Venezia » per cooipUmentare C«- 
» 9 ed li Principe Framefcù per le foe Nozze colla 
^na Gìromma £ Aufius^ nella Relazione delle 
\ di Tofcana prefencaca al ritorno in Senato » rac- 
ta che Cofimo teneva alToldKi gran muneio di 
tftatorì» e di quefti in tempo di Pace fi tttvìnz 

regolare i corfi delf acqoe» addirizzando Fioml, 
'andò Foffi , e formando argini , cosi rinfanican- 

e rìdncendo a coltura il terreno , prìndpalmen* 
nel PiauQ di Pifa . Per mezzo di qaefti Goafta- 
9 raddirìzzò in pia luoghi il Fiume Arm^ ^ • mefle 
:anale diritto il Fmme Ofoli • e molte altr* aame 

forgevano nel Piamo di Pifa con danno dell a* 
^ 9 imiundo in ciò Tefempio deli' Imperatore Or« 
'^amo » che al rìferire di Svetomo ^ , Aegyftum ìm 
viuciae formam redaSam 9 at feradérem , bahilio^ 
qae Anaauae Urbicae redderet 9 Fojfas omnts im 
r Silms exaeftuat ohtimatas Imga vetafiatc 9 aK- 
ri opere deterpt . Finalmente non fari inutile ri- 
ere il racconto , che £1 di qaefti miglioramenti il 
f nella Vita di Cofimo L a pag. 98 ' A Pifa , di- 

fiocina importautiffimat e che per la bajjèzzs 
moUo fottopofia air Acque , te quali mom ci fi 
arando la rendono a certe jtagiomi deW #wa gram^ 
eme inferraa^ cominciò a rinovare gli antìcH 

Ee I Fofi 
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To$ che fi erano ripieni per poca tura , # per mali 
volontà H chi nveva inanzt a lui ifovernnto : non #• ^ 
fiante che con e!attt(Jima diligenza ne felici tempi 
dei Ptjant CiUlftrto efsere da loro cuftodtei , e mmitt* 
mnti . Per lo che fare dette annue ajsegnazioni in dt 
mari » e creò particnlar Mngiflrato . Certamente quel 
la Città lieve profefTare eterna obbligazione prind- ^ 
palmente a Cofitno^ che l'occorrendola in tempo e i 
valiilamente I impedì l* ultimo fuo efterminiot e U f 
fece quafì rinafcere > come fa meritamente a perpe* p 
tua memoria ef^>re(Tb nell* Epigrafe d* un rovelcio / 
d* ui)a Mcdaclia d* eHb Granduca , fatta da Pietri ^ 
Paolo Galeotti \ e più chiaramente in altro , colle ^ 
parole ficcatis Maritimis Palndtbus . Si aggiunga t che 
Co/imo ithtui in Firenze un Magiftrato o Configlio 
Aulico, per accudire ai mit;lioramenti della Citta e 
Contado di Pifa • e anche di Livorno , e pubblicò di 
teni\>o in tempo Diolomi beniginflimi in favore di 
chi abitava » o andafte, o fode mandato ad ibitalt 
in que* luoghi » Io ne conftrvo appredo di me ftam* 
pftti II Tegnenti. 1/ Pubblicato fotto dì 24. Novem- 
bre 1546. 2/ pubblicato fotto dì 20. Dicembre t547« 
3/ pubblicato lotto dì 6. Agofto 156), e 4** nob« 
blicato l'otto dì 29. Aprile 1572» ed in quefti leni 
enunciano altri emanati negli anni 1548 , e ti$u 

Non meno deve la Cittk e Campagna di Pifa il 
Granduca Ferdinando I. . il quale dette intieri efi* 
cuzione ai magnifici di:egii del Padre % e infinite d* 
tre importantiuime cole egli ftefTo operò in bene* 
fizio di i|ueiU sì bella parte del fuo Srato 1 le qoiB 
lunga cola farebbe il raccontare ^ • Per vero dire, 

fé 

(1) V Vifari Par III Vita di ner di ciTo Granduca Fiiei 
Leone I^oni a af; 1606 pag. 5 Cufxio CiflKP* 

(2) V. A>iiìiej B:ll.ivri Pinej^i* Irrr.i Orai Funer di eflb 
rico del Grinducti Fctdi'undo DtO ubano OitakU OM. f 
I. Fior. 160V ^% 5' Ben«* icr* 84* 

ditto ftwam^KÀ Onab^ 1 v 
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§t E[^ altro aveflc iàcto , che coodorre in Pijs 

mcxMO a' OD Acqoìdcao ooo inferiore a quei 
celebrati della gran Roma» tanta copia dipre* 
lìoie acqpe , farebbefi giuftainente meritato il oome 
titàB^mrmime di Fifa. Qaefta magnìfica imprdafa 
'vciaiiiente ideata da C^fim^ L 9 come ce i* afficnra il 
Cnv nella foa Vica pag. $22» e più preòfamente 
Mirrfr BMéimi p. 36 , dqnale dice , che C%fmo jmftmim 
faMar# mm^^efse égt Uémìmi P •/• Jeiie mtiix Aifmt^ 
^nme trémm qmtìie che sUm fi mftrsmm^ tm Pi fa 9 
ftct féPre m9Ui belli f mi Cm i , fer imdmrre dm 
Mmmti viàmi # qmtUd Ciiis gr^màifma fmémiiià 

^AcfMM di famie itidrij r e (#s^ • Non lo preci- 
lamente quali fodero t v^ 1 £itu da C^fimm /•» 

perchè il Condotto ibpn An , pare coia in 

Bìaia che fia ftato fatto oa Ftré* pai 

do dì qaefto Condotto 1 • iSi, d , < ^ 

ad eflb Te ne trova ooo I en t>» < : le 
eflere quello pri > O 1 • e 

fiafi • r acqoa j itettul a ca - 

p^ da Ferdimmdé^t k e !a 

kiti ài Fifa'. 

Non minor preranra ebbe il Grandaca C^fimo II. 
di boBìficire > e rimanicare b Campagna di fifa ^^ 
tdL in ciò fa imicato dal Ino degno Figlio kerdi\ 
dm IL^ % caàk Pi fa oltre ad infinite altre 
asdÌBanoni , deve F%fam Rede • Finalaiente lo fiato 
t qnefta Campagna fbi o il Regno di CoJiw§é IIL 
è amo deTcrinD da Cwt i# Mtjcr ' • 

fi) V. Traod Abb ;4s. ToCsm Flr itfii. 

fi) V. BmcBoB^a^BeCEOirrLTo- (j> Modo él ixftkiùe a Roma 

ne» ovvero 2 FrsBcpe cSènh- li n^uboti utfigixaone ódk 

wf^ iBpai a Vect e Molte ^Teiere pig- y 
m Cofimo II. Gmdaca di 
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Rifiefftoni fopré t Acque > tht aniicMmentf fi 

bevevano in Pijà. 



IO non fo di quali acqae Ti ferviiTero per bere t 
^ Pijani in tempo ili Repubblica, poicnè non fi 
trova ricordo, che abbiano condotto acque di fonte 
in Città /né che abbiano avuto molte Cifterne, che 
pure farebbe ftato il meno male • Refl-a adunque di 
credere » che fi ferviflero d' acque di Pozzi , poiché 
ve ne aveva di quelli che fi mantenevano a fpcfedcl 
Pubblico > come apparifce dagli accennati Sututi del 
1284« ai Lib. 4. Rubr. 16. ih faciendo reaSari pò- 
ihales if girones Puteorum Pifanae Civttatis 4f di* 
ftriSus ; e negli Statuti deiranno ii6o. MSS. nella 
Libreria del Signore Auditor Pier Francefc9 Afor- 
mot ai , fi dice a car. 3 1. Difiordiam de Puteìs if Gi- 
ronibus , ér eorum bedificiis defiruendis vel reficien* 
dis , de conditone Aquae bauriendae ^ cnm uno petto 
de terra extra Gironem » vel fi Gironem non babneritf 
€um tribus pedibus per circuitam ab bora Putei , if 
itinerìs ad Putcum % ponimus adUfum* E pure Tac- 
que di quefti Pozzi non poflbno efiere ftate siam- 
cnai notabilmente migliori di anello che fieno atpre* 
fente ; anzi il Cartegni ' ci afficura » che avanti che 
il Granduca Ferdinando /. facefle condurre in P^a 
Tacque delle Fonti» che furono la principale cagio* 
ne della falubritì di queir aria » vi n bevevano r ao* 
que de* Pozzi, ma cagionavano oftruzioni di vive- 
ri , Idropisie > mali di gambe » e Cacheflia » o vo- 
gliamo dire cattivo colorito . Chi vede le magnifi- 
che , e dirpendiofiflime fabbriche fatte da* Pifani , e 
riflette , che hanno trafcurato di condurre nella lo- 
ro Cittì acqua di Fonte falubre., non faprà fcufara 
la loro indolenza , giacché una tale fpefa era molto 

piì 
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più utile al Pubblico» che non lo fono une* altre» 
Avevano por elfi avanti agli occhi V efempio de' lo* 
ro Progenitori, che con Acquidotto sì magnifico ^ 
quale è quello di Caldaccoli defcr« a car. 288. dice- 
vano pafl'are in Fifa grandiffima quantità d' acqua 
ottima: tal' Acquidotto fi farebbe potuto agevol- 
mente , e con poca fpefa ne* Secoli bafii rifarcire »€ 
mantenere in buono fiato* 

Riflejffioni fulla fertilità , fafubrità , e popolazioni 
antica della Città , e Pianura di Ptfa • 

/^Irca alla fertilità e coltura della Pianura di Pifa 
né* tempi antichi» poco fi può dire per man- 
canza di documenti . Il folo?/iir/o ha notato ' Pbaria. 
Vitae gandent Pifae , e * ( Siligo ) praecellit in Italiatfi 
Campana Pifis natae mifceatur ' • E^ però verìfimile » 
che la coltura foHe grande , ftantechè la popolazio- 
ne v'era molto maggiore che di prefente. Tutta- 
yìà inclinerei a credere» che la differenza non fia 
molta » poiché ne' tempi ancora più floridi della R^- 
pubbliia Pìfana ri erano grandiìlime bofcagUe » co- 
me per cagioo d* efem[HO quella di Tombolo » e di 
S. Rojffore , per i Diplomi fopraccitati ; quella di Afi- 
gliarino ^ , e quelle della Valle di Calci ^ • E' nota- 
bile ancora» che nel 1292. il Conte Guido da Mon^ 
ufeltro liberò Pifa da grandiffima careftia , dando a 
lugbiramo di Sijerno , e facendo /eminare le Contro^ 
de di S. Piero in Grado infino a Vorto Pijano *. 

Oferei altresì fofpettare » che la falubritì dell' aria 
della Città e Campagna , anco ne' tempi più feKci , 
m)n fia fiata maggiore di quello che uà di prefeo« 

fi) Hit Nit, Lib. 14. e. j. (4) Troori 4«- 45' 

<») Lik i<. cap. 9. (^) V. fopn * car. i69. 

(3) V. Cocchi Trattato d^ Bjh (^} Monum- PiT. in Tcb. zf. 

«ai di Piià a car. 17. S;:t. TNCtt ItA. OA. ^\\. 
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te. Egli ^ ^^^o che nel Secolo X(V. era inalante 
endeinia iti' Fifa U Cache ffia^ o vogliamo dire cat- 
fìTO abito ili corpo , e taccivo colorito , come acca* 
de nelle Mrtremme di [>eggior* aria . Ce V afficara 
Ghvanni Boccaaio ' , che volendo efaltare la bellez- 
za della Moglie di Ricciardo da Cbinfica , dice che 
eir era utta delle pia vtghe Giovani di Pija > poicbì 
poche ve ne abbiano che Lucertole Verminare ( cioè 
Ramarri ) non paiano • Alie Donne Pifane d* oggi- 
giorno, si delta Cicca che del Concado piò coltivaco , 
non fì può in veruna maniera adattare quefta efpref- 
fione, anzi efle hanno colorito di dami sì florido e 
fano , che non portano invidia a quelle che abitano 
la parce più montuofi , e più reputata falubre della 
Tofcana. Per conofcere aual già fofle Taria della 
Campagna neirEftate, fi flamini la Tegnente Rubri- 
ca degli Statuti di Pifa deli* anno 1160. MSS. nella 
Librerìa del Signore Auditor Pier Francejco Mormo- 
rai a car. 13. Quoniam in bora quae Palus Auferis 
mominatur , ubi aquarum muUitudo reftagnat , aeftivo 
tempore inficiuneur Aquae ^ undejit ut bumsna cor* 
fora corrumpantur ^ iy Cives nojtri circa illas borat 
babitantes infirmitatibus faepius aggraventur i Idcir- 
€0 ftatuimus ut omnes babitantes Terras ab Aringo 
mfqne ad Scutariam , foveas omnes quae funt iutcta 
Terras in illis confinibus conjlitutas repleant de ter* 
ra » ita quod aquae in eis coagulari non valeant . Cir^ 
€a vias tamen publicas , qi$ae in diffis locis funt , /V- 
veae fiant in amplitudine trium pedum , ^ a diSo 
Aringo nfque ad viam de Scutaria , iuxta viam qua 
itur extra muros^ ubi in muro funt ilavatae , fisnt 
ianales lapidibus cooperti ^ ita quod Aquae quae de» 
fcenèunt in praediSìs foveis , libere per diaas Cuna» 
ies in barbacani s labi valeant^ ad defenjionem diBarum 
Terrarum ir Hortorum • Diàmus ut liceat DaminU 

di* 
(i) Decani. Gioia* v^^* ^^V 



éKffénrmm Terrsrmm fepes ibi conftituere ^c. Qaeflo 
Padule d'Amfert , o i* O/i// , comprefo dentro P(/if j 
era traila Vìa a S. Maria , e le mura della Fagis* 
naia 9 lochè cooferma le congetture dell* antico cor^ 
fo del Sercbio^ e Tua anione coli* i4rifo '• Serva il 
fapere, che eflcndo guerra Tanno 1345. trai Vifé^ 
ni , e Lucbimo Vifconn , la Gente di Luchino fìi ob* 
bligata a sloggiare dai Contorni di Colle Solvetti^ 
per cagione delle Mofibe^ e delli Tafani^ cbe qui n§ 
appartane , e percbi la Contrada era . corrotta , che 
molti fé »* ammalò , moritteno , e quafi tutti divem* 
neno gialli con li corpi groffi > per lo male ftaUu 
cbe quine era ^ . L' aria peftifera della Campagnt 
Pifana , quale era nel 1499 , produfTe nell* Efercito 
Fiorentino che aflediava la Cittì una fiera Malattìa 
Caftrenfe , come ci afficura V Ammirata ' ^ dicendo : 
Ciò fu per la cattiv* aria cbe fuoi* e (fere in Fifa Im 
State j e molto più in quel tempo , non efsendo , come 
ha fatto poi il Granduca Cofimo , con le coltivazioni 
afciugato in gran parte gli Stagni , e le Paludi cha 
la cingono , /' attaccò in due giorni tale infermità nel 
Campo de" Fiorentini , cbe Paolo Vitelli loro Capitam 
Generale non poti dar F affai to generale a Pija a 14. 
d'AgoJlOyCome aveva determinato •'''^Crebbero poi di 
giorno in giorno le malattie ^ finché fi levò ilCamp^ 
da Pi fa » Si veda un' altra tragica defcrizìone della 
malignità dell'Aria in quei tempi , preflb Matteo PaU 
mieri de Captivitate Pifarum ♦ . Piacemi per roag* 
giore illuftrazione di quefto punto copiare una Uà* 
brica degli Statuti , o Brevi come (Va fcrìtto , delVAr^ 
te degli speziali diPifa^fmi l'anno 1495. Se. FL e 

ap- 

{1) Intorno all' Aufirl» olia CMb- fi) Monam. fiC io Toai^TDe» 

li, ed ahrj Fofli di qud^a por- Scr. Rcr Ital. Col. loid. 

te » iì veda quanto ha dorta- (3) Stor. Fior. 

mente notato il Signor Coc- (4) In Tom, ^ix. Scc Uer. 

chi nel Trattato de'B^oidi Fifa Ita]. i8a. 
pag. j/8. e fcg. 
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ipprovÉti dtl Governo di Firenze # che MSS* Orìp^ 

fitli fi confervano nella pubblica Biblioteca Majjlia^ 

bechiana . Ella è cale • Di non potere fare pafinvd 

me nltre cofe calde a cierti tempi nocievoli a corpi 

0mani : Capitnlo jciiii. Jtem ordinorno e ftatnirno che 

nefjuna per fona dell'Arte delti Spe fiali , così Maefira 

€ome lavorante t o gbarfone , poffa fare ne far fare^ 

vendere ne far vendere alcuno pajlume fatto d$ mele 

farina , e fpeziarie calde : come fono pani pepati : 

BtricuocboU : pamofiacci : Citornito o cbotognato di 

mele fatto in piajire : cubata : nocellata et ftmili cofe 

Jennon fei me fi delt anno % cioì da di xv. it Ottobre , 

per infino a di xv. di Aprile , et coti feguendo di 

nanno in nanno nella Città borgbi fobborgbi come nel 

Contado di Pi fa : alla pena di lire xxv. per ciafcuno 

0$ ciafcuna volta : et ogni homo ne poffi ejfere acbu» 

fatore et guadagni il quarto di diSa condennagio^ 

me ite. — et qucflo fi fa e proveduto fine et di con'» 

figlio de Medici per Salute de populi : et per Jfaniti 

iUlli buomini groffi : come Contadtni (src. e quali nelli 

tempi caldi coti in fanità , come in malattia ufano man» 

giare detti ùajlumi in loro grave danno : per lo quale 

ufo molti n amalano che forfè non ammalerebbero ; // 

tnolti guariti frechaggiano : et alle volte fé ne muoia» 

mo &c. In oggi non vi fono più qoefti canti perico* 

li f e ut legge è andau in dirafo • Incorno air anno 

tjió.ntìV Edace TAria in Pija non era falabrCf poi« 

che Benvenuto Cellini dice di Ce fteflb nella fiia Vi* 

ta ' • fercbi in quella peffim* aria m* era f aitato un 

foca ai febbre ; con effa , e col Maeflro ne tornai a 

JPireme ^ dove reftatomi ammalato , io fletti circa a dna 

mefi nel letto . Quando ii vede t che un Pubblica 

concede privilegi t ed efenxioni a chi ii domicilia ta 

qualche deceroitnaco fico $ parmi fi pofTa credere p 

che r abitare in tal fico abbia fcco conpanto aoaU 

cne 

(0 rag. it. Hi., 
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cbe incoinodo o pencolo , perchè nelle Cirà flori«^ 
de fané e popobte» non vi è bifogno di fimib dl« 
lenimenti. Nelli Statuti di Fifa dell'anno 1284» 
Lib. I. è la Rubrìca n.t6, in coi fi concedono pri-« 
Yilegì» ed efenzìoni a chiunque vmit fé étcmfmrt it 
€9mttume bébitaverit vis de medi9 de Padmlofuti uà 
miraqme parte , Jicmt trébh PeUizzMris ad H%fpitéde 
waioris Eiclefise > ir £ CmU^we 5. Lewtsrdi in Frstm^ 
Jcelio » sb mtraqme forte ipftrmm visrmm «/f*^ ^d m 
rtfs Civitdtis y ix ^ diSis Otmt&mibms sd Arring 
wLiiùris Esile fime , CT '• via per fmsm itwr vtrjms Scm^ 
tariam ^ verjhs mmr^s Civitatis — — à^ ék E^defim 
S. Versai de Psimdofari c*^ non oftante queftì al^ 
lettamenti , e la Provvifione per gii fcoli deir Acque 
di quella parte di Cittì > non fi trovarono oioha 
che vi voleflero abitare» perchè poch^ffime fono 
le Cale fiate £d>bricate in quefto tratto dì Cictè» 
che refta tra Via S. Maria » la Strada de' Quartieri 
deile Corazze , le Mura della Fagiamaia . e lo Spe^ 
daie . Non dee adunque recar maravigha fé non mot 
ti anni fono T aria di Via S. Maria era rìpntara mal 
fana , poiché tale era anco ne' tempi (elìci di Pifitm 
Monfignor Sawtwuda in un (no ZibaUlooe * notò ìa^ 
forno air anno 1616-0 Pi/i F aria ì migliarata ^ 
fai nella pmlitezza ^ e in canfegmenza ancé nella Jk» 
mira » percbè in Via S. Maria , e in molti altri Ima» 
gbi vi era C erba altane fàena d^ atqne fé niente pia* 
vevé . £^ P^ggi^rata tAria verfr 5. Larenza , S. Ca» 
ferina , S. France/en > e tntta faella parte : ditana 
per le Paladi d^Apàana et altr* atqne . Altrove dice t 
VAria di Pi fa è danneggiata dalle Palndi drAftìana^ 
a dalla Gbiatdaia , e ttf/àie : lajcian^ impafadire tan 
grave pregindiziù delfAria ^ e del Paeje , iror ba i 
Beni il Principe di Maffit^ per avergli a fitto a bnan 
frezxM . Finalmente altrove dice: 1/ PéJMa è difia^ 
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Jléi% ié Pi fé (irta a 4. pvv^r 5. miglia , tbi ba gi$» 
vato affai alla faaiìà , nociuta un p9Cé bftit alle Cam* 
fagne ^ €be fono pi A umide ^ effondo prima raftiutli 
dnl drito Padule . Dal nome Paludofari fi compren- 
dtf cht da qu<^ft« parte paflava anticamenct il Fio- 
me Ofari , o Aufari , come forfè troppo e lunf^o 
difli t e che muraco poi il fao corfo « vi era rimafto 
terreno baflfo t e lagune , che cagionavano aria mal 
fena • Coti non è di prefente t madime doppo che 
è (laro ripulito il contiguo Bofco della Fagianaia 9 
poiché fi può abitare fenza pericolo alcuno in 
tutta queft.i ptirte di Citti^, ancne nell* Edate* Nun 
voglio diflìmulare che ne* tempi della Repubblica Pi* 
fana era molto abitata una parte della Città , che a« 
deflb è <juafi totalmente vuota d* abitatori» e oclSe« 
colo paflaro era riputata maligna • Quefte è il tratto 
tenuto ad ufo «t* Orti traile mura della Città^, le Ti^ 
ratine , l^ia S. Francefco , Via S. Lorenzo , S^ Caferf 
tv» 9 S.Torpi ^e le Convertite .ì^ksx fi trovano lerOi 
vine di moltiflime Caie , principalmente da S. Zenit 
dove è il Monafirerio lìMc Convertite ^ furono già le 
Caie de* Ijtnfrantbi \ e quafi dirimpetto verlo yta Fa» 
giuoli ^trnfìo quelle de* Gualandi ^ fegno evidente che 
abitando lì due delle princi)Mli Famiglie 9 Tana non 
•ra cattiva Divenne poi ella tale ne* pia caUmitofi 
tempi della Citilk. nuandoTcomata la popolationtt t 
tiafcuraro lo fcolo dell* acque, della Campagna t vi fi 
formarono de* paduli , e molto nocqoero le praterie 
fuori di Porta a Lucca • tenace per ufo di Rifaie t e 
di Diacciaiev e molto più per i gran Paduli ffAgna* 
no ed Afciano , che allora vi erano # Certamente nel 
tratto di pochi anni Pifa andò talmente decadane 
do dal fuo antico fplendure ^ che fé la Reoubblica Fio* 
reatina non avefTe addoprato di tempo in tempo di« 
verfi rimedi 9 oggimai Fifa farebbe toialìBiefite di^ 
ftrutca* Nei 141 a. furono data cftnzioni i*foreftieri 

cht 
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che fodero andati ad abitarvi '• Per anarD^Iibera* 
zipn.e dftl dì 21. Dicembre 1419 chiimq^e ioJBìe an* 
dato ad ;ìbitare in Pifà , .fu facto Ubero dn o(;ni gra«« 
vezza » e ficuro dalle aoleftie per qgni debito con- 
tratto prioia di detto «aono > eccetto con li Cittadini 
Fiorentini ^9 ed altri Indulti furono concedi i otto ^ 
21. Giugfto 1491. V* Molto anco ii addopratoììo i Fio* 
rentini per richtas&are alla patria ^oantijjiìù il pò-* 
tefle de' Cittadini Pi/ani , che non voioi^rio loftrife 
il S^^S^ degli amichi ioro emuli 9 (èn* erano fuggiti 
in altri paefi . Mi fovviene aver -veduto delle LeUe^' 
re dei Pubblico di Firenze fu quefto parti:cok[re,<le(«> 
le Iftru^ionidate ad Ambafciaturi >e d^* forti trattati 
cpn altre Potenze . Per tralalciare T iftit^zionc hq* 
portantiffima deìV Ufizio rie* Foffi di fopra 9ccenivat«» 
il M^gtìì^co Lorenzo de* Medici molto operò in vari» 
taggio di Pi/a ^ . Ciò fu fenza dubbio quel che inan« 
tenne viva quella illuftre Città ridotta ornai qua fi ago- 
nizzante « e operò sì che gli efficaci rimedi u ati^lai 
Sereniflimi Granduchi , abbiano nel corfo di poco oìù 
di due fecoli potuto farle recuperare il priftinolpUn* 
dorè, e ridurla falubre forfè anco più di quel che 
lo era in antico . Non farà certamente una delle mi* 
nori glorie del Regnante Noftro Auguftiffimo Impe« 
ratore, Taver riguardato con Occhio Paterno quc* 
fta si bella parte del fuo Regno, ed averla ricolma* 
ta di Grazie , abbellita di Edifiz) , ed arricchita di 
Manifatture; (icchè oggigiorno Pifa fotto iFeliciffimi 
Aufpicj della Cefarea Clemenza» fi può veramente 
dire rinata e rifiorita» 

La 

(1) Ammir. Ift L iS.p^f. (3) Cartap. n. 55-. dell'Archivio 

(2) Tnbaldo dc'RoflJ notizie va- di S. Nircola di P.fa. 

rie iftorichc fparic in un libio (4) V. Valori Vita di Lorenzo , 
di fpefe di ca(à fua MS. odia ed loaimiaenfis Monarchia Me* 
Libreria Poh. Magi dicca. 
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La popolizione di Fifa è ftaci in varj tempi pcft 
9 meno numeroni . In tempo di Repabblica certamen- 
ce ella era grinde » e Monfignor Girolamo d$ Som-' 
métta in un Tuo Zibaldone manofcrtcco nella Libreria 
M agliabechiana ha notato , che nel Secolo XI. vi do* 
reva efTere tra la Città , e i Sobborghi i seooo. ani- 
me , deducendolo dalla rendita della Gabella di Fu- 
wuu^i , cioè de* Fuochi • impofta per la fabbrica del 
Duomo f che furono 30000* taochi 9 raggaagliandoli a 
5* perfone per fuoco; nel 1060. t fuochi erano 34. 
iniia ': ha notato ancora il Sommaia che nel 159^. 
li fece in Fifa la numerazione dell* Anime dal Vica- 
rio Bocca f e nel t6i2* fé ne fece un* altra te quella 
era di manco anime; poi nel 16 15* la fece 1* Arci- 
vefcovo Bonciani , e furono numerate 1 5060. bocche » 
comprefovi la Corte Granducale t che in cai tempo 
v\ era • In una Rapprefentaza fttta da un Anonimo 
Deputato dal Comune di P//f alla GrandùchefTa Reg- 
gente Maria Maddalena d^ Aufiria^ per fupplicare che 
non fi levaflero le Fiere * > fi dice che Ptja per con- 
to delle Fiere era crefciuta da 5* t ii* mila Anime 
a tempo del Granduca Copmo 9 e poi fcemata a 7. 
•. mila a tempo del Granduca Francefco » e poi ere* 
fciuta dalle j. alle 18. in circa al tempo del Gran- 
duca Ferdinando L che rimefle le Fiere dal fuo An- 
teceflTore levate** che Cojimo lì. concefle licenza di 
coltivare le Pinete : che Fifa crebbe a tempo di Co- 
fimo L perchè ebbe anche altri aiuti t cioè lo Studio ^ 
e la Religione di S. Stefano •' finalmente che Fifa dal 
I588« in quìi era crefciuta di novemila Abitanti. 

(1) V. Vaiali Vitede'Pit.P. 1. ac. 72. {%) MS* in Bibl. Pub. Ma^. 
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